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JLia  storia  è  lo  srìlappo  nello  spazio  e  nel  tempo 
degli  eleiAenti  sostanziali  della  natara  nmana, 
che  semprs  ed  ovunque  i  medesimi ,  non  si  pre- 
sentano airocchto  d'uno  scratator  contemplativo 
se  non  sotto  le  differenti  loro  modificazionu  Nel 
perpetuo  flusso  e  riflusso  delle  cose  umane  ^  sor- 
gono i  popoli  a  vicenda  gli  uni  sugli  avanzi  degli 
altri ^  vivono,  si  perfezionano ,  si  decompongono 
nel  seno  di  quei  che  ad  essi  subentrano,  ma  Tuma- 
nità  in  loro  manifestatasi  «  superiore  a  qualunque 
terrena  rivoluzione,  rimane  sem{»e  intatta.  Ogni 
sua  epoca  consiste  nel  predominio  d'uno  sugli 
altri  elementi  eoesìstenti,  come:  agricoltura,  in- 
dustria, commercio  /religione,  moralità,  scienze, 
Arti,  leggi,  politica,  filosofia,  guerra,  i  quali, 
teoUettivamente^concOTTono  alla  compiuta  rappre- 
sentanza della  natura  umana.  Ogni  storica  idea 
spiegasi  dunque  a  parte  »  fintantoché  esaurito  iì 
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SUO  sviluppo,  cede  ad  un'  altra  che  percorre  lo 
stesso  giro;  e  non  vi  sarebbe  storia  ^  se  il  genere 
umano,  permanentemente  identico  con  sé  stesso, 
con  subisse  mai  commutazione^  essenziale  requie- 
sito  di  sua  esistenza. 

La  riunione  d'un  certo  numero  d^  individui 
in  un'unità  sociale  pei)  legami  d' una  forsa  esterna 
preponderante  fóriùa  un  popolo  isolato^  ogni  pò--, 
polo  realizza  in  sé  tma  determinata  ideai  Tespor-^ 
ta  poi  violentemente  su  di  un'altro,  e  compito  il 
suo  destino ,  di  conquistatore ,  com'era  ,  diviene 
a  vicenda  conquistato^  scio^ieodosi  in  quello  che 
a  lui  subentra.  La.guerraiè  duoquQ  il  riscontro 
violento  di  due  idée  esclusive  dìei dui0  popoli; 
P antica,  l'esaurita,  soggiace  alla  duovair  vigorosa; 
onde  la  gaerra,qael  fenomeno  ributtante;  pop.  la 
filosofia  cohciliatricé^  empirica,  ma  la  «iqelanconi'- 
ca^ideale^appartenente  s^olo  al  dominjp.deiriqfaa-^ 
zia  della  riflessione,  apparisce  nell^. $^u>cìq  djjtqui 
i  popoli Iqual  male  inevitabile,  ed: in  m,ado  essei^^. 
zìale  inerente  alla  natura  umana  ^  la  p;ie«  peilpeoxa . 
è  un  supposto  dèi  pari  inammissibile,: quanto  la 
perfezion  assoluta. 
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La  oondizione  materiale  preceda^  essendo 
dappertutto  dalla  morale ,  egli  è  d' uopo ,  prima 
d'apprezzare  F esterna  manifestazione,  che  solo 
costituisce  r anatomia  della  storia  d'un  popolo^ 
conoscerne  le  corrispondenti  molle  inteme,  vai' a 
dire  i  rapporti  esistenti  tra  '1  pensiero  e  le  azioni. 
Ovunque  siffatta  posizione  morale  d^  un  popolo 
crea  tali  risultamenti  materiali;  il  potente  tende 
ovunque  ad  acquistare,  l'impotente  a  conservare, 
il  nuovo  è  offensivo ,  l'antico  difensivo,  l'uno  nel 
nascere  argomenta  col  diritto  di  forza,  l'altro  nel 
decadere  si  prevale  del  diritto  di  legittimità,  quello 
desta  inquietudini,  questo  inspira  simpatia,  e  gli 
stessi  principi  serventi  di  guida  ad  un  popolo  in 
tale  situazione ,  gli  servono  di  reprobazione  in 
tal'  altra  :  meno  autori  che  mandatarj  son  dunque 
i  popoli  delle  azioni  loro  rispettive. 

La  storia  di  Polonia,  più  d'ogni  altra  istruttiva 
sotto  il  rapporto  politico ,  ci  offre  in  tutto  il  suo 
andamento  la  più  evidente  prova  dell' influenza 
dello  stato  governativo  sulla  sorte  dei  governati. 
Il  principio  della  sovranità  del  popolo,  esclusiva- 
mente applicato  al  ceto  nobile,  vi  si  trova  svilup* 
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pato  y  piò  per  forea  istiotiva  che  per  teoretiche 
dedazjbni  j  in  tatte  le  sue  coosegaenze  altrettanto 
logiche  quanto  impraticabili  :  i  committenti  impo- 
nevano regole  di  condotta  ai  loro  mandatarj  nell^ 
diete  ed  esigevano  rendimenti  di  conto  dell'  ese- 
cuzione di  queste  ;  ogni  nuovo  desiderio  demo- 
cratico poteva  esser  sanzionato  mercè  la  redazione 
àeWe poeta  conventa  negF interregni;  una  resi- 
stenza legale  contro  gli  arbitrj  del  trono  esisteva 
nelle  confederazioni^  e  in  fine  quella  funesta  una- 
nimità di  suffragj  nelle  deliberazioni  non  era  una 
men  rigorosa  conseguenza  del  detto  principio , 
stantechò  non  è  umanamente  supponibile  che  la 
minorità ,  imbevuta  dell'  idea  della  sua  personal 
partecipazione  al  sovrano  potere  ed  avvezza  ad 
esercitarlo  >  si  conformi  di  buona  fede  alle  esi- 
genze della  maggiorità.  Elementi  politici  di  si 
distruttiva  natura  non  potevan  a  meno  di  para- 
lizzar permanentemente  Fazione  di  quelle  grandi 
virtù  civili ,  di  quella  generosa  e  fiera  elevazione 
del  genio  nazionale ,  di  quel  nobil  disinteresse  e 
personal  eroismo,  che  costituivano  alla  nazion 
polacca  altrettanti  diritti  ad  una  pacifica  e  dure- 
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vele  esistenza*  ^  f  iinpossibilità  d'unt  posterior 
riforma  in  senso  conservatore  di  si  antisociaU  isu<- 
tuzioni ,  per  tanti  interni  ed  esterni  impedimenti 
da  loro  provocati,  non  tardò  anche  a  condurre 
r  infelice  nazione  al  suo  fittal  destinò. 

Lo  storico  è  snperficialei  allorché,  trascurando 
le  cause  ,  si  limita  a'  soli  eflfetti  :  la  verità  per 
quanto  penosa  y  non  cessa  esseme  perà  in  primo 
dovere*  La  natura ,  sempre  giusta  nella  sparti- 
zione de'suoi  doni,  dotò  i  Polacchi,  in  preferenza 
d'altri  popoli ,  di  quel  valore  audace  eà  eroico 
che  spessevolte  contrabbilanciava  Fazione  delle 
loro  interne  ed  incurabili  piaghe.  Carattere  degli 
abitanti  sommamente  cavalleresco,  natura  del  go- 
verno sommamente  perniciosa ,  ecco  i  due  tratti 
caratteristici  della  storia  della  nazion  polacca. 

Durante  il  mio  soggiorno,  per  motivi  di  salute, 
di  oltre  diec*  anni  non  interrotti  sul  suolo  italico, 
scelsi  tra  le  mie  letterarie  occupazioni  e  tra  gli 
esercizj  di  lingua  la  redazione  d'una  storia  di 
Polonia  ^  e  qual  più  consolante  tema  delle  me- 
morie paterne  poteva  suggerirmi  il  onore?  Le 
biblioteche  pubbliche  d' Italia  e  le  particolari  di 
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dae  de'più  Ulastrì  miet  oompatriotti  dimoranti  in 
Fireoze^S.  A.  ÌI  principe  Stasislao  Pohiatowski 
e  S.  E.  il  conto  Michele  Ogirski  ,  alla  gentilezza 
de'quali  ho  l'onore  di  tributare  pubblicamente  la 
mia  più  profonda  gratitudine, mi  fornirono  gl'indi- 
q)ensabili  materiali  j  Ì  rimanenti  mi  procurai  al- 
trove. Gli  autori  che  mi  servirono  di  guida  sono 
i  seguenti;  Albertsandi,  Bandtkie,  BielskIj  Bro- 
niEowsRi ,  Chodzko,  Coter,  Dlugosz,  Ferrano» 
Gdaghihi,  Hartkboch,  Herbdrt,  K.adlurek,Ko- 

CHOWS&I»KoJALOWICZ,  K.0HARZEWSR1,  EbANTZICS* 

Rrohbr  ,  Lelewel  ,  Malt-Brdh,  Massdet,  Na- 
BUszEWicz,  Netgerader,  Niehcewicz,  Nodgarbt, 
OciBSKi ,  Okolski  ,  Orzechowski  ,  Piasecki  y  Vi" 

STOBIUS,  POTOCKI,  PRADT,  RuLHIÈRE,    SaLVAI!ÌDT> 

Sarkicki,  Ségub,  Solignag,  Starowolski,  TaM" 
BRODI,  Thiéssé,  Voltaire,  Wapowski,  Zielibski; 
inoltre,  anooiinì,  enciclopedie,  scritti  periodici , 
}porti  ministeriali ,  manoscritti ,  le  mie  carte 
^ademicbea  comunicazioni  a  vocc,ec. 
Richiesto  di  render  il  mio  Manoscritto  di 
bblica  ragione,  dovei,  dietro  esperti  consigli , 
gli  prima  subire  analoghe  mutazioni:  troncare 
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i  dettagli  relativi  alla  località  del  teatro  della  8to-> 
ria  e  alla  domesticità  dei  regnanti  »  diminuir  di 
volarne  gli  annali  primitivi»  escluderne  totalmente 
le  nozioni  sugli  Sciti,  Sarmati ,  e  Slavi  (*),  tra- 


(*)  Un  qnaldie  oeimo  «embrant  IuIUtU 

1  Gnci  iatcaderatno  da  principio  toiio  la  eoUcUira  deaomiiuuoiM 
di  Sciti  tatti  i  popoli  dal  Settantrione  a  dell'  Orianla  ,  a  lotto  qaalU 
di  Calti  >  dall'Ocddanta  di  Eoropa.  A  miaora  cba  aatrarono  «aco  loro 
in  rapporti  pia  iamadiati  abbaro  occasiona  di  maglio  conotcarli  a  aod- 
dividarli,  talché  raatringendoai  a  poco  «  poco  il  primitifo  aigniBcato 
di  Sciala»  non  comprandara  in  nltimo  m  non  la  contrada  tra  '1  mar 
liaro,  il  Danubio  ,  il  Dniepar,  o  il  DniaaUr»  aaminata  qoà  a  là   di 
colonia  gracba.  1  Sarnati  abiUn|i  la  pianoro  tra  '1  Don   ostia  Tansi, 
la  bassa  Volga  a  il  Caacaso>  passarono  ad  isligasiona  di  Mitridata  il 
primo  fiume,  assalirono  i  Tasti  stabilimanti  dagli  Sciti  di  Europa  «  gli 
spinsero,  secondo  tutta  la  probabilità,  aino  in  Finlandia ,  a  subentrarono 
nel  posto  da  loro  abbandonato.  Tolomeo  ,  il  primo  autore  dopo  Erodoto 
cbe  abbia  fatto  un  quadro  intelligibile  e  sistematico  della   geografia  di 
quella  parte  di  Europa  ,  tì  deacriTe  i  Veneti  stabiliti  tulle  cotte   del 
mar  Baitieo ,  allor  Oceano  Sarmatico ,  fino  al  Niemen  ,  i  Pencini ,  i 
Battarnae  ,  gli  uni  alle  falde  dei  monti  Karpati  e  gli  altri  sulle  foci 
del  Danubio ,  gli  Jazighi  e  Rotiolani  ,  raxsa  propriamente  sarmatica  , 
gli  Alaoni  Sciti ,  forse  i  posteriori  Alani  della  rasza  degli  Unni  Tenuti 
dall'  Asia  dopo  i   Sarmati ,  ed  inoltre  parla   di    tre   città,  Budorgis  , 
Kalisia,  e  Earrodnnnm,  forse  BreslaTÌa,  Kalits,  e  GracoTia.  I  Sarmati 
eran  bellicosi,  nomadi;  fecero,  uniti  coi  Germani  sotto  la  medesima  ban- 
diera ,  tpesso  sentire  ai  Romani  il  peso  del  loro  braccio  nella  Pannonia, 
nella  Dacia,  ed  in  altre  provincie  intermedie,  e  rattenuti  in  seguito  dai 
Geti  ossia  Daci,  sembrano  asterai  diretti  un  mezzo  secolo  dopo  G.  C. 
nelle  parti  dell' odierna  Lituania  allor  abbandonata  da  un  ramo  di  Goti. 
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lasciar  quantità  di  citazioni  »  ed  in  loro  vece  dar 
noa  maggior  estensione  ai  tempi  più  recenti  ^ 
trattar  ampiamente  i  dae  r^ni  di  Sobiès&i  e  Po-^ 
BiATOWSKi»  che  più  rifulsero  in  Europa  »  V  uno 

sfondo  le  piobabill  oongettora  i  padri  di  qa6iU,«fclti  d«ll«  viciiuuiss 
dei  Tenai  in  on' epoca  anteriore  ad  ogni  atorica  aoiitia^  poteran  aver 
preeo  la  medefima  ria  dei  Stmali  per  fiaterei  nelk  Scandinavia ,  e 
rientrati  nei  primi  teeoli  dell'era  Tolgere  nel  paeie  bagnato  4elU  Vi- 
atola»  aegairono  il  ano  coreo  per  ittabilirei  a  pie  dei  Earpati*  Le  me- 
ceuire  emigraiioni  dalla  Scandinaria  del  Goti  rinuetifi  dledes»  ai  loro 
fratelli  della  Sarmamia  nuofe  fbne  e  nooTO  ardire*  in  galea  cbeeom- 
batterottOj  nniti  ai  Qoadi  e  Mareomanl»  contro  Marco  Anrolio,  oltrepaa- 
earono  aotto  Caracalla  i  Karpati»  lottarono  cel  Renani  eoi  Dannbio, 
oonqniatarono  il  paese  dei  Baetami  eitoato  tra*l  Onieeter  el  Pralb»  pe* 
netrarono  fino  al  Doieper»  e  ana  delle  loro  tribà  detta  gli  Kroll  dieeete 
intino  qaefto  fluoe  con  una  fiotta  di  pareocbie  centinaja  di  vele  onde 
iaccbeggiare  Biuniio.  Ma  allorché  Ermanrico  il  grande  ero  intento  a 
rionira  eotto  le  eoe  leggi  tatto  qaeate  orde  goerrlero  afrentnriteai  dal 
Baltico  fino  al  Dannbio  e  dalla  Vistola  fino  al  Boristene^gli  Unni  dino- 
rantl  da  rar j  secoli  tra  '1  Volga  e  '1  Dniester  aatalirono  i  Goti  colà 
aTansatial»  li  dispersero  con  pari  facilità   che  prontene»  e  fiirono  pò* 
oda  alla  loro  Tolta  rospinti  dsgli  Arari. 

Mentra  cosi  orde  atraniere  erranti  si  dispataranoa  TÌcenda  il  possesso 
di  qaella  parte  dell' Europa  ,  rirew,  colà  da  tempi  immemorabili  on 
popolo  di  abitadiui  sociali  paci  fiche»  rimasto  ad  onta  di  tante  inflnenae 
estere  fedele  a'sool  costumi  dolci  e  parL  Qaal  nome  portava  egli  ? 
Tolomeo  colloca  sul  golfo  Venedico  alle  foci  della  Viatoia  i  popoli  Ve- 
nedae,  i  medeaimi  che  prima  di  lui  Plinio  fece  abitare  verso  l' oriente 
della  Vistola  nella  Tidnania  dei  Sarmati  «  e  che  Tacito  (  Germania 
cap,  45  }  mette  pih  verso  il  mexiogtorao  nell'interuo  della  grande  e 


PREFAZIOHE  IZ 

per  la  gloria  militare»  l'altro  pergrinfortunj  poli«* 
tici  y  io  una  parola  contemplar  la  storia  polacca , 
sempre  diretto  dalla  pia  passiva  imparzialità,  più 
sotto  il  punto  di  vista  politico  che  filologico  »  e 

piccolA  Polonia  In  rOd«r,  la  Wait««  •  la  Yittola,  ineerto  par  altro 
ae  dtTa  aoaoTtrarli  Ira  i  Garmani  od  i  SaroMli.  Slraboiia  non  parla  # 
è  rwo,  dba  di  EmU  dalla  Calila  »  daU'  lulla,  •  dell' Aiia  nlnon» 
qnegli  fliaiai  cba  liforarooo  nairiliadc,  aa  Polibio  cbiaaaodo  qaoi  dol* 
V  Italia  Vanali  ag^ongo  cha  a?aaiio  «aa  lingoa  dilbranU  dalla  collka^o 
PUnio^da.  ad  alUi^aalloiio  quasi  fuor  di  doVbio  cha  gli  Inali  dairAak 
cicno  I  Vantli  doiriulia.  Ora^  lopendo  noi  da  Slrabona  dia  I  Vanall  dal* 
rilalia  raaio»iglia?ano  noi  loro  goal!  o  coiliuni  ai  Vanadi  dal  Baltico^  • 
da  Plinio  cha  aaiatara  ira  gM  nnl  a  gli  altri  ona  comoaleaiioDa  aomnMr* 
dala  per  coi  I  Oraci  a  I  tlomani  rloaraTano  l'ambraj Ja  «onnaaaiona  di 
qaaili  dati  porga  almeno  in  laTor  dall' aoUchità  dai  Vanadi  aol  BalUeo 
on  Corta  argonanto*  Mantra  1*  antichità  daaaica  non  la  manaiona  cha 
di  Vanadi  ,  dna  anlori  poalariori  »  Jomandaa  a  Proci^pio^  atlaaiano^  il 
primo  (  da  reb.  gaa*  cap.  6.  a  n3.  )  catara  alati  i  Vinidi  (  nai  mano* 
acrittt  Venatca  )  vna  nnmaroaa  popolaalona  abitaata  il  paaaa  dalla  Dada 
fino  alla  aorganti  dalla  Viatola  a  lungo  qaaato  fioma^  ad  aaaer  alata 
diTiaa  in  tra  raml^  in  Vanadi  propriamanti  tali,  In  Slatini,  ad  In  Anti« 
a  1'  altro  (  ball.  goth.  L.  II.  cap.  i5«  )  arar  aegaito  gli  Emllj  qoando 
Tolerano  ,  manomeaaa  cba  ebbero  la  aponde  del  ponto  Enaino  »  ritor* 
nere  nella  ScandinaTla  ,  la  catena  dalle  nasioni  Slare  fino  al^tarritorlo 
di  Verna  cioè  Medenborgo.  Qaaa ti  daa  paaai  aambrano  provare  »  ad 
onta  deiropinione  contraria  finqnl  aaiateata,  in  primo  laogo  T  identità 
dd  Veneti  o  Vinidi  cogli  SlaTiu  oaaia  Slati ,  a  in  aecondo  il  remoto 
atabilimenlo  degU  Slavi  ani  Karpati  ,  eolia  Viatok,  a  aairOder.  Am* 
mettendo  ora  il  principio  ddl*  identità  dd  Vanedi  cogli  Slavi ,  na 
rianlterebbe  la  prtibabilltà  che  qneata  raiaa  g  aaiolntamenta  diiTerenta 
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rènderla  meoo  alla  portata  degli  eruditi  di  pro^ 
iessioae ,  che  del  colto  pubblico. 

.  Le  cento  sette  tavole  che  ornano  la  presente 
opera  sono  tutte  tratte  da  fonti  autentiche  e  per 

dai-  Sarmati^  e  pi&  anoort  dagli  Sùil,  atabiliU  da  tanpi  lamaBorabili 
in  '£aropa  •«  ai  aia  aecreaeiota  iaaeiiiibilinaBtè  darànte  i  aei  primi  aaeoli 
dall'era  volgare ,  e  aparaa  aodi  naa  yaata  estenaione  di  terreno  ami- 
anra  che  dispanrero  i  Goti  e  gli  Unni  »  anoi  antichi  dominatori.  I  Ve- 
nadi  oeaia  Slari  aettentrionali  penetrarono  nella  Germania  orientale 
abbandonata  dai  Goti,  dai  Vandali,  e  dagli  Stctì,  cercando  le  coate 
peacareece  dèi  Baltico  e  quelle  dei  grandi  fiomi  che  fi  ii  icaricano  ,  i 
meridionali  preferirono  le  fertili  pianoro  alle  falde  dei  monti  ercini  e 
aadetichi  :  quelli  farono  noti  aòtto  il  nome  di  Pomonanie  oaaia  Pome* 
Fani ,  di  Lutici  nella  Lu sazia  ,  di  Vilùi  nel  Brandenbnrgo  ,  di  Sorbi 
nella  Miania,  di  Obotrìti  nel  Medenborgo,  ai  confaaero  probabilmente 
cogli  ayanu  dei  Goti  e  dei  Vandali/ e  ciyilinaronai  prima  degli  altri 
filari  ,  e  questi  fondarono  due  alati  principali ,  la  grande  Cbrobaiia 
comprendente  tutti  i  monti  della  Sleale ,  dell'  alta  Polonia,  della  Mo* 
raFia  ,  dell'  Ungheria^  e  la  grande  Serbia  oaaia  Serria  all'  occidente 
dell^  prima.  1  Eranchi  assalirono  questi  popoli  nell'  anno  536  soggio* 
gandbne  alcune  trìbh ,  e  le  rimanenti  gli  Ayari  nei  575.  Allora  i  Ve- 
nedi  biacnlii,  cioè  abitanti  le  sponde  della  Vistola  detta  Biscula,  si  sol- 
leyarono  contro  qneati  barbari  conquistatori  ,  e  Samo  ossia  Samosiao  , 
secondo  gli  nni  franco  e  secondo  gli  altri  alayo ,  mettendoti  alla  testa 
degl'  insorgenti ,  detti  anche  dagli  storici  Belo-Chrobati  cioè  monta- 
nari bianchi ,  rese  la  libertà  alle  naiioni  slave  della  Boemia,  MoraTÌa, 
Slesia ,  Polonia  ,  Alta  Ungheria  ,  ed  Austria  ,  sostenne  felicemente 
yarie  guerre  contro  i  Franchi ,  e  regnò  con  gloria  dal  6a3  fino  al  658t 
In  un  colla  sua  molte  terminò  1*  impero  ,  talché  ogni  tribù  riconobbe 
alcuni  capi  particolari  detti  dochi ,  e  woicwodi  ossia  palatini* 
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]o  più  naziODali  (  i  ritratti  dei  re  Boleslao  I , 
BoLESLAo  III ,  Wladislaò  LoEifeTaft-,  Casboad 

IL  GRA9DE  »  WlADISLAO  JlGBLLO  i  SlGIStfORDO-I  ^, 

SicisMOADO  Augusto,  e  della  làGini  Edwige^  si 

S«  Ulatto  obictUMe  per  qnal  rtgiMt  II  nome  di  Siati*  fé  TertmeAte 


foesero  popoli  fi  aotichi ,  non  era  eonofciato  aTanti  al  Sa^  «ÌÌir  cai  di^ 
Procopio  ne  é. fatta  la  prima  meniione^  baela'  il  rifondere' dn.  la  pri* 
ma  menxtone  d'on  popolo  non  denota  la  eoa  originerò  che  i^  popoli 
flavi  ayrebbero  potato»  come  tant' altri ^  nel  eentire  il  bisogno* 3* an 
fegnale  di  riunione  per  liberarfi  dal  giofo  atriaierp»  adotlMre  nn'mn% 
qaalanqae  idoneo  ad  eaprimere  tale  loro  confederaxione  »  indi  denomi* 
narfi  dal  termine  e^oiro  »  parola  ,  Slowianie  offift  Slari^  cioè  popolh 
che  fi  diedero  la  loro  parola  (  Samidti  T.  IV.  p>  aa  /  piagosi  T.  il. 

p.  i<^i4).  .       ;  ^ 

Lo  ftato  del  popolo  aìaTO  nell*  attuai   fitaattone  europea  è  fecóndo 
Giorgio  Samuele  Bindtkie  (  T.  I«  p.  aa.  )  il    féguente  :    I;  U'  popolo 
Boemo  «  gli  Slavi  boemi  neirUogJheria,  ed  i  IH  oravi  ;C(>n  gli.  Ana^l 
nella  MoraTia*  compongono  circa  6  milioni  d'anime  »  oltre  gli  emigrata 
ftabiliti  in  Dresda»  in  Berlino»  nel  ducato  d' Opau   nella  Slesia  «  V 
nella  contea  di  Glai;  II«  i  Polacchi  cioè  gli  abitanti  della  Polonia  gran-^ 
de  »  della  piccole  »  della  Hazowia  ^«e  à*  nna  parte  della  Rofsia.^  della 
Lituania^  feoTerano»  detratti  i  Lituani»  1  Samogisj^i  Russi^  i  .TedescHi^ 
e  gli  Ebrei»  almeno  8  milioni  d'anime»  e  agg^io^ei^do  Soojooo  Slesi  del« 
r  %IU(  e  bassa  Slesia   ed  altretUnti  Cu«abi  e  Polacchi  della  Prussia  » 
vi  saranno  almeno  9  milioni  Polacchi  propriamente  detti  ;  111»  14  mi- 
lioui»  sopra  36  milioni  d'abitanti  della  Ruasia»  parlanti  il  dialetto  della 
Russia  Grande^  cioè  quello  di  Moskwa^  di  Arcangel  »  di  Niuity  H owo- 
gorod»  di  Suzdal  ecc.;  IV»  i  popoli  della  Roffia  bianca  »  nera»  e  roffa 
afcendenti  a  circa  9  milioni  d'fnime.  Oltre  le  quattro  principali  nazioni 
flave  »    havvCUe  ancora  delle  fecondarle  »  come   1»  nella  Germania  i 
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4o¥fmer(^ ricavar;  in  mniifiaoza  d'uo'origiDd  più 
irrtpcobabile  »  dalla  collezione  di  ritratti  dei  so* 
yraaiiearopei  e  quindi  anche  di  qnei  di  Polonia^ 
òoUezione  pubblicata  in  Roma  da  Jacopo  de  Ru- 
beis  )•  Esse  servono  d'un  preziosa*i^uto  aUa  sto- 
ria  :  suppliscono  al  detta  »  risveglian  il  filo  della 
narrazione  I  imprimono  nella  memoria  ^  eoi  con«n 
templar  le  immagini^  le  gesta  de*  grandi  uomini, 
#  rendono  in  fine  Tisibili  airimmaginazione  e  ^ 
popolo  e  M  paese.  . 

Se  imperdonabil  sembrerà  l'ardire  d'un  estero 
di  produrre  alla  luce  un  suo  saggio  neiridióma 
di  Dastb  e  Petrarca  nella  stessa  capitale  della 
lingua  italiana  >  la  sola  indulgenza  del  pubblico 
ha  potuto  suggerirgli  quest'  atto  di  temerità. 

Syri»!  òiflU  S«rbi  mIU  HUaia  e  ntVC  aÌU  LuMtia  «  i  PoUbi  nella 
UiMi  SaiaonU  «  Siati  iielli^  Slirbi  liaisa ,  Stari  Mila  Garintta  » 
SlaTt  nella  Carniota  ^  la  di  eai  maiaa  l^ule,  aecetlaita  I  Itoemi  ed  i 
Polacchi»  ci  talota  a  eirca  oa  milfònei  i^  neirUbgherla'Sl  aono,ee- 
ceUuati  gli  Slafi  boemi ,  drca  a  maioni'^SUfi  detti  (:roati  »  Roci , 
SUfiaccbi,  Ràatini  ec.;  3,  nella  Tarcbia  i  Serrii  già  Serbi  ù  Serbli  e 
poi  Rajci  nella  ScrTia  ^  i  Boraiachi  nella  Bornia  ,  i  Bulgari  f  d' nna 
origine  dabbloaa  ) ,  i  Dalmati  ^  ed  I  Blbntenegriai  »  che  ammontano  a 
circa  t  milloid  d'anime.  I  popoli  della  raava  ilata  fparrf'  oggid)  tra 
naiicmi  fi  eterogenee  atoendono  danqae  in  tatto  ad  oltre  t^  milioni 
d'anime. 
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wo  al  deelinar  del  secolo  decorso  viv^o  in  Europa 
sotto  uh  solo  reg^kne  da  12  in  14  milioiii  d'anime  sa  di 
nna  estensione  di  terreno  di  circa  12  mila  miglia  quadrate 
di  quindici  al  grado  ^  estensione  delineata  dalle  sponde 
del  mar  Baltico^  dal  corso  dei  fiumi  Dwina,  Dnieper  e 
Dnìester,  dai  monti  Rarpati,  e  dai  limiti  degH  stati  Prus- 
siani. Secondo  Y  opinione  universalmente  ricevuta  la  na- 
tura piana  del  suolo  (  in  polacco  pale  )  diede  a  questa 
contrada  U  nome  di  Polonia.  Soggetta 9  come  ogni  cosa 
terrena^  nel  corso  della  sua  esistenza  politica  ai  colpi  del 
teiiipo,  essa  subì  rapporto  ^lla  sua  posizione  geografica 
cambiamenti  importanti  La  loro  cc^nizione^  unita  a  quella 
della  ^tqwùone  statistica  del  iMnese^  forma  la  base  della 
storia  dei  suoi  abitanti 

Prima  degli  avvenimenti  precursori  del  totale  scio- 
gUriiento  politico  della  Polonia  essa  dividevasi  in  piccola^ 
«  in  grande  Polonia,  e  in  granducato  di  Lituania.  La 
piccola  Polonia  era  poi  suddivisa  in  Palatinati:  I9  di  Cra- 
covia compresivi  i  ducati  d'Oswiecim,  di  Zalor,  di  Sie- 
irierz,  e  la  Starostìa  di  Spiz  .ossia  Zips,  %  dì  Sandomi- 
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ria,  3,  di  Lublino,  4,  di  Podlackia,  S,  di  Russia,  co»' 
presa  la  terra  di  Halicz,  6,  di  Belsk,  7,  di  Tolinii^  8,  di 
Podolia,  9,  di  Rijovia,  10,  di  Braclawia,  e  11,  di  Giemie- 
ehowia.  La  grande  Polonia  comprendeva  i  Palatinati:  l,di 
Posnania  colla  terra  di  Wschowa  ossia  Fvaustadt,  2,  di 
Kalisz,  5,  di  Gnesno,  4,  di  Sieradia  colla  terra  £  Wie- 
lun,  5,  £  Lenczyca,  6,  di  Brzesc  della  Rujaim,  7 ,  di 
Inowroclawia,  8,  deUa  terra  di  Dobrzyn,  9,  di  Plocko, 
10,  di  Rawa,  11,  di  Blazowia,  12,  cU  Pomerania,  la,  di 
Marienburg^,  e  14,  di  Gulmia.  Il  granducato  di  Lituania 
componevasi  dei  Palatinati:  1,  di  Wilna,  2,  di  Troki, 
5,  del  ducato  di  Samogizia,  4,  di  Nowogroddi,  S,  di 
Brzesc  della  Lituania,  6,  di  Minsk,  7,  di  Polock,  8,  di 
Witebsk,  9,  di  Blscislaw,  10,  di  Smolensco,  11,  delh 
Livonia  polacca,  e  12,  del  ducato  di  Gurlandia. 

Oltre  di  questa  divisione  officiale  del  territorio  polacco, 
esisteva  un'  altra  neìV  uso  comune ,  secondo  la  quale  la 
piccola  Polonia  propriamente  detta  abbracciava  solo  i 
Palatinati  di  Cracovia  coi  ducati  accennati,  di  Sandomiria 
e  di  Lublino*,  la  grande  Polonia,  i  Palatinati  di  Posna* 
nia  colla  terra  di  Wscbowa,  di  Kalisz,  dì  Gnesno,  di 
Sieradia  colla  terra  di  Wielun,  di  Lenczyca,  e  antica- 
mente ancbe  la  Starostia  di  Drabeim  con  una  parte  con- 
siderabile della  Nuova-Marchia.  La  Rujawia  era  compo- 
sta dei  Palatinati  di  Brzesc  della  Rujawia ,  d' Inowrocla- 
wia e  dalla  terra  di  Dobrzyn.  Il  ducato  di  Mazowia ,  di 
quei  di  Plocko,  di  Mazowia  e  di  Rawa.  La  Prussb  rena 
ossia  Polacca,  dei  Palatinati  di  Pomerania,  di  Gulmia ,  di 
Marienburgo,  e  del  principato-vescovado  di  Warmia.  La 
Lituania  propriamente  detta  non  comprendeva  che  i  Pa- 
latinati di  Troki  e  di  Wilna.  Sotto  la  denominazkme  di 
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Riusia^Nera  sì  intendeviL  il  Pdatiiiato  di.NowCMnrodek  ; 
di  Ba89Ì*Sianoa,  i  Palatiiiati  di  .J^ólpok^  di  .WU^bàkVdi 
Sbdslawe  di  BCnskje  sotto  qadla  dì  Rusaia-Rossa,  i  Pit- 
htioati  d&  Rnasia,  di  Relsk  colIa.teh[ì|  diClìiJni.  Una'nrte 
del  Palatinato  di  Brzeac  della.  Lituuiia  denoimaaTasi  la 
Polesi»^  Oltre  di  ciò  v'  erano  il  ducato  ossia  la  Starpstìa 
di  Samo^poEia  detta  anche  Zmudz,  la  Podlacliia,  la  Po- 
dolui)  la  Yolinia,  rUkrama  composta  dei  Palatinatì  di 
Braclaivìa  e  di  Czemiechowia  ^  e  finalmente  la  Gir- 
landia. 

La  maggior  parte  dell'antica  Polonia  oon«steva  in 
Una  vasta  pianura  più  o  meno  fertile,  tagliata  in  ogni 
senso  da  un'infinità  di  fiumi  che  si  scaricano  nei  due 
mari  Baltico  e  Nero.  Tra  i  fiumi  principali  sono  il  Dnie- 
per  anticamente  Boriatene ,  il  quale  scorrendo  dal  fondo 
d^la  Bussia  nella  direzione  di  mezzoj^rfeio,  bagna  le 
mura  di  Smolensco,  di  Mscislaw  e  di  Kijovia,  divide  in 
due  parti  rUkrania,  e  quindi  porta  al  mar  Nero  il  tri- 
buto delle  sue  acque  maestose,  ingrossate  da  quelle  dello 
Styr,  dell'Horyn,  dello  Slncz,  del  Prypec,  e  della  Bere- 
Eina.  Parallelamente  al  Dnieper  scendono  nel  mar  Nero  il 
Bug  e  il  Dnietfter.  La  Dwina  che  nasce  in  vicinanza  del 
Dniepér^  corre  nella  medesima  direzione  benché  inversa» 
mente,  traversando  le  città  di  Witebsk,  Polock,  Du* 
nabui^  e  Biga*  La  Vistola  prende  wigine  nella  Slesia 
superiore,  bagna  il  vero  suolo  nazionale  doè  quello  di 
Ciracovia  e  di  Warsavia,  riceve  nel  suo  seno  le  acque  del 
San,  della  Pilica  ^  del  Wieprz,  quelle  riunite  detta  Na- 
rew  e  del  Bug,  e  quindi  gettasi  presso  Danzica  nel  mar 
Baltico.  Quasi  parallelamente  si  dirigono  da  una  parte 
la  Warta,  e  dall'altra  il  Niemenj  la  prima  confonde  le 
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La  piccola  Polonia  portava ,  prima  d*  essere  dal  daca 
Ziemovito  tolta  per  conqpsta  ai  Sforavi,  la  denomiiiazione 
di  Ghrobazìa  Bianca.  La  sua  capitale  Cracovia  giace  sulle 
sponde  della  Vistola  in  una  ameila  pianura.  Il  castello 
reale  fondato  da  Craco,  e  ripristinato  per  varie  volte  dai 
di  Ini  successori,  lotta  fin  al  presente  con  maestosi  avanzi 
contra  la  (alce  distruttrice  del  tempo.  A.  poca  distanza  si 
alzano  le  antìche  fabbriche  della  più  interessante  chiesa 
della  Polonia.  Testimone  della  gloria  dei  sovram  polac^ 
chi,  essa  serve  loro  attualmente  di  sepolcro.  Prima  che 
partissero  per  cogliere  nuovi  allori,  o  che  tornassero  eoi 
medesimi,  non  tralasciavano  di  deporvi  contrassegni  della 
lor  pietà,  in  modo  che  di  cappella  in  cappella  si  ritrove- 
rebbe oggi  quasi  tutta  la  storia  polacca.  Nelle  vicinanze 
di  Cracovia  è  primieramente  da  osservarsi  il  Monte  Calvo 
per  le  scoperte  che  vi  si  sogliono  fare  delle  vestigia  del 
paganesimo,  incB  Olkusz  e  Kielce  per  le  rìnonurt»  mi^ 
niere,  Czenstochow  per  una  nota  immagine  miracolo* 
sa,  e  finalmente  Wieliczka  e  Bochnia  pei  famosissimi 
scavi  del  sai  gemma.  Quantunque  queste  saline  fosscM 
già  state  conosciute  nel  secolo  duodecimo  sotto  il  10* 
gno  di  Boleslao  Boccatorta ,  tuttavia  la  tradizione  po- 
polare vuole  che  Santa  Cunegonda  moglie  di  Boleslao 
il  Casto  le  avesse  la  prima  scoperta  nel  1239»  Si  è  già 
ritirata  una  cosi  prodigiosa  quantità  di  questo  minerab^ 
òhe  ambe  le  città  colle  adjacenti  campagne  non  riposalo 
ora  se  non  che  su  di  un^  immenso  vuoto  della  profondità 
di  mille  piedi,  sostenuto  da  semplici  colonne  di  tiale^ 
e  d' altronde ,  migliorandosi  la  qualità  in  ragione  delia 
profondità ,  questa  aumenta  dì  giorno  in  giorno.  I  TÌag- 
giatori  vi  discendono  per  mezzo  di  corde.  Il  vuoto  sotto  la 
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"Wieticzka  diviso  in  varj  piani  contiene  corridori,  nu^^ 
Zini  ^stalle  9  camere  9  cappella  e  staine,  il  tutto  di  sale* 
Nei  dne  primi  piani  ìt  medesimo  trovasi  in  grosse  masse 
informi  dalle  qnali  si  potrebbero  tagfiare  massi  di  500 
piedi  enbi,  ndT  ultimo  piano  eg^li  è  fossile,  più  compatto 
e  più  poro,  e  di  forma  sestangolare.  I  cavalli  cbe  servono 
nelT  interno,  accecano  quando  sono  esposti  alP  aria  libo* 
ra ,  ma  gli  uomini  sono  esenti  da  tal  inconveniente.  IJn 
inceniidio  manifestatosi  una  volta  durò  per  quasi  un  an« 
no,  senza  poter  essere  soffocato.  IHÙ  di  mille  dngenfo 
lavoranti  sono  ivi  giornalmente  imjMegati.  Risulta  dello 
stato  d' esportazione,  eke  durante  T  intervallo  di  circa  sa 
secoli  dacché  si  conoscono  le  saline ,  furono  estratti  cin- 
que cento  cinquanta  nnfionì  di  centinaja  di  sale  (*).  Le 
spese  effettive  ammontavano  nel  1806  a  ragione  d^un 
mezzo  fiorino  di  Vienna  per  centinajo,  il  quale  si  vendeva 
sopra  Inogo,  secondo  la  qualità,  da  3  fino  a  12  fiorini  JP*ra 
la  città  di  Cracovia  e  quella  di  Warsavia  il  viaggiatore  trova 
il  delizioso  soggiorno  di  Pulatiey  appartenente  u  principi 
Czartoryski,  celebrato  da'  poeti  nazionali  ed  esteri  Tutto 
elo  che  è  relativo  allo  stato  della  Polonia  civile,  militare 
e  scientifica  vodesì  qui  riunito  in  fitbhriche  di  gusto  sem- 
plice e  puro. 

La  Polonia  g^soide  è,  a  così  dire,  la  culla  del  regno; 
pia  industriosa  delle  altre  provìncie ,  essa  ha  per  capitale 
I^snania,  anticamente  città  ans^tica,  indi  Ralisz  già  nota 
a  Tol<MmRBo  ,  Gnedno  ptàriia  capitale  della  Polonia ,  e 
Piotrkovìa  celebre  nei  &sti  della  storia  pel  suo  tribunale 
di  giustìua. 

La*  RujaWia  formava  sotto  la  dinastia  dei  Kistì  un 

(^)  CJa  caniinajo  compreode  caato  libbre  dì  aedicl  ooce  1*  una. 
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particolare  doeato}  nel  suo  circondario  è  compreso  il  lago 
di  Goplo  cogU  avanzi  del  castello  di  Kmswica  ilki^rato 
dalle  favolose  tradizioni  dei  più  anticlu  annafi  polacchi. 
Le  due  città  Brzesc  e  Bydgoszcz  ossia  Bromberg  sono  le 
più  distìnte. 

Anche  la  Mazowia  formava  dopo  la  divisione  del 
territorio  operata  da  Boleslao  Boccatorta  un  ducato  sepa- 
rato, il  quale  non  prima  del  secolo  decimo  sesto  tornò  a 
£Bir  parte  integrante  della  Polonia*  La  capitale  di  questa 
provincia  come  pure  di  tutto  il  Regno  è  Warsavia.  Allor- 
ché la  riunione  definitiva  della  Lituania  éoUa  Polonia  re- 
se necessaria  la  traslocazione  della  sede  del  governo  in 
un  punto  meno  eccentrico  di  Cracovia,  la  prima  fu  pre- 
scelta, e  Sigismondo  IH  cominciò  a  fSure  residenza  dei 
re.  La  siia  estensione  è  immensa  se  vi  comprendiamo 
il  sobborgo  di  Praga  situato  suU'  opposta  riva  della  Visto- 
la. La  popolazione  progressivamente  accresciuta  negU  ul- 
timi tempi  è  ora  di  140,000  anime  oltre  gli  esteri  e  la 
guarnigione*  Gl'infiniti  miglioramenti  eseguiti  recente- 
mente rapporto  alla  salubrità,  al  comodo,  alla  bellezza 
e  fino  al  lusso  la  collocano  oggidì  fra  le  primarie  capitali 
di  Europa*  Plocko  è  V  antica  residenza  dei  Duchi  di  Ma- 
zowia ,  Modlin  una  fortezza  moderna  al  confluente  della 
Narew  colla  Vistola,  Nieborow  ed  Arcadia  due  ameni 
soggiorni  vicini  alla  città  di  Lowicz,  di  proprietà  dei 
principi  Radziwill. 

La  Prussia  Regia  era  anticamente  una  terra  polac^ 
ca,  ma  cosi  germanizzata  dal  dominio  dei  cavalieri  Teu- 
tonici,  che  tornando  alla  madre  patria  riportò  poche  ve- 
stigia della  sua  primitiva  origine.  Fra  le  città  principali 
è  da  annoverarsi  Torun  già  molto  addetta  al  commercio , 
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M albor^  ossia  Marìenbarg^  antica  residenza  del  Gran- 
Maestro  dei  cavalieri  Teutonici,  e  q[uindi  Guhnia,  Siiclui^ 
low,  Graodentx  e  Elbing.  In  quanto  a  Danaea,  questa 
eUtìi  e  porto  era  capitale  del  Pahtinato  di  Ponierania  (da 
distinguersi  daUa  Pomerania  Brandeburghese):  nui  go- 
deva di  tanti  privilegj  9  che  potrebbe  piuttosto  riguardarsi 
come  una  repubblica  sottoposta  alla  sovranità  della  Po- 
lonia. Il  suo  vantaggioso  sito  eU  diritto  dell'esclusiva  na- 
vigazione sulla  Vistola ,  la  rendevano  paijbrona  di  tutto  il 
commercio  polacco  nel  Baltico. 

Il  ducato-vescovado  di  Warmìa  è  quasi  totalmente 
circondato  dal  territorio  della  Prussia  ducale  ossia  Bran- 
deburghese. I  suoi  Vescovi  possedeano  poteri  politici  con- 
siderabiK,  e  si  governavano  con  leggi  particolari  Heil- 
sberg  e  Wartenburg  ne  sono  le  citta  più  distinte. 

La  Podlachia  antica  patria  degli  Jadzwinghi  ossia 
Jazighi  discendenti  dei  Sarmati,  subii'a  per  la  sua  posi- 
aribne  ora  11  donunio  dei  Lituani,  ora  dei  Polacchi,  ora 
della  lliazo¥ria  e  ora  dei  cavalieri  Teutonici.  Drohyczyii 
fu  r antichissima  e  Augustow  la  meno  antica  capitale, 
ma  tutte  due  devon  cedere  d' importanza  a  Bialistok  por- 
tato dall'  ultimo  fira  i  conti  Branicki  ad  un  grado  raro  di 
magnificenza. 

La  Lituania  era  anticamente  una  potemm  sovrana  di- 
versa dalla  Polonia ,  d' origine ,  di  lingua  e  di  costumi. 
Ma  la  connessione  politica  dei  due  paesi  avvenuta  prima 
nel  secolo  decimo  quarto  e  poi  nel  decimo  sesto  operò 
col  lasso  di  tempo  una  perfetta  fusione.  Cosi  quel 
che  il  genio  nazionale  perdeva  all'  Occidente  col  cedere 
all'  influenza  del  germanismo,  lo  riacquistava  sSlf  Oriente 
estendendovi  il  suo  dominio  ;  ii\  tal  j  guisa  il  teatro  degli 
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annali  polaoelii  traslocavasi  colla  mutazione  del  sac^ 
La  capHale  della  Lituania  è  Wilna,  i  cui  fondamenti  fo- 
rano gettati  nel  principio  del  secolo  decimo  quarto  sotto 
Gedymin  cioè  nel  tempo  della  maggior  prosperità  politica 
di  cpesto  Gran-Ducato.  Troki  e  Grodno  hanno  una  cele* 
brita  storica,  l'una  per  essere  stata  Panlìca  sede  del  go- 
Ycmo  lituano,  V  altra  per  le  sue  diet& 

Jjà  Samogisa  ossia  Zmudz  è  più  delle  altre  provincie 
finrorita  dalla  natura ,  ma  i  suoi  abitanti  furono  sempre 
più  lenti  nelT  iticirìlimento ,  e  conserrano  fin  ora  traccìe 
della  loro  primitiva  rozzezza.  Miedniki  e  Rosìenie  sono  i 
luogld  più  notabili  Le  provincie  di  qpoesta  porzione  della 
Lituania  sono  in  parte  popolate  da  una  razza  particolare 
di  cui  sono  ranù  collaterali  i  Letti  nella  livonìa,  gli 
antjclii  Ruroni  ossia  Gurlandesi,  i  Lituani,  i  Samogizj,  e 
le  antìcbe  tribù  della  Prussia  orientale.  Il  linguaggio  dei 
Greci,  degli  Scandinavi,  dei  Romani  e  degli  Sciti  è  finun- 
mischiato  colla  loro  fiivella,  circostanza  cbe  forma  oggetto 
di  dotte  ricerche  tendenti  a  spargere  un  lume  più  certo 
sull'  origine  oscura  di  queste  popolazioni. 

La  Polesia  propriamente  detta  si  componeva  del  Pa* 
latinato  di  Rrzesc  deUa  Lituania,  più  degli  altri  deserto  e 
intersecato  da  foreste  e  paludi  Rrzesc,  Pinsk  e  Riala 
ne  sono  i  capi  luoghi. 

L'estrema  parte  verso  F Oriente  della  Lituania  è  de- 
nominata la  Russia-Rianca,  e  componevasi  dei  già  ducati 
indipendenti  di  Polock,  di  Witebsk  ,  di  Mobile w  ^  di 
Mscislaw,  di  Minsk,  che  tutti  si  aggruppavano  successi- 
vamente alla  predominante  potenza  della  Lituania.  Le 
città  che  portano  il  medesimo  nome  dei  respettìvi  ducati, 
e  in  particolare  Minsk  sono  assiv  ragguardevoli. 
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Terso  h  parte  settentrionale  della  litnaiua  trovavasi 
il  dBstretto  di  Dunabnrg^,  denominato  anche  la  liyonia  po- 
lacca, e  distaccato  dal  corpo  della  stessa  Uvonia  in  Yirtà 
del  trattato  d' Oliva.  Era  composto  chlle  Starostìe  di  Da- 
nabnrg,  Rzezyca,  Lnczyn  e  Marieahaas.  La  citta  capi- 
tale Dnnabnrg  è  sitoata  in  un*  eccellente  posiadone  tanto 
commerciale  che  militare* 

La  Russia-Rossa,  compresovi  il  Palatinato  di  Belsk  e 
la  terra  di  €!helm  cambiò  a  vicenda  la  soa  denominazio- 
ne in  Cbrobazia  rossa,  in  Gzervnensk,  in  Gallizia,  in  Har 
licz,  in  F^pio  di  Russia,  e  obbedì  ora  aU' una  ora  all'al- 
tra delle  tre  potenze  limitrofe,  la  Russia,  l'Ungheria  e  la 
Polonia,  fintantoché  la  consistenza  del  potere  polacco  non 
l'ebbe  definitivamente  assicurata  a  questi' ultima  sotto  il 
regno  di  Casimiro  il  gprande.  Ciascuna  delle  dette  potenze 
non  manco  di  lasciarvi  traccie  del  suo  dominio:  i  Russi 
la  loro  religione,  gli  Ungari  le  città,  ed  i  Polacchi  la 
lingua.  La  capitale  della  Russia-Rossa  è  Lemberg  ossia 
Leopol,  piazza  di  commarcio  specialmente  nel  tempo  dei 
contratti.  Zboro^,  Zolkiew  ,  P^rzemysl ,  Jaroslaw  sono 
città  secondarie  di  qualche  considerazione;  Haficz  è  V  an- 
tica capitale  del  già  regno  di  quel  nome.  Zamosc  presen- 
temente fortezza  del  nuovo  Regno.  Rrody ,  privilegiata 
pel  commercio.  La  ferra  cfi  Pokucie  appartenente  al  Pa- 
latinato di  Leopol  è  una  piccola  vallicella  in  tina  delle  ca- 
tene dei  monti  Karpati. 

Stabilitisi  i  duchi  Russi  in  Kijovta,  estesero  il  dominio 
nei  paesi  cireonvicim,  e  Wladimiro  il  grande  loro  succes- 
sore conquistò  anche  la  Volinia  chiamandola  ducato  di 
Wladimiria.  Dopo  la  decadenza  dei  principi  Russi ,  tre 
popoli  limitrofi,  i  Polacchi ,  i  Lituaiu  e  i  Tartari  se  ne  di- 
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sputarono  il  pussewo,  finché  Casimiro  il  grande  non  l'eb- 
be definitìvamente  incorporata  alla  Polonia.  Le  cìtti 
principali  deUa  Volinia  sono  Wlodumin,  Laek,  Oati^, 
Daboo  e  Knemieniec. 

Ancbe  la  Podolia  i  stata  occopata  dai  prÌBÒpi  Rossi 
dimoranti  in  Kijevia ,  quindi  dai  Tartari  dorante  la  loro 
mafrgior  preponderanza  in  quelle  parti ,  e  in  fine  nel  se- 
colo decimoquarto  dal  loro  vincitore  Olgerd  grandoca  di 
Lituania ,  il  quale  eslese  i  limiti  dei  suoi  stati  fino  alle 
spende  del  mar  Nero.  Gaùmiro  il  grande  re  di  Polotùii 
Incorporò  alla  sua  patria  la  Podolia  insieme  colla  Bus- 
Ma  Rossa  e  cplla  ToUnia  allordiè  imprese  a  rialzare  U 
trono  dei  suoi  antenati  Nella  lunga  lotta  fra  la  Polonia  e 
la  Turclùa  questa  provincia  era  sempre  testimone  di  orai- 
tinoe  nttorìe  o  sconfitte.  Kamieniec  Podolski  è  il  suo  capo 
luogo,  e  r  unica  piazza  forte  d'importanza  cbe  abbia  avuto 
la  Polonia.  Molùlew ,  Potok ,  Ruczac ,  Bar  sono  altri  po- 
sti rinomati  nella  Storia  Polacca. 

L'Ukrania  i  la  culla  della  potenza  Russa.  I  Bossi  abi- 
tanti le  sptHide  del  Ladoga,  dell'  Onega  e  del  Bialoziero 
soggiogati  da  Rurik  principe  Scandinavo  nel  secolo  deci- 
mo, scesero  seco  dal  Nord  al  Sud  coli' intento  di  conqui- 
stare le  popolazioni  slave  stabilitesi  intomo  alle  rhre  del 
Doieper.  Im  città  di  Bijovia,  colonia  greca  celebre  per 
la  sua  riccbezza,  divenne  la  capitale  della  nuova  potenza 
resa  fomùdabile  in  primo  la(^  da  Oleg  tutore  d' Igor 
che  era  figlio  e  snccessore  di  Rurik,  e  quindi  da  Wla- 
dimiro  il  grande.  La  dìssenmone  manifestatasi  fra  i  suoi 
successori  richiamò  V  attenzione  sia  dei  principi  polae- 
clii,  »a  delle  tribù  dei  Tartari,  che  smtennero  quelb 
terribile  lotta  la  quale  durò  per  tanti  secoli  fra  la  barbarie 
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Aiistieii  e  r  ineiYilìpBeiito  ^oropeo.  Intanto  Gedimin  Gran- 
Daca  di  Lituania  e  0%erd  suo  figlio  respinsero  i  Tartari, 
e  gettavopo  le  (andannenta  d^  una  ppt^iza  atendenteai  su 
due  navif  il  Saltìco  eU  Nero,  e  posteriormente  unita  aUa 
P«lania  da-  Wlaiislao  JayieUo.  Le  ooste  del  mar  I^ero 
paiMiaroiìfr  in  seguito  sotto  il  dominio  della  Porta  Ottoma- 
na. Neil'  interno  delV  Ukrania  estendesi  un  vasto  deserto 
detto  Steppy,  iMignato  dalle  maestose  acque  del  Boristene. 
Qltre  r  antica  e  celebre  citta  di  Kijovia  già  ceduta  alla 
Rfisaia  col  trattato  del  1686  unitamente  alla  parte  tranabo* 
rìatenica  dell'IIkranìa,  meritano  anche  d'essere  commemo- 
rate Targo wica,  Niemirow,  Human,  e  in  sua  vicinanza 
ZoBowiLa,  delìzios^k  dimora  della  fiuniglia  dei  Potocki ,  Tul- 
Gzyo,  Koniecpid,  Trycktymirofi  antica  residenza  dell'  e^r 
ibano  dfei  Gosacchi,  Rhiiiow,  Berdyczew  ritta  commerciale, 
e  Zy tomierz  città  aaaai  riguardevole. 

Nella  parte  settentrionale  della  Polonia  giaceva  il  du- 
cato di  Gurlandia  e  di  Semigalia  unito  alb  corona  cofì  vin- 
coli fieudali  fino  aU'  estinzione  deUa  fiuniglia  ivi  regnante, 
dovendo  posda  a  tenore  dei  trattati  vigenti  fiir  parte  in- 
t^prante  del  regno.  Ciò  nondimeno,  giunto  il  caso  previsto 
in  un'  epoca  del  poco  vigore  politico  della  Polonia ,  varie 
diflEicoltà  presentaronsi  al  perfislto  compimento  del  trat- 
tato. Il  clima  deUa  Gurlandb  è  salubre,  il  terreno  grasso, 
e  k  cultura  del  lino  vi  è  generale,  IMittau  e  Libau  sono  i 
due  capi  laon^ 

'  Tak  era  la  composizione  del  saolp  Polacco  prima  del 
1772. 4liil£riorme||t^  a  quest'  epoca  gli  appartennero  inol- 
tra altre  Provincie  a  titoli  diKerenti.  ^ra  queste  la  Sle- 
rfa  fu  la  prìipa«a  staccarsene  di  fiitto  nel  secolo  duode* 
cimo  e  di  diritto  due  secoU  dopoj  posteriormente  la  Po^ 
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meraiiìa,  compresi  i  distretti  di  Liowenbiurg  e  Botow  da 
prima  eccezionali. 

La  Livonia  fii  incorporata  d  territorio  Polacco  nel  se- 
colo  decimo  sesto.  I  eaxaìieri potia-àpada  clie  la  goYcrna- 
vaiio,  Intimoriti  dalb  potenza  d' Ivano  Wasilewicz  prìnci- 
pe Russo,  si  gettarono  gU  ani  neUe  braccia  della  Svezia 
che  occupò  r  Estonia,  gpll  altri  in  quelle  della  Polonia  che 
prese  la  Livonia;  e  il  g^ran  macero  dei  cavalieri  stipulò  so- 
lamente per  se  ed  i  suoi  discendenti  il  godimento  del  di- 
ritto feudatario  sopra  una  porzione,  detta  il  ducato  di  Gur- 
landia.  La  situaauone  eccentrica  di  quel  nuovo  acquisto  ^ 
d^  altronde  posto  in  mezzo  a  duis  formidabili  potenze  fra 
loro  rivali,  non  ang^urava  una  lung^a  durata:  la  Svezia  se 
Tappropriò  la  prima  in  virtù  del  trattato  d'Oliva,  e  qutn- 
(U  la  Russia  mediante  quello  di  Nystadt. 

La  Prussia  ducale  ossia  orientale  era  composta  di 
quella  parte  del  territorio  contìguo  al  mar  Raltìco  che  Ca- 
simiro ly  re  di  Polonia,  fattane  la  conquista,  cedette  ai  ca- 
valieri Teutonici  a  titolo  di  feudo  dipendente  dalla  coro- 
na, e  che  posteriormente  ^assò  colla  Stessa  qualità  in 
possesso  della  (amlgluidi  Brandeburg,  finché  il  trattato 
di  Wehlau  non  Y  ebbe  elevata  alla  dignità  d'una  sovra- 
nità indipendente. 

Le  due  provincie  di  Moldavia  e  di  Vahichia  erano 
parimente  per  un  lungo  spazio  di  tempo  feudi  Polacchi. 
Esse  componevano  nei  tempi  antichissimi  la  Dacia  appar- 
tenente all'Impero  romano.  La  spartizione  di  quella 
pOQtr^da  fra  i  figli  d'uno  dei  suoi  Ospodari  osrfa  '  Pala- 
fini  dì  nome  Bozorad,  diede  luogo  alle  dissensioni  dome- 
stiche e  indi  all'intervenzione  degli  Vngari  e  dei  Polac- 
chi sotto  Casimiro  il  grande,  che  vi  lasciò  diritti  di  con- 
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qdMa  ai  «noi  sueoegaorL  Nulladimeno  la  compana  della 
potenza  Torca  in  quelle  parti  fa  TorigiDe  di  lung^lie  e 
sanguinoae  lotte,  finché  da  ultimo  la  Polonia  si  vide  ob- 
bU^ta  di  cedere  tutte  le  acquistate  ra^oni  mediante  U 
trattato  di  Carlowitz. 

La  popolaiione  del  suolo  Polacco  forte  di  12  in  14 
milioni  d'anime  prima  della  separauone  politica ,  s'au- 
mentò in  modo  da  presentarne  <^gidì  una  totalità  di 
81,096,410.  La  Podolia  è  la  più  fortemente  popolata, 
poiché  conta  1734  individui  per  lega  quadrate:  i  Palati- 
nati  di  Balisa^  Cracovia,  Posnania,  Irradia,  Sandomiria, 
Braclawia,  Gnesno,  Yolinia,  Podlachia,  Biaaovia  eo.  se- 
guono decrescendo  da  1210  fino  1045  abitanti  per  lega 
quadrata.  La  meno  popolata  è  la  Lituania  propriamente 
detta,  poiché  varia  fra  686  e  398  anime.  A]^iarÌBce  dalle 
investigazioni  del  8ig.  G>nte  Plater  calcolate  nel  182S 
sul  numero  di  oltre  18  milioni  d^abitanti  dell^  antico  suolo 
Polacco ,  che  questa  popolazione  componevasi  di 

Polacchi  propri 6,200,000 

Tedeschi. 1,OSO,000 

Ebrei 2,090,000 

Rnssiioii  ossia  idutanti  delle  diflk- 

renfì  Russie 7,420,000 

lituani 1,080,000 

Russi  moderni 180,000 

Yahuschi 150,000 

Letti 120,000 

Moldavi 50,000 

Tartari 50,000 

Gli  autori  stranieri  convengono ,  che  il  fisico  dei  Po- 
i  si  distingue  per  robustezza,  sangue  beHo,  forme  eie- 
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^nti,  portamento  niaestosOf  fisonomù  dolce,  numiere 
afiàbili,  g^razie  nel  bel  sesso;  cbe  hanno  lo  spirito  colto , 
le  disposiuooi  monli  Gicìb,  i  sentìmeotì  nobili,  il  ca- 
rattere fermo ,  leale  e  sommamente  cavallerMco.  La 
loro  ospitalità  è  attestata  da'  viaggiatori  di  tutte  le  nazioni. 
la  loro  storia  è  piena  dì  tratti  di  un  estremo  coraggio 
personale,  comune  ai  due  sessi.  L'amor  della  patria  è  la 
loro  passione  predominante.  Tuttavia  queste  qualità  non 
erano  proprie  se  non  che  nella  nobiltà,  poiché  il  «eto 
medio  poco  numeroso  era  trascurato,  e  la  classe  agrìcola 
condannata  ad  etema  serrìtìi  non  faceva  quasi  parte  della 
gran  famiglia  (*). 

La  maggiorità  degli  abitanti  della  Polonia  propna- 
mente  detta  professa  il  culto  Cattolico,  e  quella  delle 
differenti  Russie  per  motivi  d'affinità  storica,  il  culto 
Greco  unito,  o  il  Greco  orientale.  Alcune  poche  famiglie 
polacche  abbracciarono  il  calvinismo:  in  quanto  alla  reli* 
gione  di  Lutero,  essa  non  erasi  mai  nazimalizzata,  Bia  per^ 
venuta  dall'estero  cogli  individui  del  ceto  medio,  si  era 
sparsa  sul  territorio  Polacco  in  ragione  della  soa  maggiore 
o  minore  dbtanza  dalle  frontiere  alemanne^  La  tolleranza 
in  materia  di  rehgione  risultava  dai  principii  del  governo 
che  dirigeva  la  Polonia  :  nalladimeno  il  degeue 
desimi  riaccese  quivi  il  fuoco  già  spento  nel  resto 

La  popolazione  ebrea  più  numerosa  cbe  in 
altra  parte  d'Europa,  isolata  dagli  altri  aiutanti 
costumi,  moralità,  vestiario,  occupazioni,  e  i 

(*)  Eiìite  in  PoIodÌi  «peciilmente  fra  il  popolo  niMito  un  geiiera 
di  miUttii  loccle  ditto  kaltun  (li  plica].  E»a  consiiie  nell*  uuiooa 
dei  capelli  con  una  materia  collo»  iu  nodo  cht  rende  inpotijbile  |u 
icioglicrii.  t  coutagioM,  »  UItoIU  ereditari*. 


tendenza  gempre  preg^ndicieToIe  ajj^li  interessi  della  nazione 
Polacca,  è  un  vero  onere  che  g^vifai  an  questo  popolo  da 
otto  secoli  in  poi:  anzi,  la  propagazimie  per  cui  va  sempre 
distendendosi  dà  luogo  a  serie  rìflessionL 

Secondo  le  summentovate  rìcerehe  del  Conte  Plater 
la  situaùone  degli  abitanti  dell'  antico  suolo  Polacco  rap- 
porto al  cuUo  era  nel  182S  la  seguente: 

Del  colto  cattolico 7^90,000 

Greco  «Bit» 3,710)000 

Greco  orientale 3,530,000 

IsraeUtico  .  . 2,090,000 

Protestante 1,000,000 

Baalsolniki ; .  .     180,000 

JMaomettani 30,000 

Menoniti  • 10,000 

I  Polacchi  conservarono  più  lungamente  delle  altre 
nazioni  europee  i  primitivi  loro  costumi  contro  Tinfluenza 
dell'  incivilimento ,  tendente  airuntfwmità.  I  nobili  vi- 
yeano  nelle  loro  possessioni  più  da  sovrani  indipen- 
denti che  da  meimbri  d' una  comune  società.  11  regime  pa- 
triarcale presedeva  alP  interno  della  loro  casa*  Non  sinb' 
damavano  ndUe  città  se  non  per  trattarvi  afiari  pubblici,  o 
nel  tempo  di  contratti  ossia  fiere  frequentate  ordinaria- 
mente da  un  gran  concorso  di  popolo  di  varie  parti  del 
regno.  Qualunque  occupazione  sbtematica  o  industriosa 
era  disprezzata  anche  dai  più  indigenti:  le  leggi  stesse 
|Mronunziavano  la  perdita  dei  privilegi  contro  quelli  che 
osassero  appIìcarvisL  L' azione  dei  tribunali  era  impotente 
contro  un  nobile,  eccettuati  casi  gravi:  la  sua  sciabola  che 
seippre  portava  A  fianco,  soleva  farsi  gioco  delle  questioni 
di  minor  entità.  Tale  era  il  corpo  sovrano  della  Polonia 
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composto  di  circa  an  mezzo  milione  d' in^Kndiii  che 
lavano  sopra  tredici  milioni  di  senrL  II  teno  stato,  ({ne* 
sta  classe  attira  che  ^r^  la  prosperità  ed  i  lumi  nei  ceti 
SI  superiore  che  inferiore  9  quasi  non  esistcTa  in  Poloma  } 
e  il  popolo  minnto  differiva  poco  nella  sua  condizione  da 
qneUa  massa  d'indrridai  ascritti  alla  gleba,  la  cui  schia- 
vitù si  presentava  in  quella  parte  del  globo  sotto  forme 
più  odiose  che  altrove. 

Le  fabbriche  e  manifatture',  già  floride  ai  tempi  dei 
Sigismondi,  decaddero  poscia  al  pari  della  cittadinanza.  Il 
principio  del  governo  contrariando  il  spo  sviluppo,  era  nel 
medesimo  tempo  pregindieievole  pel  risorgimento  dell^in- 
dustria  nazionale.  Le  sole  provinole  limitrofe  alle€rontiere 
alemanne  e  gli  stranieri  stabiliti  nelle  città  di  maggior  ri» 
lievo  se  ne  occupavano.  Solevansi  vendere  air  estero  pio* 
duzioni  gregge,  onde  poi  ricomprarle  sotto  la  forma  di 
tele  d*  Olanda  o  di  panni  d' Alemagna*  Sotto  ii  regno  di 
Stanislao  Augusto  erasi  intrapresa  F  (hrgnizzaEione  A 
vasti  stabilimenti  dMndustria;  ma  privi  di  soccorso  pub- 
blieo  per  effetto  di  posteriori  avvenimenti  politici,  dispar- 
vero poco  tempo  dopo. 

In  quanto  al  commercio,  egli  segue  sempre  la  sorte 
delT  industria.  Quello  dell^  esportazione  di  granagUe  era 
stato  assai  attivo;  ma  paralizzato  dalFaumento  nelTimpor* 
tazione  degli  articoli  di  lusso  dei  quali  il  consumo  era  con- 
siderabilissimo, non  poteva  tue  che  la  differenza  tra  l'uno 
e  l'altro  non  si  manifestasse  in  capo  d'ogni  anno  di  ^enti 
milioni  di  fiorim  polacchi  (*)  a  carico  della  Polonia.  La 
situazione  del  moderno  regno  ci  offre  sotto  ambedue  i 
rapporti  una  prospettiva  molto  più  consolante. 

(*)  Circa  an  Paolo. 
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Le  rendite  del  re  provenivano  dalle  saline  e  dalle  terre 
della  corona,  composte  delle  economie  re^  e'  delle  Sta- 
rostie:  la  maggior  parte  delle  medesime  (e  Jil  loro  numero 
era  considerabile)  dovea  il  re  distribuire  a  vita  Era  i  citta- 
dini più  meritevoli,  e  qpesti  erano  tonati  di  versarne  la 
quarta  parte  nelle  casse  pubbliche.  Le  rendite  proprie  dello 
stato  erano  ridotte  a  qualche  tenue  imposizione  sui  servì-, 
al  testatico  sugli  ebrei,  ai  prodotti  delle  dogane,  ed  altre 
steriU  risorse,  poiché  i  beni  del  clero,  dei  dignitarj  e  di 
tutta  la  nobiltà  erano  esenti  d'imposizione.  In  conseguenza 
è  &cile  Fimmaginarn  che  dal  confronto  dell'  intrmto  colle 
spese  risultasse  ogni  anno  un  deficit,  per  quanto  le  ultime 
fossero  limitate.  IHel  1767  la  dfiete  trovò  fra  le  rendite  esi* 

» 

stenti  e  le  spese  il  rapporto  s^foente. 

Rendite  per  la  Polonia 10,748,245       . 

dette  Lituania 5,e4«,fi28 

14,394,875 

Spese  per  la  Polonia 17,050,000 

dette  Lituania. 6,4^8,142 

23,528,142 

deficit 9,133,269 

Nel  1776  il  budget  era  come  segue: 

Per  le  spese  civili  fiorini. . .  12^838,152 

Per  le  spese  militari 18,656,000- 

Pensioni 5,326,036 

Totale. . . .  34^820,188 
.  L' introito  ammontava  a  .  . .  15,070,175 
A.pparì8oe  dunque  un  deficit 

dL ;  19,750,013 

La  nobiltà  stordita  da  una  cosi  deplorabile  situazione, 
aecomeatì  finalmente  a  pagare  qualche  imposizione  :  ma 
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crescendo  le  spese  militari  in  sequela  dei  fonestS  atrent- 
menti  che  precederono  la  divisione  della  IMonla,  il  deficit 
non  yenne  a  togUersL 

Dallo  stato  della  sitoaziont  delle  fiAanxe  è  fJMnle  U  ve- 
dere pervU;  la  Polonia  malgrado  le  dìspenxioBi  «tr- 
zialì  dei  suoi  abitanti  e  1'  abbondanza  dei  caralUf  Mm 
possedesse  mai  no'  armata  proporzionata  alle  altre  nUioikì 
europee.  Lo  spirito  militare  dei  particolari  snpplin  spes- 
se volte  a  quel  vuoto,  essendo  allora  permesso  ad  ogni  no- 
bile di  aver  al  suo  serviùo  quel  numero  di  soMali  che  po- 
teva mantenere.  Ma  la  vera  armata  polacca  consisteva  «n- 
ticamenle  nella  riunione  a  cavallo,detta^(/nlfe  nwstfMte, 
in  caso  d*iir|renza,  di  tutti  i  nobiU  sotto  le  batidieM  <Ìei 
loro  rispettivi  Palatinati  e  il  cornata  del  re.  Le  etiti  éo- 
veano  provvederla  di  carri  da  trasporto  e  d*uh  dato  nomerò 
d'infanteria.  Il  carattere  puramente  difebsivo  <A  qtiel  corpo, 
e  certi  prì^l^  inconciliabili  coU'eùto  delle  operaàoni 
nùlitarì,  come  quello  di  potere  sciog^liersi  fibenoMnte  dopo 
una  campagna  di  due  settimane,  T «Trebberò  reta  Sotto- 
sto nociva  che  utile  all'  interesse  dello  stato  se  il  coraggio 
ìndinduale  a  tutta  prova  di  ogni  nobile  polacco  BK>n  avesse 
spesso  trìon&to  deUa  mancanza  di  ^sciplina  i^hM.  L'uso 
sempre  più  crescente  in  Europa  deSe  armate  ataftiooarìe 
dedse  la  Polonia  a  non  confidare  affiftte  so  tàft  lev«  altret- 
tanto lente  a  radanarsi  qnanfo  pronte  a  sciogbeMi  t^urono 
dunque  organizzati  due  corpi  permanenti,  uno  per  la  Po- 
lonia, l'altro  per  la  Làtoaiùa,  sotto  l'atrtorità  d'altrettanti 
capitani  indipendenti  fra  loro  ed  inanevibtK.  Ma  il  sospetto 
che  ogni  concentrata  fiwia  recava  «Ila  nobiltà  gelosa  delle 
sue  prerogative)  impedì  l'asMCurare  snCcienti  Condì  pel 
mantenimento  deU'annata:  onde  avvenne  chem  bubbobu 
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di  questa,  essa  si  confederò,  all'  esempio  dei  poteri  emli, 
^ni  contro  il  re,  ora  contro  la  dieta,  ora  contro  i  genèraU, 
per  ottenere,  a  fona  quel  che  te  era  doYuto  per  diritto.  Il 
nome  di  rokos%  attiftoìto  a  queste  sedizioni  militari,  erasi 
eonserrato  come  una  nuova  tendenza  al  potere  sovrano,  e 
la  patria  gliandava  spesso  debitrice  dellasua  salvezza. Gmi 
gli  uomini  che  la  le^^  non  ha  pu  forza  di  riimire,  si  rin* 
niscono  alla  voee  d'un  eomiine  senfimnito 

L' armafaKMrganizntn  ooinponevasi  di  truppe  naaionali 
ed  esfere.  Le  truppe  nacioiiali  eonristemno  in  cavallerìa 
grave  e  lé|^iera.  Gli  usaeri  e  i  corazaieri  formi^MPO  la 
prima,  e  i  eiSndkggiari  la  seconda.  Le  truppe  dette  o- 
stere  erano  composte  di  dragoni  e  d' infanteria  vtatitit 
eserdfati  e  cMHindafa  alla  todesea^  benché  i  .soldati  Po- 
lacchi che  ne  ftceano  parte  nte  intendessero  questa  lingua» 
La  cavalleria  nazioiiale  componevasi  di 

S990 

La  cavalleria  estera 4000 

L'iilfimteria 9SSS 

Totale  dell'urmata  delia  eoranà.  18,5116 
L'armata  delia  Lifnftnia,  avga- 
mzEafa  sul  MedesiuM  piede,  era 
ferie  in  (ruppe  naiianafi  di*.    8340 
E  in  truppe  estere  dL 


Ili 


Totale  per  l' armata  di  Lituania  .  OMO 
La  totafita  deUa  forza  mililare  del  regno  era  jimaqae 
di  SM^Tlie  UMttfalin  registro^  e  non  più  di  18^000  in  t& 
fetta.  L'artiglieria  era  o  in  passano  stato  o  affatto  mtm 
ettrfe.  Eccettualo  Kamieniec  PadoUti,  non  vi  enmé  at 
tre  forlmiBe,  quantunque  il  paese  fosse  ^ann,  vuato  e 
aprorristo  di  forti  posizioni  naturali 
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INFLUENZE    POLITICHE. 


S. 


'e  taluno  dubitasse  che  l'indole  dell'  autorità  go^ 
vematÌYa  non  esei^iti  un'influenza  essenziale  sull'an- 
damento della  nanone  gOTemata  mercè  le  molle  segrete 
di  continua  azione  e  reazione  dell'uno  sali' altro ^  tro* 
▼crebbe  tale  verità  incontrastfld>ile  nello  studio  della  slo^ 
ria  Polacca. 

La  Polonia  era  governata  prima  del  suo  sciogli* 
mento  politico  da  tre  ordini  reciprocamente  indipenden- 
ti: da  un  re  elettivo,  da  un  senato  a  vita,  e  dall'ordine 
equestre.  Il  concorso  delle  tre  autorità  formava  il  potere 
legislativo;  l'unanimità  dei  suffragi  era  necessaria  per 
prendere  qualunque  legislativa  risoluzione:  non  v'ora 
leg^  positiva  precflisiente  che  stabilisse  o  la  separaùone 
di  quei  poteri  o  il  quantitativo  deUa  loro  rispettiva  au- 
torità. Progressive  coneessiom,  volontarie  o  no,  del  po- 
tere esistente,  progressive  appropriazioni,  violente  o  no, 
del  potere  nascente  :  ecco  la  storia  del  diritto  pubblico 
Polacco. 

I  re  erano  in  origine  capi  di  guerra  e  Ai  giustizia,  i 
cui  membri  succedevansi  con  tacito  consenso ,  eletti  dal 
popolo  o  individualmente  o  in  famiglie.  Il  principio  di 
eredità  quantunque  esistesse  di  fiitto  nel  lungo  inter- 
vallo in  cui  k  famiglia  dei  Piasti  occupo  il  trono ,  o^n 
era  stato  tuttavia  .mai  esplicitamente  riconosciuto.   Bo^ 
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leslao  dbnhrj  creò   ài  gpoatiniea  yolaiitii  sema  attri» 
bvzioai  poMtive  no    cooMglb  di  ateto^  detto  dipM  «e- 
nato.  Benché  non  inteatito  m  piinci^  d'albo  diritto 
fuorché  di  quello  di  dar  coDai^^^  ai  inataUò  eoi  tempo 
fual  depoaifario  pennaneiite  della  Tolonta  naiioDalejeeoaì 
lo  atoto  adottò  inaeuaibilawBte  il  carattere  d'una  aM>nar- 
ohia  temperata:  un  poteva  omEltario,  e  un  aenato  a  Tita. 
Nel  tempo  che  tale  cambiamento  eraai  operato  durante  M 
regno  di  una  medesima  dinaatia,  la  aemplioe  nobiltà  ma- 
niiestaTa  in  ogni  imbaraxao  pubblico  rimpanenza  (fi  par» 
tecipare  al  potere.  Onde  calmare  le  sue  inqnietudiniyil  re 
Lodonco,ultinio  rampollo  della  fimiigfia  dei  Piaalì^si  vide' 
obbligato  d'acoofdarle  notabili  priirilegLlIfa  il  primo  uso 
ch'eaaa  ne  lece  (u  diretto  contro  la  fiimiglia  di  Ini^  poiché 
morto  che  fu  Lodorico,  la  nobiltà  nego  la  corona  aUa  sua 
figlia  maggiore  offrendola  alla  minore^  a  oondiaione  pero 
che  sposasse  un  principe  a  scelta  degli  statL  Gli  Jagel* 
Ioni  vennero  dunque  ad  occupare  il  trono;  ma  né  le  posi- 
tive utilità  da  loro  rese  al  territorio  Polacco,  né  i  beniea- 
aenzbli  recati  aUo  svikippo  inteUettnale,  né  il  lustro  d'una 
nuova  e  permanente  gloria  erano  pio  sufficienti  per  fiar 
loro  ricuperare  l'autorità  dei  Piasti.  Casimiro  IT,  per  se- 
guire l'esempio  degli  altri  stati  inciviliti, convocò  (1467) 
deputati  della  nazione  onde  chiedere  sussidffil  di  |fuerra.Il 
segmto  delle  posteriori  eirosatanae  rese  indispensahils 
il  rinnovamento  di  susaidii  e  di  eonvocauoni}  e  ooaì  l'u 
sanu  una  volta  introdottari,  siera  convertita  di  caauale  in 
permanente,  di  fatto  in  legge;  e  l'imprevidente Gisimiro 
vide  la  nobiltà  stabilire  che  d'ora  ìnnami  dia  aarebbe  rap- 
presentata per  partecipare  alle  opcraaioQi  del  poter  legisla- 
tivo. Tale  é  T  origine  delle  diete  pcdacche.  La  monarchia 


SS8  STOftlA  MXIA  HHJOmA 

femperata  si  oonTerti  on  ia  costiluzioiiale:  un  re  erette- 
rio,  una  camera  elei  notabili,  e  uàa  di  rappresentasti,  gè* 
nere  di  ^vemo  che  i  più  sag^g^  collocano  o^di  all'  Kfiee 
della  perfezione.  Nolladimeno  è  raro  lo  spettacolo  n^^li 
annali  dei  popoli  che  un  potere  qoalunqne  rispetti  dopo 
la  vittoria  la  meta  che  erasi  prima  assegnata^  lo  zelo  se- 
dotto dall'  illusione  delle  passioni  degenera  in  aVidità  di 
domimo.  La  nobiltà  polacca  diede  per  altro  T  esempio  dV 
gire ,  per  meglio  isolarsi ,  in  due  sensi  opposti,  contro  il 
potere  regio  e  contro  i  diritti  del  popolo:  e  ciò  iq[ipropriaiH 
dosi  sotto  Gìoranni  Alberto,  figlio  di  O»imiro  IT,  la 
'possessione  esclusiva  de' fondi  immobilL  Ed  ecco  l'origine 
d'una  classe  privilegiata.  Sotto  il  successore  di  lui,  Ales- 
sandro, essa  converti  in  legge  l' unanime  consentimento 
del  senato  e  dell'  ordine  equestre  negli  affari  di  maggior 
rilievo:  ed  ecco  il  celebre  liberwn  veto.  Sotto  ^gismon- 
do  I,  la  nobiltà  si  separò  s^iza  risolvere  le  questioni  che 
avevano  motivato  la  sua  convocazione,  abbandonando  l'in- 
teresse della  patria  ;  ed  ecco  il  funesto  esempio  della  rot- 
tura d' una  dieta.  Al  figlio  di  lui  Sigismondo  Augusto 
essa  chiese  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  \  e  avrebbe 
certamente  manifestato  anche  altri  desiderj  se  la  stima 
generale  di  cui  godeva  questo  sovrano  nMi  ne  l'aves- 
se rattenuta.  Le  conquiste  progressive  sul  potere  regio 
preparavano  il  momento  ormai  imminente  d'una  totale 
esplosione,  che  in  (atti  accadde  colla  morte  di  Sigismondo 
Angusto,  ultimo  della  dinastia  degli  Jagellom.  La  no- 
biltà si  prevalse  di  quest'  opportunità  onde  convertire  in 
legge  scritta  le  acquistate  concessioni,  dette  indi  poeta 
eowoenta^  le  quali  furono  accreseiufe  ad  ogni  nuova  de- 
zione.  Le  principali  furono:  eleggibilità  assoluta  ed  i 
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\khiale  del  re ,  partecipando  all^  elezione  i  nobili  lutti*, 
corpo  nazionale  9  composto  dalla  sola  nobiltà  libera  e  00- 
▼rana;  eguaglianza  fra  i  suoi  membri;  disuguaglianza  fra 
lei  e  le  altre  classi  della  nazione;  firancbigia  per  lei  da 
qualunque  imposizione ,  e  privilegio  nell^  occupazione  de- 
gli impiegbi  pubblici.  Cosi  mentre  nello  stesso  tempo  (se- 
colo decimo  sesto^  concentravansi  in  Europa  i  poteri  sulle 
rovine  del  feudalismo ,  essi  tendevano  a  vìe  più  dilafarsi 
in  Polonia,  cedendo  al  peso  di  precauzicmi  di  cui  Finquie* 
tudine  nazionale  non  cessava  di  aggravarla 

Il  re  elettivo  dopo  avere  giurato  le  condizimii  impc^ 
steglì  godeva  di  tutti  gli  onori  personalL  A  sua  disposi- 
zione erano  le  caricbe  di  stalo  e  i  demani!  nazionali:  quelle 
non  doveano  essere  conferite  se  non  cbe  agli  indigeuL 
Egli  consertava  lo  splendore  reale,  possedeva  T iniziativa 
nelle  diète,  conferiva  tutti  i  posti  nel  senato,  le  dignità  si 
della  corona  come  quelle  della  Lituania,  le  caricbe  nei 
Palatinati  e  nei  distretti,  le  Starostie  ec.:  ma  non  potendo 
annullare  le  medesime,  si  vedeva  privato  delTinfluenza  cbe 
Li  distribuzione  delle  grazie  gli  poteva  assicurare.  Una 
volta  in  possesso  di  questi  benefizj ,  il  sentimento  di  rico- 
noscenza non  era  quello  cbe  guidava  la  condotta  dei  bene- 
fizìalL  Erano  grazie  della  corte  quando  eglino  le  cbiede- 
vano;  e  beni  del  paese,  dopo  averli  ricevuti. 

Il  senato  componevasi  di  17  fra  arcivescovi  e  vescovi, 
di  35  palatini,  <fi  3  castellani  colla  dignità  palatinale,  di 
i  starosta  (di  Samogizia)  colla  stessa  dignità,  di  33  ca- 
stellani di  primo  rango,  di  49  castellani  di  secondo  rango, 
e  di  10  mimstri  di  stato,  vale  a  dire  2  gran  marescialli, 
uno  per  la  Girona,  l'altro  per  la  Litnanai,  2  gran  can- 
cellieri, 2  vice-cancellieri,  2  gran  tesorieri  e  2  maresdalli 
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di  corte*  li  suo  presidente  era  F arciYeseoTO,  di  Gnesoo^ 
prtnate  del  regfiio  e  yìee  re  vegli  iaterreipii^  oolkicato  al 
di  sf^ra  della  comane  egualità.  Il  primo  fra  i  senatori  se- 
eohri  era,  per  atlantico  prtfilegiO)  il  castellano  di  Craco- 
TÌa.  I  Palatini  ossia  Woieif  ody  coauindaifano  le  mBiEie  dri 
rispettivi  Palatinati  in  tempo  di  gnerra:  i  castellani  erano 
nei  primi  ten^i  comandanti  dei  castelli  regn.  I  nnnistrì 
non  erano  resiKmsabili  che  allri  dieta,  eccettuati  i  grandi 
tesmìeri,  obbligati  di  presentare  i  loro  conti  davanti  alla 
commissione  delle  finanae  stabilita  a  Radom.  Ogni  ^ta 
nominava  16  senatori  onde  forinnssero  insieme  coi  minbtri 
il  consiglio  regio.  Tale  era  la  composunone  del  senato  Po» 
lacco  incaricato  di  preparare  gli  affari  della  dieta,  sensa 
però  rappresentare  di  diritto,  cóme  le  camere  dte  dei  no- 
stri giorni,  la  prima  nobiltà. 

Il  terzo  ordine ,  osua  T  equestre,  era  composto  dai 
grandi  dignitarii  della  Girona  e  della  Lituania,  come 
grandi  secretar],  referendaij,  etmani  ossia  generali,  grandi 
notnri,  ciamberlani,  Starosti  ec.^  degli  ufficiali  civili  di 
diflfereati  Palatinati,  e  finalmente  di  tutti  i  nckiR  capaci 
di  provare  q[ttesta  loro  quafità.  I4'  enfine  equestre  mandava 
nunaii  alle  diete  generaK,  deputati  al  tribunale  supremo, 
e  cmnmissarii  alla  camera  dm  conti ,  tutti  eletti  nelle  die- 
tine  e  con  suffragi  unanimi  Lie  diete  ossia  assemblee  ge> 
nerali  degli  stati,  erano  o  ordinarie ,  convocate  ogni  due 
anni,  o  straordinarie,  radunatesi  in  casi  d^ utenza,  come 
cfiele  di  convocazione,  A  elezione,  di  coronazione,  di  paci- 
ficazione, il  cui  scopo  si  rileva  dal  nome . 

IN  tre  diete  regolari,  due  aveano  Im^  a  Warsavia,  e 
una  a  Grodno.  Le  diete  erano  precedute  dalle  dietìne  con* 
vocate  uri  rispettivi  Palatinati  o  dbtrettì,  per  procedere 
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'  «11^ elezìolie  dei  nnnzii,  e  mmiirli  d'opportune  iatnuioiiL 
La  pieeola  Polonia  somministrani  70  nmizii,  la  iprande 
56,  e  la  Litnanìa  54;  in  tatto  180.  In  questo  numero  non 
sono  eompresi  i  nonzii  deUa  Pmssia  Polacea^  pmcliè  per 
un  privilegio  bizzarro  essa  ne  poteva  mandare  un  numero 
iodeterminato.  Nei  tempi  anteriori  erano  anche  ammessi 
deputati  della  citti^  ma  Tavrersione  progressiva  pel  terzo 
stato  restrinse  quel  diritto  alle  sole  cittik  di  Cracovia ,  di 
Posnania,  A  Leopol,  di  Warsavia  e  di  Wilna. 

Le  diete  deliberavano  per  lo  spazio  A  sei  settimane 
sulle  questioni  proposte  loro  dalla  parte  del  re  relativa- 
mente ai  bisogrni  dello  stato:  ma  avendo  ciascun  nunzio  la 
facoltà  d' aggiungere  le  sue  proprie  propOM^ioni  atte  a 
eambiare  la  natara  del  progetto,  l'iniziativa  del  re  divenne 
illusoria.  Dopo  il  ritomo  àA  nunzii  dalla  dieta  essi  erano 
tentiti  di  render  conto  ai  loro  committenti  dei  resultetì 
delle  loro  operarionL  Le  diete  straordinarie  diflbrivano 
dalle  ordinarie  per  la  mancanza  di  formalità.  Nel  caso 
d^interregno  il  Primate  spediva  circolari  (*)  per  la  dieta 
d'elezione.  Allora  tutta  la  nobiltà  montica  a  cavallo  si  di- 
lava verso  la  capitale  sotto  la  condotta  dei  rispettivi 
Palatini,  quella  della  corona  accanupavasi  sulla  sinistra, 
e  quella  della  Lituania  sulla  destra  spMda  della  Visto- 
la. Nella  pianura  di  Wola  a  poca  distanza  da  Warsa- 
via erigevasi  un  padiglione  (szopa  )  per  contenervi  il  Sa- 
nato, il  maresciallo  d'elezione  e  i  deputati  della  ndiilti,  i 
quali  redigevano  i  jMMfa  conwnCa,  come  pure  la  Usta  dei 
candidati  pel  trono,  e  davano  udienza  ai  ministri  delle  po- 
tenze estere.  Quindi  il  primate  pubblicava  i  nomi  dei  me- 
desimi alla  radunata  nobiltà  )  e  quando  essa  era  d'accordo 

(*)  Dette  Universali. 


9%  nwik  »fBuuà  Mi^^^ 

adUb  Miltaia§U  «Il  tt  prfaM  a  p*oclaiD«« 
Mromeìone  kvm  p^i  loog^  n  OnooTÌa,  e  aom  prima  del^ 
Vadenpunailo  di  qi^Ui  fonoriità  poteva  il  te  esercitare 
le  «Ile  nume  attribiuuOBi  Se  feW^iie  era  Uti(po»9  mia 
diete  a  paoifieaMOW  «olevasefl^iiila  per  eAittaare  il  ricM- 
eiHawettta> 

V^  vi  è  aay§io  pofitìco  ohe  ooo  rìeonoaca  gV  incon* 
wnienti  d^aa  ve  deUivaiy  poiché  tal  datomi  deve  neceasii- 
riamente  mantenere  agUaziom  perkKUche  nello  stato  ^ 
creare  purliti^  mutare  violentemente  i  rappwtì  colle  po- 
tenxie  estere^  aottoporsi  alle  loro  inflqenaa,  e  snlNre  gV  ef« 
fettì  del  risentanMito  dei  malcontenti  Esso  d'altronde 
non  possiede  il  vanta(;gio  della  teorìa,  di  preserrare  cioè 
lo  stato  dalla  Qiedioerìtà(come  il  &tto  provava),  ne  qoello 
della  pratica,  poiehò  drcoscrltto  no  re  elettivo  nelle  sue 
attribnxioni,non  era  in  sitnaaione  da  metter  a  prova  qneOe 
eapaotà  personali,  clie  da  prima  lo  distìnguevano.  Sq 
dunque  la  iUosofia  di  qualche  spìrito  superficiale  trovasi 
ancora  allarmato  dal  princ^ìo  d' ereditìi  come  diritto  di 
natnra,  rirfoetti  a  tifob  di  dogma  poUtioo* 

ht  consegnenae  natorati  dell'  adotiMo  aisfema  di  go- 
verno non  potevano  manifesterai  inunediataipente  sotto  i 
primi  re  dettivi,  peòcke  l  legami  amministrativi  esistevano 
ancora  nel  loro  precedente  vigore,  lo  stato  era  in  consi- 
deraiiéne,  e  la  libertà  in  buona  fede.  Non  Imìwì*  vera  li- 
berti se  non  dirimpetto  ad  nn  potere  abbsatemui  ferte  da 
resiatere  aUnoi  salntart  attaccki^  essa  esiste  mentre  è  in 
tendenza,  e  non  e^ste  più  aUorqnando  crede  d'esservi  giun- 
ta» Àmbiwa  che  andavano  dislocandosi  grimmirtabili  rap- 
porti dei  tre  poteri  costitniti,  lo  scopo  del  governo  dege- 
nero di  autorità  conservateice  in  anarchia;  V  erano  dap 
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pertntto  contrappesi  contro  il  potere^  mentre  il  potere  mm 
era  pu  in  nessuna  parte.  Quell'autorità  suprema,  idonea 
quando  è  rispettata  e  temuta ,  ad  assicurar  eolla  sua  in- 
fluenza ma^fiea  meglio  di  tutti  i  calcoli  specnlativi  il  man- 
ieiumento  delT  armonia  in  una  numerosa  società ,  è  stata 
in  Polonia  di  regno  in  regno  maggpormente  circoscritta  e 
vilipesa.  La  nobiltà  non  ne  Ciceva  nessun  conto,-  i  Sena- 
tori gareggiavano  a  prova  d' ingratitudine ,  i  generali  co- 
mandavano sovranamente  le  loco  aipnate,  i  numstri  agi- 
vano senza  ordini  regii,  ed  i  grandi  dignitarj  erano  più 
guardiani  che  servitori.  E  così  U  soeielà  non  godeva  uè 
i  vantajg^i  del  regime  monarchico  perchè  vi  mancavamo 
guarentigie  di  staluMta,  né  i  vanta^  del  regime  repuUili- 
cano  perchè  vi  mancava  quella  soddisfiuuone  ch'esso  assi- 
cura air  amor  proprio  nazionale.  Lo  stato  era  nel  rapporto 
de' nobili  col  popolo  una  aristocrazìa,  nel  rapporto de'nor 
bili  fra  di  loro  una  democrazìa,  nel  rapporto  di  questi  coi 
magnati  una  oligardbìa^  e  nel  rapporto  di  tutti  col  re  una 
monarchia.  G>me  aristocrazìa  non  vi  era  freno,  che  la  ri- 
tenesse nei  limiti  d' una  saggia  moderazione,  come  demo- 
crazìa vi  maiicava  a  causa»ddle  dissensioni  qneHo  spirito 
di  corpo  che  tento  distingue  le  antiche  repubbliche  demo- 
cratiche ,  come  oligarchia  non  vi  si  trovava  la  comunità 
cP  interessi ,  e  come  monarchia  invano  vi  si  cercherebbero 
qnei  prinoipj  vitali  che  formano  l'unità  tanto  salutare  per 
lo  stato. 

Il  lihenun  vetoj  quel  diritto  competente  ad  ogni  de- 
putato  di  contrabilaneiare  l' autorità  di  tutta  l' assemblta 
naziofude,  quantunque  pericoloso  nel  suo  principio,  eca 
rimasto  sotto  Sigismondo  ID  e  il  suo  figlio  Wlàdislaò  IV, 
senza  esempio  d^  abuso,  trovando  ancofa  un  contrappeso 

Tomo  I.  3 
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netta  semplicità  di  antichi  coatumi  e  nel  pudore  repab- 
blicaiMK  Ma  dacché  ì  progrcsai  delhiaao  ìntroduaaero  ncffle 
diete  la  Tenalità  dei  soSn^^  àmschh  gPintcreaai  delk  po- 


terne europee  cominciafono  ad  eaercitarc  la  loro  umnenia 
galle  deliberaziom  delle  diete  Polacche,  allora  qocato  di- 
ritto  di  contradizione,  che  non  doveira  caaer  impiegato 
ae  non  per  Ui  difesa  dèi  própij  privilegi,  è  stato  esereitato 
sugli  affari  pubblici  dietro  Y  impulso  deU'  interesse  perso- 
nale, del  capriccio  e  del  tradunento.  Accadde  «otto  il  re- 
gno di  Giovanni  Casimiro,  che  mentre  k  diete  occupa- 
vasi  della  conclusione  dei  suoi  dibattimenti,  un  indegno 
deputato  se  ne  allontanò  fiirtiTamente,  protestando  con- 
tro le  operazioni  Citte  e  contro  tutte  le  altre  da  fiwsL  La 
sua  assenza  privò  la  dieta  della  possibilità  di  ottenere  Pa- 
nmimità  AA  suffragi,  e  l'obbligò  di  separarsi.  Così  dun- 
que la  degenerate  costitnzkme  rese  impossibile  cpudunque 
misura  legislativa,  e  il  paese  trovavasi  nett' impossibilita 
di  partecipare  al  perfezionamento,  che  T amministrazione 
faiterna  e  l'arte  militare  fecero  altrove,  poiché  tutto  ciò 
che  richiedeva  spesa  era  divenivo  unpratìcabtle.  Frattanto 
U  Hberum  velo  proaegmva  i  suoi  funesti  trionfi.  Sotto  il 
Inngo  regno  dei  due  Augusti  non  vi  erano  più  diete  che 
arrivassero  alloro  termine,  e  Fazione  del  governo  rimase 
in  conseguenza  quasi  sospesa.  EgU  è  certo  che  questo  pro- 
cedere della  sfren^ttte  nobiltà  non  era  più  diretto  contro 
l'autorità,  ma  contro  la  libertà  stessa,  poiché  laUbertà 
non  è  finalmente  che  una  formola  del  ben  essere  sociale, 
e  Tantorità  il  mezzo  per  ottenerlo,  onde  mancato  l'ultimo, 
loanca  anche  il  primo,  l^on  già  che  i  Polacclu  non  aentia- 
nero  il  pericolo  di  così  ^struttiva  institnzione,  ma  essi  ono- 
fffvano  il  priu^^ipio  del  pari  che  ne  detestaranò  TappUca- 
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tione.  D'altronde  se  avessero  potete  igpM>farlp  ne  aarebbo- 
To  stati  aafficienieiiiente  avvertiti  dal  costante  telo  che  le 
poterne  vicine  adoperavano  onde  fosse  mantennto.  AUor- 
qoando  i  funesti  effetti  del  liberum  veto  non  erano  j^u 
rimediabiU)  erasi  ricorso  ad  nno  spediente  non  meno  £sa* 
stroso  del  male  stesso,  fl  partito  malcontento  si  costìtoiva 
in  una  lega  armata  9  oi^^aniszata  al  pari  di  una  repubblica 
sotto  la  condotta  d' un  maresciallo,  ove  decideva  non  più 
y  unanimità  ma  la  pluralità  dei  suffragi  Spesso  eransi  ve- 
dute formare  pareccbie  di  umili  confederazioni  una  oppo» 
sta  all'altra,  lanciarsi  decreti,  misurarsi  colla  forza,  e  ot- 
tenere col  successo  delle  armi  la  ìegafità  cbe  ai  loro  atti 
mancava.  Elf  era  veramente  cosa  deplorabile  non  vedere 
più  altra  speranza  per  la  libertà  se  non  in  quelle  radunan- 
ze violentemente  costituite,  divenute  quasi  permanenti.  A 
misura  dunque  che  tanti  elementi  di  distruzione  sviluppa- 
vano seguendo  il  loro  nataral<  corso,  la  Polonia  vide  spirare 
il  suo  potere  esecutivo,  sospesa  la  legislatara,  nessuna  ese- 
cuzione di  leggi,  gemente  la  giustizia  sotto  il  peso  della 
forza,  la  libertà  oppressa  dalT  eccesso  della  licenza,  il  com- 
mercio anniento  to,  svanite  le  finanze,  le  città  decadute, 
l'armata  diaciolta,  Taccanimenke  fra  le  famiglie,  i  villaggi 
esposti  alle  incursioni,  e  tutta  la  nazione  non  aspettar  cbe 
il  momento  ik  preeipinrsi  suUe  proprie  rovine.  Già  il 
re  Batory ,  Giovanm  Gasimbo,  il  gran  Sobieski,  tatti  i 
primati  del  Régno  predissero  la  catastrofe  che  pendeva  su 
quesf  infeMce  paese,  mentre  che  TEuropa  stupiva  di  non 
vederlo  ancora  né  al  termine  delle  stravaganze  uè  delle 
vittorie.  I  Polacchi  non  dissimulando  la  crìtica  loro  situa- 
zione, si  Insilavano  della  speranza  che  le  rivalità  fra  le 
potenze  e  P  equilibrio  Eusopeo  guarentissero  la  loro  sieu- 
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lezza.  Ma  là  base  dell'equilibrio  dod  éMendo  mai  nUa, 
^^Uno  ai  reaero  in  quel  modo  dipendenti  dalle  mntanoni 
cbe  fossero  state  per  avverare  fra  i  rapporti  delle  potenze. 
Doe  delle  {»ii  formidiAill  sorsero  sui  limiti  della  Pobnìa:  la 
loro  tendenza  alV  ingrandimento  non  poteva  essere  disgra^ 
ziatamente  operata  se  non  a  carico  di  quest'  ultima.  Tutta- 
via convenienze  di  politica,  e  più  ancora  la  mancanza  d'ae- 
cordo  9  sospesero  per  qualcbe  tempo  la  rovina  immi- 
nente e  il  fiital  colpo.  La  Russia  cercava  d' assicnrarvìsi 
nn* influenza  esclusiva,  la  Prussia  s'ingegnava  dì  mante- 
nerla nell'inerzia,  e  l'Austria  sfuggiva  ancora  il  contatt<^ 
pericoloso  delle  due  nominate  potenze.  Fu  allora  che  «n 
inquietudine  generale  penetro  gli  animi  dei  Polaccbi:  i 
partiti  rivalizzando  di  zelo,  di  conoessioni  e  di  patriottismo, 
si  strinsero  intomo  a  Stanislao  Augusto ,  il  ISberum  veto 
cessò  i  suoi  <fisordini,  e  la  patria  avrebbe  ancora  ^tuto 
salvarsi  se  la  politica  estera  non  fosse  stata  inesoralule.  I 
vantaggi  diplomatici  che  uno  atato  è  pervenuto  ad  acqui- 
stare sull'altro,  sono  nell'attuale  situazione  di  Europa  da 
assomigliarsi  ai  vantaggi  materiali  :  ora  come  questi  cosi 
quelli  una  volta  ottenuti,  non  sono  più  facili  ad  essere  vo- 
lontariamente restitiutì}  ma  diventano  inerenti  al  calcolo 
che  rappresenta  la  proporzione  esistente  fra  potenza  e 
potenza.  A  questa  imperiosa  necessità  la  Polonia  ha  do- 
vuto finalmente  soccombere;  ma  nella  sua  ultima  convul- 
sione essa  trovò  se  non  nuova  vita  certo  gloria  novella* 
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INnUBiaiA.  DKUB  MraAMB  FAMIGUI. 
I    ' 

JL4  infliietiza  esercitata  dalle  principali  fiuniglie  stii  de^ 
stilli  ddU  lovo  pi^rìa  è  così  esaenziale  ed  evidente  che  me- 
rita tntta  l'attènaifMie  dello  storico*  Mentre  che  fra  le  na- 
lioni  dell' Oceìdeilte  le  grandi  fianiglie  traendo  la  loro 
origine  dalle  istituzioni  feudatarie  si  conTertivano,  per  lo 
piai  in  ducati  ereditarii  sin  connessi  allo  stato  principale 
mercè  d' una  subon&iaiicme  incerta  ^  sia  totalmente  indi- 
pendentif  la  Polonia  vide  i  auoi  magnati  allo  atesso  Ik* 
vello  rimaner  sempre  in  condizione  privata.  D*  altronde  è 
cosa  naturale  die  in  mi  corpo  si  numeroso  di  nobiltà  come 
ilPdbeco  si  formasse  per.  effetto  inevitabile  della  sua  du- 
rata, pe?  favori  della  corte ,  per  la  perpetuazione  delle 
£gmta  e  Starostie  a  vita  nella  medesima  famiglia,  in  fine 
per  duitto  di  primogenitura  e  di  sostituzioni  (dnritto  ra- 
rissimo) una  sproporzione  reale  di  fortuna,  di  considera- 
rione  e  <fi  poténaa.  L' amimettere  le  anfìdie  eaae  russo  già 
BOVtSKDB  nel  numero  di  semplici  nobili  meduinfe  la  fusime 
colla  Polonia,  della  litnanìa,  dejQa  Volinia,  della  Po- 
dolia  e  deU'lJkrania  traeva  seco  un  non  minor  ìnconv^ 
niente  neD'  antica  uguaglianza.  Poiché  mentre  sfog^^ia- 
vano  mia  magnificenza  asiatica  sostenuta  daUa  chiarezza 
del  loro  sangue^  e  da  una  splendida  opulenza,  i  semplici 
nobili  vennero  ad  ingrandire  quel  domestico  corteggio. 
Tale  è  l' origine  d' una  distinzione  reale  fra  gli  uni  e  gli 
altri,  distinzione  che  quantunque  non  riconosciuta  dalle 
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leg^  9  non  esìsteTa  men  forte  negli  affari  e  nei  eoatonii. 
La  diversità  delle  fortune  fece  nascere  il  deuderio  di  ti- 
toli, benché  i  primi  Polacchi  andassero  superbi  di  quello 
di  semplice  nobile.  (*)  Ma  siccome  non  se  ne  distribui- 
vano nel  paese,  procuravano  d* ottenerli  all'estero  dietro 
r esempio  àek  Radziwill insigniti  (nel  1318)  dall'Impera- 
tore d' Àlemagna  della  dignità  di  principi.  Simile  abuso 
erasi  ìndi  talmente  propagato  che  una  dieta socto  il  regno- 
di  Wladislao  lY,  si  vide  obbligata  a  prmbirlo  onde  non 
offendere  più  a  lungo  V  onor  della  patria  insieme  coli'  u- 
gnaglianza  della  nobiltà. 

I  nomi  delle  principali  famiglie,  delle  quali  alcune 
già  estinte,  relativamente  al  tempo  in  cui  esercitavano  la 
loro  influenza  pubbUca,  sono  i  seguenti:  Skarbek,  Dnnin^ 
Leszczynski,  Nàlencz,  Samotdlski,  Tamowski,  Sivinka, 
Zaremba,  Gzamkowski,  Opalinski,  Olesnicki,  Lubindu, 
Ostrogshi,  Roniecpolsli,  Gorka,  Odrowonz,  Rmita, 
Radziivill,  Padniewski,  Osiecki,  Tomicki,  Puchala, 
Grzymala,  Wilczek,  Ronarski,  Bf yszkowski,  Moszynaki, 
Rurozwenski,  Glinski,  Riszka,  Laski,  Drzewkki,  Rrzy- 
cki,  Tomicki,  Maciejowski,  Szydlowiecki,  Ramìeniecki  ^ 
Fìrley ,  Ghodkiewicz,  Jfarocki ,  Tenczynski,  Uchanski  ^ 
Tarlo,  Zebrzydowski ,  Dembinski,  Przerembski,  Rr»- 
sinski,  Sieniawski,  Jordan ,  Sanguszko ,  Pfaruszewicz  ^ 
Wolski,  Zamoyski,  Ramkowski ,  Wolowicz ,  Tyszkie» 
ificz,  Zborowski,  Wenzyk,  Solikowski,  Zawìsza,  Wie- 
siolowski,  Sapieha ,  Zabiello,  Zolkiewski ,  Rorecki,  lip- 
ski,  Lubienski,  Woyna,  Danielowicz,  Gembìcki,  Os- 

(*}  Sì  racconta  cht  un  perionagfio  polacco  troTandoti  nel  caso  di 
dofcr  sottoscrìTere  un  atto  diplomatico  aoeanto  a  nomi  di  dochi  e  conti» 
lo  firmò  eoa):  N.  N*  eifues  Palonus  par  tmnibHs* 
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toliiiaki^fte,  Zaslawdd,  PotocU,  Kalinowski,  Sobieskii 
Oksowskiy  PrazmoiiBlii  9  Lanckoronski ,  Lnbonurskii 
Gsameckiy  l'Uffluowìeckì  ^  Morsztyn  ^  Brarncki^  Gsarto- 
ryski^  Strasz^  Ry twiaiiski  9  Czyzowski,  Rzeszowftki^ 
Siickodolaki ,  Soltyk^  MalAckowgki)  Dulski,  Denhof^ 
Oginski  5  Wielopolski  9  Radzieiowski  9  Jabfenowski , 
Tarlo,  Szenubek,  ZkUnski^.Sauiiuawski,  Bielinaki,  Mai- 
szek,  Zahiski,  Rzewnski,  Sidkowski^  Detnbowski,  Ty- 
zenhaiiS)  Przezdziecki,  Pociey,  Ghomentowski  9  Pne* 
bendo wski,  Rociel,  Weìssenhoi^  Potuatowski,  Dombski, 
Fredro,  GedroM,  Dzialiiiski,  Plater^  Niemoìewski  9* 
Ostrowskì  9  "Wonaowz  9  Roetworowski,  Ghreptowìcz , 
Soboleivaki  9  Grabowski,  Wielhorski,  Raczynaki,  Bno- 
stovrski,  Woyczynski,  Gatakowaki,  Bf oknmowskL  Alcune 
di  qoeafe  fam^lie  discendono  dagli  anticki  dacia  man , 
altre  sono  congiunte  di  sangue  con  soprani  moderni,  come 
RadziwiQ  colla  casa  di  Prussia,  e  Czartoryski  discendente 
dalla  reale  stirpe  degli  Jagelloni,  eoa  quella  di  Wurtem- 
berg.Le  immense  rendite  dei  magnati  polacchi,  ascendenti 
non  poche  a  milioni,  gli  poncTano  in  grado  di  costndre 
fortezze,  provvederle  d'ar^lieria  e  di  guamigioiie,  e  man- 
tenere in  oltre  un'  armata  di  4,  6,  fino  a  12,000  uominL 
Due  ò  tre  delle  più  distinte  foimavano  talvolta  un  corpo 
d''  armam  e  più  numeroso  e  meglio  provveduto  di  quello 
dello  stato  stesso,  aerano  magnati  le  cui  terre.riumte  in- 
ffleme,  avrebbero  formato  una  provincia  di  20  in  30  leghiQ 
di  lunghezza  e  larghezza.  Alcuni,  guerreggiavano,  se- 
guendo l'esempio  del  gran  Zamoyski,  con  proprie  truppe 
per  la  causii  pubblica ,  mm  pero  senza  recare  un  qualche 
ìncofivenìente  agP interest  che  volevan  difendere:  altri, 
come  i  Czartoryski  ed  i  Radztìrill,  furono  i  protettori  nati 
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delle  scieDze  e  delle  arti«  Alemii  finalineiite  unpiegarono 
le  loro  ricchezze  neir  erìgere  stabilimenti  di  utilità  pub- 
blica: eoaì  Michele  Gtfiniiro  Ogiiiski  concepì  e  wàse 
in  esecozione  il  gigantesco  progetto  di  operar  la  riunione 
del  mar  Baltico  col  Nero  ;  i  fratelli  Zabi»ki  consacrarono 
tutta  la  lor  fortuna  alla  fondazione  e  al  mantenimenio  dì 
una  Biblioteca  nazionale  la  quale  per  numero  di  volumi 
nguagliò  le  primarie  Biblioteche  Europee ,  raccolte  nello 
spazio  di  secoli  cogli  sforzi  delFerario  pubblico;  RadkiwiU 
ne  eresse  un^altra  nella  sua  fortezza  di  Plieswiesz,  la  ifmìe 
benché  meno  considerabile,  era  tuttavia  corredata  àt  anti- 
che cdflezionL  II  gran  cancelliere  Giovanni  Zamoyski 
fondò  un'imiversita  insieme  con  una  fortezza  che  porta 
il  suo  nome  :  i  Czartoryski ,  i  Radziwill ,  i  Potocki  ^  i 
Branicki,  gli  Oginski,  i  Pac  non  ri^armiarono  spesa 
onde  rendere  |hu  magnMici  gli  ameni  loro  soggiorni  di 
Pniawy ,  dì  Nksborow,  di  Sofiòwka,  di  Bialistok,  di  Do- 
spuda,  dì  Zalesie,  di  cui  tanto  si  onora  la  Polonia. 

Le  rivalità  ìnanifestatesi  tra  le  provincie,  i  distretti , 
e  le  castellanie  si  comunicavano  fra  i  magnati,  e  sce- 
sero qmndi  nella  foUa  di  quei  nobili  che  ora  nguafi ,  ora 
legislatori ,  ora  domestici  formavano  un  gruppo  intorno 
ad  essi.  E  quella  gerarchia  d'ininucirìe  creava  fczioni 
tanto  più  solide  in  quanto  4^e  erano  stretti  da  vìnoofi  va- 
rn.  Ogni  farione  cercava  comporre  mercè  V  influenza  dei 
ànm  partigiani ,  le  corti  di  giustizia  ekggibili  onde  assi- 
curare gli  aliarì  domestici  da  inquietuifinì ,  e  rendersi  na- 
drona ,  mediante  le  sentenze ,  deir  onore  e  della  fortuna 
dei  membri  della  fozione  opposta.  Lo  spirito  di  partito 
una  volta  acoeso,  esercitava  con  animosità  e  furore  il  suo 
funesto  dominio.  Esso  estingueva  nella  maggiorità  dri 
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grandi  il  sentimeiito  deHe  TÌrto  mìclie  dei  loro  imi  Pam- 
bisionemortìfioabi,  F odio  spemo  ereditario,  lo  zefe  di 
ao^nere  rapporti  inTeterati  fra  famiglia  e  famigfia,  come 
ae  fbsse  fra  poleioa  e  potenza,  lo  apioaero  talToha  fino  a 
sollecitare  la  vendetta  delle  corti  limitrofe* 

I 

CAPITOLO  IV. 

inPLt'SNZB  DELIA  STATO  IirTBI|.BrTDAU> 

JLi  introdnaioiie  del  erfetianeaibio  è  la  base  del  m<K 
derno  incivilimento  europeo,  poiché  oltre  le  sdntari 
ìnflnenze  esercitate  aolla  moralità ,  i  van^^  rìraltatine 
per  la  coltnra  dello  spirito  nmano  mno  eaaenziafi  ed  incàl- 
colabilL  GH  ecderiàatiei  ginnti  netta  Polonia  dalle  parti 
dell'  occidente  onde  prop^^aie  in  Ungua  latina  le  verità 
dell' Evangdio  inapirarono  in  qnegll  abitanti  il  deriderio 
d' una  doppia  latruzione,  e  la  pronta' inaenlauont  di  Quella 
fiivelh  allora  modversafanente  sparsa^  fiwSltava  i  rapporti 
colle  popoUxioni  cristiane  la  cui  posìaione  sociale  avea 
già  favorito  un  maggior  grado  di  pcrfièrionanmto.  I  re 
coi  più  opulenti  àsi  paese  fondarvano  a  gara  monasteri^  é 
assicuravano  mercè  dotasiani  contiderabUi  una  trtùi^pnl^ 
la  esistenza  agli  individni  che  volessero  occuparsi  eifciti- 
sivamente  deUe  meditazioni  spirituali  e  dell'  isirulione 
della  gioventù.  Queste  pie  congregauoni ,  copitfido  d'al- 
tronde le  opere  ckssacbe  dell'anticbità,  reaero  un^eminpnte 
servizio  aHe  kttere.  Le  scuole  dei  Benedettint,  oi^j^aniz* 
zate  cfai  Boleslaoil  grande,  ri  applicavano  specmlmélitef 
quantunque  con  minor  zelo  e  sncoesso  die  alfrovei  tlV  ì- 
stmzione  pubblica.  NulÌa£meno  Fuso  della  lingua  ro- 
mana sempre  più  adottato  sia  nelle  comunieazioni 
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pkmiilidie,  sia  negli  altri  atti  H  carattere  autentico,  M 
in  OfpUMÌentilica  occnpazione,  ristrinse  TidBoina  nazionale 
ad  cerchio  deUa  vita  privata.  Prima  che  k  stato  pren- 
desse consistenza^  le  lettere ,  sempre  in  n^porto  imme- 
cbafo  colla  sitoanone  politica,  non  potevano  certamente 
essere  in  stato  fiorente^  tuttavoUa  la  poesia,  che  snoie 
precederle ,  ci  lasciò  un'inno  {Boga  Bodxica)  composto 
secondo  la  comune  opimone  da  Sant'Adalberto  in  lìngua 
polacca  al  declinar  del  secolo  decimo,  inno  cantato  prima 
d'ogni  combattimento.  La  divisione  del  territorio  polacco 
operata  da  Boleslao  Boccatorta  non  fu  solo  un  atto  impo- 
litico ma  di  funeste  conseguenze  andie  agi' ineraBend 
sdoitifici }  i  torbidi  intestini  si  manifestarono ,  si  moltir 
plicarono  le  guerre  paruali,  i  disastri  nel  paese  anmeniia- 
rono^  e  le  lettere  appena  germogliate  languirono.  I  Be- 
nedettini cessarono  <K  comunicare  la  loro  dottrina  lu  se- 
colari ,  e  i  domenicani  coi  francescani  stabititi  in  Pdbnni 
sino  dal  principio  del  secolo  decimo  terzo,  si  limitarono 
all'istruire  i  soli  novizii.  Il  fpai»to  pel  misticismo  germa- 
mco  subentrò  al  buon  senso  nazionale.  Qò  nonostante  la 
Polonia  vide  sorgere  in  quei  tempi  tenebrosi  i  suoi  priou 
stolriei:  Martino  Gallo,  Blartino  Gholeva,  Yinomzio 
Radhibek ,  Bogufido,  e  Martino  Strzebski  noto  u  fore- 
stieri sotto  il  nome  di  Blartinus  Polonus.  Le  loro  opere 
scritte  nello  stile  allora  dominante  ,  lasciano  certamente 
dal  lato  della  critica  molto  a  desiderare;  ma  relativamente 
alla  perfezione  alla  quale  era  aUora  giunta  la  lingua  latina 
in  Polonia,  fimno  testìmomanza  dei  benefizi!  oprati  da 
un  clero  illuminato.  Oltre  gli  storici,  la  Polonia  posse- 
deva i  suoi  cantori  o  trovatori,  i  suoi  canti  politici,  caur 
soni  popolari  che  dipingevano  in  vivi  colori  il  carattere 
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BaBkmiik  d' ùgiA  proTÌncia ,  canti  di  deiraKaoDe,  e  uno 
dal  Modo  decimo  terzo  nippMientaÉioni  teatnli.  Nelk 
medesima  epoca  fl  dotto  polacco  Titellio  si  era  aoqm^ 
stato  una  ripatarimc  Europea  col  perferionammto  dello 
stn^  dell'ottica.  Egli  fu  fl  pruno  che  fece  conoscere 
all'  Europa  la  sciena  dell'  Arabo  Al-HaiMi^  e  dbe  inol- 
tre  illustrò  la  teoria  delT  arco  baleno. 

La  Polonia  usciva  aUora  dalle  tenebre  dell'  Alema- 
nna per  rinnovare  i  suoi  antklii  legami  scientifiei  cotta 
Francia  e  colT  Italia.  La  gioventù  polacca  firequentava 
assiduamente  le  umverriti  allora  in  voga  di  Bologna  e 
di  Padova^  e  tornando  nd  seno  della  patria,  vi  spar- 
geva i  lumi  deU' Occidente.  Terso  la  metà  del  secdo 
decimo  quarto  Casimiro  il  grande  corrispondendo  a  que- 
sta passione  universale,  fondò  l'università  di  Cracovia ,  b 
pifa  antica  scuola  di  questo  genere  die  sia  stata  fondata  sid  v. 

continente  del  Nord.  I  vantaggi  cbe  ne  resultavano  per 
la  nazione  erano  reali,  poiché  l'attività  dei  suoi  dottr 
era  diretta  verso  mia  istruzione  conforme  al  buon  setiso 
ed  eminentemente  nazionale.  Nello  spazio  d'un  secolo 
Graooviii  divenne  il  centro  dell'  incivilimento  e  della  pò* 
tenza  politica  dcyli  Slavi  Numerose  biblioteche,  stam- 
perìe e  scuole  furono  wganizzate  in  tutta  l'estensimie 
del  Regno.  Ciò  nondimeno  il  dialetto  boemo  tra  gli  Slavi 
era  allora  più  degli  dtri  coltivato,  e  mentre  il  pphMSco 
e  il  russo  conservavano  la  rozzezza  loro  primitiva^  esso 
avea  già  formirto  poeti  e  prosatori,  ed  era  perciò  jun 
in  voga  nella  Polonia,  del  nativo,  fino  al  principio  del 
secolo  decimo  sesto. 

L'epoca  del  riorganizzam^ito  dello  stato,  quelk  cioè 
ohe  comincia  dal  regno  di  Gasiiiiìro  il  grande,  può  ri- 
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^ruardarsi  come  T  aurora  della  letteratura  polaeca^  poi- 
che  preparava  V  aureo  secolo  dei  Sig^mondi.  Gii  dottor 
Casimiro  IT,  i  lumi  penrennero  ad  un  grado  piar  dto 
in  Polonia  che  altrove.  Adamo  Swinka  diede  saggi  delle 
sue  poesie  epiche  in  un  latino  classico*  Gtegétiìo  di  Sa* 
nok  arcivescovo  di  Leopol,  era  un  filosofo  di  età  ogni 
nazione  potreUe  andare  snperha.  fi  nome  del  filosofo 
Giovanni  di  Glogova  era  tanto  celebre  in  Cracovia  ed 
dtrove  che  richiamò  una  fòlla  di  fotwHeri  principal- 
mente Tedeschi  e  Svedesi  a  qnelln  università^  I^deolà 
Tromba  arcivescovo  di  Gnesno,  Jacobo  vescovo  di  Plo- 
cho,  e  Andrea  Lascari  Goslawidu  vescovo  di  Posnama 
fecero  provu  della  lor  profonda  erudiaoone  nei  concilio 
di  Costanza,  e  Giovanni  Dobka  in  qoetfo  di  Barilea«  Gfi 
storici  Wapowski,  Herburt,  Neygebauer^  Stryikowski, 
Bielski,  e  gli  itaUani  Guagmm  e  Gidlimaco  ambedue 
stabiliti  in  Polonia,  potrebbero  rifulgere  con  maggior 
gloria  se  essa  non  fosse  oscurata  dalla  cospicua  ri- 
nomanza d'un  Diugosz  (Longinius)  e  d'un  Martino 
Rromer  vescovo  di  Warmia,  denominato  dagli  esteri  il 
Tito  Livio  della  Polonia.  Le  scienze  non  essendo  altro 
che  differenti  rami  d' un  medesimo  tronco ,  egli  è  cosa 
naturale  il  vederle  contemporaneamente  scapparsi  in 
certi  rapporti  determinati  nei  rispettivi  candì  assegnati 
loìro  dall'  azione  intema  che  le  dirige*  Non  reca  perciò 
maraviglia  se  la  Polonia  già  ricca  di  nomi  Europea,  ab- 
bia prodotto  r  immortale  autore  del  sistema  del  mondo  : 
tanto  più  che  Copermco  ne  trovò  preparata  la  via  dal 
celebre  Brudzewski  suo  precettore  ndle  scienze  fisiche, 
portate  in  Cracovia  ad  un  grado  eminente  di  perfezione 
per  gB  sforzi  di  Michele  di  Braclawia,  di  Matea  Sza^ 
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motalskì,  di  Jàfiobo  di  Robylinia  e  di  Martino  d'OIr 
kiisK,  Nel  numero  dei  dotti  di  tjoei  tempi  si  distinsero 
parimente  GioYaniu  Laski  arcivescovo  di  Gnesno,  U  qoale 
si  rese  tanto  benemerito  nel  concilio  Lateranense  che 
ottenne  il  titolo  di  U^^itto  nato  della  sede  apostolica  in 
Polonia}  e  il  cardinale  Sbignicìm  Olesnìcki  riguardato 
dal  Papa  Pio  II,  come  Taomo  più  dotto  fra  tatti  i  suoi 
contemporanea  Ma  V  incivilimento  s<»ent]fico  della  Po* 
Ionia  era  giunto  .ali*  apogeo  di  perfiesione  nei  fieUci  tem- 
pi   dei    Sigismondi^  tempi    denominati   con   ragione 
Vetk  d'oro  deUa  letteratura  pdacca.   Più  di  ottanta 
citta  erano  allora  fornite  di  stamperie.  U  carattere  prin- 
cipale delle  opere  classiche  prodotte  allora  sia  nella  fa- 
vella nazi<male9  ^^^  neìia  latina  porta  l'impronta  d'una 
nol^le  semplicità  cmiginnta  ad  una  gravita  Tirile.  E  no> 
tabUe  die  la  Polcmia  dovea  uiia  parte  della  sua  gloria 
scientifica  agi'  incitamenti  e  alla  generosa  protcEÌone  dei 
suoi  magnati  in  un'  epoca  in  cui  gli  altri  paesi]  non  s'il- 
bunina^ano  cbe  gradualmente  e  seguendo  l' impulso  della 
classe  media  della  società.  I  Padnieivski^  gli  Osiecki, 
i  Tartmwfild,  i  Gorka,  i  RadziwiD,  e  soprattutto  i  Za» 
moyski  hanno  acquistato  sotto  questo  rapporto  diritti 
incontrastabili  alla  riconoscenza  della  posterità.   Sigi- 
smondo I.  fece  della  Polonia  la  culla  dell'  incivilimento 
universale:  e  il  suo  figlio  ^giraiondo  Augusto  con  la 
moderazione  manìfisstata  rapporto  aUe  dottrine  di  nll» 
gioiie  in  un  tempo  generalmente  burrascoso,  impresse 
nello  spirito  del  secolo  una  tale  direzione  che  non  so<t 
lamente  il  suolo  polacco  non  venne  tinto  di  sangue ,  ma 
la  dlvei^nza  delle  opinioni  concorse  in:  modo  sensibile 
allo  svìIm^o  delle  .fiieokà  intettettualL  Pietro  Tomicki 
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Teacovo  di  Cracovia  contrOmì  eMeuialmente  alla  pro- 
pacione  delle  ling^  el^aica  e  greca  9  e  la  perfexioiie 
alla  quale  i  Polacchi  riduMcro  la  lingua  GioeroBiana 
collocò  le  loro  produtiont  accanto  a  quelle  delibanti- 
clità  claasica.  Dantiscns  Teaeovo  di  Warmia  e  ambn- 
sciatore  pdaeco  presso  varie  corti  ottenne  V  ammirazione 
del  suo  secolo  con  la  soavità  de'snoi  versi  che  gli  val- 
sero i  lauri  dei  due  Imperatori  Massimfliano  e  Gurlo 
Qnmto:  e  furono  varie  volte  ristampati  in  Cracovia, 
in  Danzica,  in  Roma,  in  Vienna,  in  Basilea  ec.  Cle- 
mente Janidki  detto  dagli  esteri  ora  il  Tibullo,  ora  il 
Catullo  polacco,  ed  ammirato  in  -Europa  fino  dall'età 
di  anni  16,  fii  coronato  dal  Papa  demente  TII,  in 
quella  di  ventL  Simon  Simonowicz  laureato  da  Cle- 
mente yin,  il  quale  essendo  prima  nunzio  in  Polo- 
ma  ebbe  luogo  di  conoscerlo  e  stimarlo,  si  era  acquir 
steto  il  cognome  di  Pindaro  polacco.  D  grande  Gio- 
vanni Zamoyski  discepolo  di  Sigonio  e  fondatore  del- 
l' università  di  Zamosc,  fìi  nominato  pei  suoi  meriti  let- 
terari Bèttore  dell'università  di  Padova.  Blattia  8ar- 
biewski  eomnato  .dal  papa  Urbano  Vili,  era  posto  dal- 
l' opinione  umversale  accanto  ad  Orazio.  Rorwin  amico 
del  Copernico  ci  lasciò  poesie  latine  grandemente  sti- 
mate, e  varie  volte  ristwnpate  a  Lipsia,  a  Tienna,  a 
Basilea,  a  Francfort  Rrzycki  principe  arcivescovo  di 
Gnesno  era  secondo  la  testimonianaa  dtell' imparsude 
Erasmo  di  Rotterdam^  l'unico  autore  paragonabile  a 
Cicerone.  Samborczyk  ebbe  il  vantalo  d'essere  il  pri- 
mo in  Polonia  nel  tradurre  la  scrittura  sante  in  verai  la- 
tini. Niegoazewski  fu  tenuto  per  prodigio  nell'arte  d'im- 
prowiaare  ih  cui  possedeva  tante  fiicilità  ebe  rispondea 


in  versi  latini  alle  quecrtioni  propostegli  In  quanto  aOa 
poesia  nazionale  Niceolèi  Rey  ne  era  il  Tero  padre,  e 
a  qnel  titolo  godeva  di  grande  eonsiderazione  presso 
i  dne  Siginnondi.  Tuttavia]  quello  che  la  portò  al  più 
dto  gntdo  di  splendore  in  Giovanni  Rodianowski.  La 
sna  lirica  poema  si  distìngue  per  soave  ed  armoniosa 
dokesta.  La  sna  traduzione  dei  salmi  di  Davide  è  clas- 
sica, e  le  elegìe  per  la  morte  d'una  sna  figlia  sono 
il  pia  bel  monumento  che  abbia  elevato  la  tenerezza 
d'un  pafbe.  Come  Rodianowski  fra  i  poeti,  i  due  dotti 
Pabodii  Chrzediowski  e  Gomicki  figurano  nel  primo 
posto  fira  gli  scrittori  di  prosa.  Il  primo  dopo  avere 
finito  i  suoi  studj  a  Cracovia,  erasi  trattenuto  pel  corso 
di  didassette  anni  in  diversi  paesi  occidentali  di  Eu- 
ropa per  maggiormente  perfezionarsL  Penetrato  dalla 
dottrina  degli  antidii,  e  d'altronde  doteto  d'un  ardente 
carattere,  egli  si  fisoe  ammirare  coi  suoi  talenti  e  colla 
joa  eloquenza.  Il  numerodeUe  sue  opere  obererò  la  luce 
oltrepassa  le  cfanquanla  ristampate  in  tutte  le  principali 
città  d'Europa.  Il  conte  Ossolinski  autore  d'una  molto  cir^ 
coslaniaaf a  bi<yufia  sopra  Orzecbowski  ne  dice:  „  pongo 
„le  opere  di  lui  accanto  a  quelle  di  CSkserone;  e  pensod'al- 
„lrQnde  con  dtri  autori  cbe  s'egli  avesse  trattato  i  som 
„awersarj  con  minor  furore  e  maggior  ritenutezza,  ed 
„ espresse  la  sue  idee  con  più  moderazione,  egli  potrdh 
„V essere  riputato  emulo  dì  Demostene  nell'eloquenza 
„deHìerativa.„  Quanto  al  Gomielu  il  suo  semplice,  elo- 
quente e  nervoso  siile  serve  ancbe  ai  nostri  giorni  di 
■Mdello  per  la  prosa  polacca.  Fra  gli  altri  uomini  fllnstri 
in  letteratura  sono  ancora  da  noverarsi:  Modrzewskì 
^rytz  segretario  di  9i|panBMUido  Augusto  celebre  per  la 


1 


Ì0  STOilA  JIBLLA  POLONIA 

$m  opera  4e  cmeminmàa  rq^télieày  delia  qode  disse 
il  dotto  Jiirtino  di  PimIove  che  da  milk,  anni  mm  i^ 
parve  un'opera  più  degna  d'essere  tradotta  in  tulle  le 
liugue.  Il  cardinale  Stanislao  Hosio  presidente  del  con- 
eilio  di  Trento  brillava  per  TesleasioDé  deUe  aue  cogni- 
aiooi  nelle  opere  che  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue 
principali  di  Europa.  Il  celebre  medico  e  professore 
Strut  consegnò  agli  annali  della  medicina  moderna  uà 
nome  immortale.  I  monarchi  della  Spagna ^  della  Po- 
lonia e  della  Turchia  gareggiavano  per  possederlo.  Go* 
glicki  fu  politico  destro  e  prsfondo^  la  cui  eloquenza 
sorprendeva  tutti  i  sapienti;  il  cardinale  (vaetano   tor- 
nando dalla  Polonia  in  ItdKa  disse  riguardo  a  lui  dks 
non  avrebbe  mai  creduto  potervisi  trovare  uno  spirito  co- 
tanto elevaUK  Bzowski  tramandò  alla  lontana  posterità  la 
glorb  del  nome  polacco:  allorquando  T  opera  del  car- 
dinale Baronio  sopra  la  storia  eoclesiasllca  era  già  in^ 
cominciata,  e  che  nessuno  ebbe  il  coraggio  di  continuarla, 
BxiQVfski  ne  fu  incaricato  dal  papa  Paolo  Y,  e  giusti- 
fico  completamente  la  scelta. 

Quantunque  sia  steta  grande  la  co|^  dei  letterati  i 
quali  assicurarono  sotto  il  regno  dei  due  Sigismondi  la 
purezza  della  favella  polacca ,  ciò  non  ostante^  essa  co- 
minciò ad  alterarsi  sotto  Stefiino  Batory,:eildi  Ipi  suc- 
cessore Sigismondo  III,  cedendp  air  influenza  della  sua 
rivale,  la  lingua  latina.  In  quell* epoca  fiorirono  Lucae 
Cristoforo  Opalindii,  Pietro  Rochanoìvski  celebre  per 
la  sua  fedele  traduzione  dell'Orlando  furioso  e  ddUa 
Gerusalemme  libeirata ,  Pietro  Skarga  per  la  sua  persua- 
siva e  veemente  eloquenza  ecelesiastioa ,  Twardowski  per 
lino  spirito*  poetico  raro  ed  devato. 
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Bla  tutto  ciò  che  i  tempi  di  •  Sigismondo  DDL  hanno 
prodotto  di  grande  npn  è  che  il  risultamento  del  bril- 
lante ^tato  d'istruiìone  dei  regni  precedenti.   Benché 
Fabate  Siarczynaki  wl  ano  Diiionario  degli  nomini  illustri 
dal  secolo  di  Sigismondo  HI  conta  1149  uomini  distinti , 
711  oratori,  110  guerrieri  rimarchcToli,  nondimeno  quel 
secolo  segna  la  decadenza  della  Polonia*  Sotto  Wladi- 
slao  IT  9  ed  i  suoi  successori  il  gusto  continuala  a  viep- 
più corrompersi,  F eruditone  vera  e  natnsale  c^va 
all'ampollosa  e  panegirica,  F istruzione  della  gioventù 
alterava  il  suo  carattere  posta  siccom'  elF  era ,  sotto  la 
sorveglianza  immediata  d'una  celebre  ed  influente  congre- 
gazione. Lo  spirito  polemico  finrtificava  F  animosità  tra  le 
differenti  credenze,  e  frapponeva  ostacoli  allo  sriluppo 
delle  facoltà  intellettuali.  Tuttavia  in  niezzo  alle  politiche 
e  letterarie  calamità  lo  spirito  polacco  sostenuto  dal  catto- 
Hcìsmo  vide  estendere  il  suo  dominio.  La  nobiltà  e  lo  steto 
medio  della  Russia  propriamente  dette  (Gallizia,'Volinia, 
Podolìa ,  Kijovìa  )  e  della  Lituama,  adottarono  la  lingua 
polacca  invece  delF  antica  lingua  russiana,  e  il  culto  Ro- 
mano invece  del  greco.  Le  leggi,  gli  atti  pubblici,  i  tri* 
bunali  si  conformarono  allo  stesso  cambiamento  di  lin- 
gua. Ma  ndi  medesimo  tempo  le  due  Prussìe  andarono 
soggette  ad  una  pari  influenza,  benché  nel  senso  anti- 
polaeco,  per  parte  dello  spirito  alemanno:  transaauone 
senza  esempio  negli  annali  dei  popoli. 

In  mezzo  alle  nuove  tenebre  apparirono  qua  e  là  al- 
cuni genii  superiori  agli  ostacoli  del  tepipo,  come:  K^ 
dkowski  autore  d' un  poema  sull'assedio  di  Yianna,  Sta- 
nislao Morsztyn  traduttore  dell' Andromaca  dt  Racine, 
Andrea  Morsztyn  del  Cid  di  Cornelio,  Elisabette  Druz« 
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baeka  ispirata  àal  solo  instmto  naturale  per  la  poeua. 
Ma  dopo  questi  k  gloria  letteraria  s'eefisso  totalinente, 
e  gli  stabiBmeiiti  scientiftei  prortaroBO  fe  JBsastrose  eon- 
segnenze  sia  dell'  occopasioae  nemica  ^  sia  dello  spirito 
di  partito^  dominante  in  qnelta  infelice  contrada.  Pfn- 
merose  biblioteche  tiirono  in  parte  preda  delle  fiamme 
e  in  parte  esportate  quali  trofei  A  irittorie.  Sotto  idne  re 
della  casa  di  Sassonia  lo  spirito  nazionale  rimase  assopi- 
to; e  se  quidche  libro  appariva  era  piuttosto  da  parago- 
narsi aOe  croniche  del  secolo  decimo  terzo.  Il  clero  non 
cercava  più  gloria  nelle  lettere:  T università  di  Cracovia 
decadde,  quella  di  Wilna  incontrò  Pistessa  sorte:  la  gio- 
ventù dopo  relementare  istruzione  di  qualche  maestra 
estero  proseguiva  a  formarsi  o  piuttosto  a  demoralizzarsi 
alla  corte  dei  magnati.  Jjbl  degradazione  dei  costumi,  la 
corruzione  delle  virtb  nadbnali ,  la  nullità  municipale , 
e  Pignoranza  del  popolo  risultarono  dalla  decadenza  in- 
tellettuale. Tuttavia  un  gran  male  possiede  talvolta  in  se 
stesso  elementi  di  correzione.  In  mezzo  al  profondo  so- 
pore si  trovarono  alcuni  polacchi  i  quali  reduci  dalla 
Frauda  giunta  allora  alP  apice  della  sua  gloria  letteraria, 
pensarono  agli  opportuni  rimedii.  Già  il  prìncipe  Angu- 
sto Gzartoryshi  avea  introdotto  nelle  sue  vaste  proprietà 
una  meglio  intesa  amminktrazione;  già  i  due  fratelli  Za- 
JuAi  aveano  raccolti  i  tesori  della  loro  celebre  bibliote- 
ca, la  quale  fecero  conoscere  al  mondo  letterario  U  Mi- 
cleredil  JanocM,  e  già  RogaUnski  avea  insegnato  la 
fisica  moderna  a  Posnania,  quando  apparve  T  immortale 
Ronarski  delle  scuole  pie.  Egli  trovò  le  idee  politiche  di- 
sorganizzate fra  i  suoi  compatriotti,  e  pubblicò  opere 
sulla  riforma  del  governo;  egli  vide  alterata  la  lingua 
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patria,  e  compose  opere  onde  ristabiUme  Pantiea  pop 
rezza;  egtt  oaaerrò  la  società  incerta,  e  ristabilì  V  uso 
del  teatro  facendo  tradarre  e  tradiicendo  opere  dramma* 
tiehe  francesi;  e  così  preparò  g^fi  animi  ad  una  rifiorma 
generale  nell'  edncttkme  pubblica.  AUo  zelo  sinci^o  di 
Konarski  non  mancarono  imitatori,  e  per  un  conowso  A 
circostanae  fidici  la  nazione  trovò  potuti  mecenati  Le 
Cnvorevoli  disposizioni  per  le  flettere  dell' iUnnunato  re 
Stanislao  Poniafo^rski  erano  a  tutti  note,  e  la  famiglia 
dd  €zartorjs]u,  particolarmente  il  principe  Adamo,  pa- 
dre del  vivente,  provò  alla  nazione  quanto  possa  un  sin- 
cero desiderio  dì  servire  la  patria  mcbe  in  questo  rap- 
porto. Ln  soppressione  d' una  compagnia  fin  allora  domi* 
nante  nel  regno,  fa  d'abronde  non  senza  influenza  sulla 
situazione  scientifica,  poicbè  i  suoi  fondi  vennero  desti- 
nati al  bene  dell* istruaone  pubblica,  ed  i  suoi  membri 
resi  alla  società  gli  diedero  Terudito  Bohomolee,  il  geo- 
grafo Wyrwicz,  T  astronomo  Poczubut,  il  matematico 
?(arwoysz,  e  sopra  tatto  lo  storico  e  poeta  Naruszewicz. 
Ma  lo  stabilimento  d' una  commissione  d'educauone  pub- 
blica contribuì  più  d' ogni  altra  cosa  a  consolidare  1'  !• 
struzione  sulla  base  della  lingua  nazionale,  e  delle  scien- 
xe  esatte.  L'abate  Ropczynski  fissò  il  primo  le  regole 
immutabili  della  fiivella  nazk>nale.  L' abate  Rólontay  rìr 
formò  l'antica  umversità  di  Cracovia.  Tadeo  Czacki  si 
rese  benemerito   ndla  giurisprudenza  patria.  Ignazio 
Rrasicki  primate  arcivescovo  di  Gnesno,  genio  sobli- 
me,  dotato  d'una  viva  e  brillante  immaginazione ,  com- 
prese a  meraviglia  i  pregindizii  nazionali}  e  il  suo  spir 
rito  penetrante  non  tralasciò  alcun  difetto  senza  svelarne 
il  ridicolo  sia  nelle  satire,  sia  nelle  fiivole,  genere  di  poe- 
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sia  in  cui  è  impareggiabile.  Il  celebre  NamBzewicz  a 
inferiore  ndila  naturalezza  dello  stile  ^  ci  lasciò  un  capo 
d'opera  delh  storia  polacca ,  e  una  traduaiiMie  di  Tacito, 
la  quale  più  di  tutte  le  altre  è  rassomigliante,  all'  origina- 
le. Dmocbowski  e  Przybylski  tradussero  i  prìmarii  poeti 
dell'antichità.  Niemcewicz  venerabile  ottuagenario  tut- 
tora, vivente,  in  cui  la  Polonia  moderna  vede  quasi  l'ul* 
timo  avanzo  della  Polonia  antica  ,  aon  cessa  d' illustrare 
la  iettcfìratara  nazionale  con  ogni  genere  di  poesia  e  di 
prosa:  (avole,  canzoni,  geneìre  serio,  compOMzbnt  dramr 
matiebe,  storia,  memorie,  eloquenza,  l'arte  d'impiov- 
svisare,  tutto  in  somma  gli  è  familiare;  e  l'amor  della 
patria,  sentimento  particobure  a  questo  sublime  autore ^ 
anima  il  suo  stile  elegante ,  facile  e  corretto.  I  suoi  canti 
sulbi  storia  nazionale  gli  assicurano  una  incontrastabile 
gloria.  La  poesia  di  Trembecki  e  di  Woronicz  è  sublime 
l'una  per  maestà,  l'altra^ per  l'entusiasmo  lirico.  L'ulti- 
mo primeggia  d' altronde  nell'  eloquenza,  politica  ed  cecie* 
siastìca.  La  tenerezza  delle  produ^oni  di  |Biai|iiuDski  gli  as- 
sicurano wi  rango  distinto  fra  i  primari!  poeti  IKipoqaei 
classici  nomi  altri  possono  ancora  essere .  onorevolmente 
citati  come  Szymanowski  per  la  sua  alegante  traduzione 
dal  temptf»  di  Gmdo,  Rniaznin  pel  gusto  nelle  odi,  Wen- 
gierskinel  genere  satirico  e  scherzoso,  Zablocki,  Boko- 
molec  e  Boguslawski  neUa  poesia  drammatica  t  quindi 
Skrzetuski,  Piramovricz,  Raminsk})  ed  altri  in  gran  nu- 
mero. 

Fra  gli  storici  l' erudito  Albertrandi  tiene  un  rango 
distinto ,  Cabsanzio  Szaniawski  fra  i  filosofi ,  Dlatnaze 
wicz,  Prazmowski  e  Szweykowski  fra  gli  oratori,  i  quali 
devono  cedere  la  palma  al  conte  Stanislao  Potocki,  la  cui 
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riiMikiata  eb^nza  politica  e'I  ^to  per  le  'belle  M^ti 
sono  attestati 'da'  gran  capi  d^  opere  che  (godono  la  stima 
nmversale.^ 

Nel  teinpo  della  separazione  poMca  della  Polonia  al* 
cuni  dei  primarj  dotti  pokceln  sotto  la  guida  di  Albert 
trancK,  di  Tadeo  Gzaclu  e  di  Francesco  Dmochowski  get* 
tarono  le  prime  fondamenta  della  società  degli  amici  delle 
scienze  in  Warsavia.  col  nobile  intento  di  conservare  alla 
posterità  in  mezzo  all'  influenza  alemanna  la  purezza  ddla 
fiiTclla  dei  suoi  antenati^  e  dedicarsi  al  miglior  conosci- 
mento di  tutto  ciò  cbè  è  relativo  alla  storia  patria*  Rassi- 
curata la  società  dopo  i  nòti  a weiiimentì  sull'  esistenza 
della  patria,  essa  applico  tutto  il  suo  zelo  aUa  frarione 
del  suolo  polacco  doftominata  il  nuovo  regnò.  Sotto  là 
prèsidenta  di  due  illustri  cittadioi,  Stanislao  Staszic  e  Gin* 
lio  NieoÀceirìez  la  soóietà  efasi  acquistata  tanto  nel  paese 
quanto  all'  estero  un  grado  di  conriderazione  poco  comune 
alle  accademie  letterarie.  Essa  possedè  una  Biblioteca 
di  50)000  volumi,  come  pure  gabinetti  di  storia  naturale 
e  di  antldntà  patrie.  Sottò.la  sua  ispezione  è  stato  eseguito 
éàì  cdlebré  Thorwaldsen  il  colossale  monumento  in  bronzo 
di  Niacolò  Copernico,  uno  fra i  principali  ornamenti  della 
capitale.  -  ^ 

IsSL  perdita  della  Biblioteca  dei  Zalnski,  quel  monu^ 
mento  dell'antico  splendore,  mandata  in  Russia  come  {hto- 
prìetà  nazionale,  fu  irreparabile:  e  quantunque  poscia 
Tadeo  Czaeki  e  fl  principe  Adamo  Czartoryski  si  sforzasi 
aero'  di  raccorre  libri  preziosi  per  la  storia  patria,  il  loro 
zelo  era  lungi  dal  consolar  la  nazióne*  Giuseppe  ISoltiko** 
wiez  e  Felice  Bentkowski  furono  i  primi  a  risvegliara 
r  attenzione  dei  loro  compatriotti  sm  monumenti  della 
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gloria  degli  mu  Qiu^i  TfflMfare  conte  OtioUiiftki  per 
neglio  servir  b  sm  patm  oonmero  i^noi  giorni  ed  i  nm 
tesori  a  raccogliere  in  Tienila  dorante  lo  spazio  di  cin» 
qBanta  anni  una  bftUoteca  di  opere  nariowali  la  qnale  poi 
rqpdò  all*nso  ddBa  eapitde  della  GaUiaMu  Oeorgio  fin* 
mnele  Bandltie^  libate  JosEyndiì,  Gaiembiowski,  Aloìai 
Osinskt,  Tito  DrialinAi,  Bacxyndti^  Ignazio  Solioleiiaki, 
CSilendowski^GMtanlinoSividzinsld,  Biiklàsze wski ,  Gio- 
Tacchino  Lelewel  e  il  principe  Adamo  Czartoryski  sono 
nonuni  pieni  dì  dottrina  i  qoaH  raccolgono  con  perseve- 
ranza Hifirticdbile  tatto  ciò  che  è  rdatiro  alt*  antica  lette* 
ratnra  polacca.  E  le  penne  deganfa  e  patriotticlie  della 
principessa  Gzartoryska,  di  madama  Hoifinann  nate  Tan» 
ska,  di  madamigella  Begina  Koneniowska,  del  8ig.  Ber> 
nartowz  e  d'altri  spargono  tente  luce  sv  quei  tempi  di 
grandezza  polacca^  die  la  nazione  rimane  mararigliata  a 
trovarri  nna  sempre  nnoifn  gloria. 

Lo  stabilimento  dell*  nniversità  di  Warsaria  contri- 
bnisoe  essenzialmente  a  diffondere  nella  società  i  benefizj 
d'nna  salda  istmzione.  IVnmerosi  gabinetti  scientifici,  par- 
ticolarmente  nna  Ublioteea  pubblica  composte  di  tfiSO^OOO 
i^olnmi,  servono  a  soddirfare  Fecoitite  passimie  della  gìo- 
venta:  e  la  città  di  Warsavia  che  m>n  avea  prima  se  mm 
dne  o  tre  opere  periodiclie,  ne  conte  oggi  vent'otto  d^ogni 
materia  scientìfica. 

Nel  numero  dei  primari!  letterati  polacchi  devesi  col* 
locare  per  tanti  tìtoli  fiamnele  Teofilo  Linde  astore  d'ut 
gigantesco  Dizionario  comparativo  ddla  Imgna  polaeen 
eoi  diSsrenli  dialetti  slari  e  eolle  principali  lingue  anti» 
dbe  e  moderne.  Quanto  a  Giovanni  ed  Andrea  Snìadedkiy 
fl  loro  nome  ste  scrìtto  tanto  n^jfli  annali  ddle  scienie 


etttle  quanto  in  ipelli^ll'eloqaenza  narionah:  la  oelelNm 
#pera  del  primo  lektiTa  a  Mìecolò  Giperaieo  è  alata  tea- 
dotta  nelle  principali  linjpie  eoropee.  Gli  aeritti  di  Groddk 
sono  appreziafi  da  tatti  i  fflologi  JnndziU  e  Sanbert  ai 
reaero  illoatri  nella  Botanica  ^F  abate  DomlMrowaìu  e  Gar* 
Imiaki  nelle  Blalenialieke,  il  conte  GhiMlkiewici  neOa  Chi* 
Buea^  fl  selanfe  Staaiae  nella  geologia  dei  Monti  Karpati^ 
il  gioTOie  proCeaaore  Hnbe  nella  acienta  del  diritto  erinù* 
naie 9  Maoejowaki  nella  gioriapmdenza  Romana^  F eru- 
dito Giovanni  Yìi^nzio  Bandtkie  nella  nazionale,  e  SKera* 
kowaki  nell'arcliìtettnra*  L'infaticabile  Lelewel  pubblicò 
oltre  un'infinità  di  aci^  relatin  alla  storia  patria^  un'o- 
pera piena  d'erudizione  anlla  geografia  antica  corredata 
da  50  carte  da  lui  ateaao  digegnate  ed  indse.  I^Kadkowaki 
in  Wilna  e  Malqz  in  WarsaTÌa,  come  purè  Duarhmd^iy 
Freyer,  CzUerski,  Lafontaine,  Bergonsoni  Brandt^Rinael 
e  Bfile  hanno  cooperato  o  cooperano  ancora  agl'innoTa- 
menti  della  adenza  medica  in  Pdonia. 

In  quanto  alla  poesia,  eaaa  non  potrà  Ut  a  meno  d'ea- 
oere  di  preferenza  coltivata  da  un  popolo  ugualmente  viro 
nei  aooi  sentimenti  che  brBlante  nd  ano  spirito.  Oltre 
il  jHrelodato  Pfiemeeiricz,  Nestore  della  patria  letteratura, 
Felinahi  e  Rropinshi  diedero  in  argomenti  nazionali  saggi 
d'un  incontrastabile  talento  nel  genere  tragico*  Ludo- 
rico  Osinski  primeggia  nella  fiM»lità  di  veraificazìone  e 
nella  correzione  dello  stile:  Rozmiatt  e  Witwìeli  sono  ce- 
lebri l'uno  nel  genere  campestre,  l'altro  nel  biUieo.  La 
poesia  di  Brodzinski  si  distingue  per  la  sua  semplicità  e. 
per  mi  tivo  amore  di  patria.  Egli  viaggib  nei  paesi  stari 
dell*  Austria,  \i  studiò  le  lingue  della  Boemia^  della  Mo< 
raria,  dell'IlBria,  della  Croazia,  della  SchiaTOnia^  e  tor^ 
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nando  poi  in  patria  pubblicò  esimie  traduiioni  dei  canti 
nazionali  di  quei  popoli.  L^  amena  pivezza  di  queste  pr»> 
duzioBi  slave  brilla  quasi  riflessa'  nella  versione  pdbc- 
caf  il  loro  genio  primitìVo  sussiste  intatto  ad  onta  delle 
influenze  estere  in  modo  da  sembrare  che  la  flessibilità  e 
dolcezza  del  carattere  slavo  le  protegga  contro  le  medesi- 
me. Molski,  Lipinski,  Tymowski,  Godebski,  Frankowski, 
Odyniec  fecero  pure  prova  di  grande  abilità  in  varie  com- 
posiziom  poetiche.  Tuttavia  le  medesime  sarebbero  più  in 
voga  se  la  gloria  di  Mickiewicz  non  I4  avesse  ecclìssate. 
Lia  poesia  di  lui  riunisce  alla  profusione  orientale  d^imma- 
gini  la  contemplativa  sensibilità  della  scuola  romantica  :  il 
poema  di  Wallenrod  va,  secondo  l'opinione  comune,  del 
pari  alle  produzioni  dei  più  brillanti  ingegm  europei.  Gtià 
esistono  traduzioni  delle  sue  opere  nelle  lingue  tedesca, 
russa ,  inglese ,  firancese  e  persiana. 

È  universale  credenza  che  i  Russi  ed  i  Polacchi  «eno 

dotati  d'una  facilità  particolare  per  l'acquisto  delle  lingue 

estere.  Come  già  questa  ultimi  tramandarono  alla  posterità 

lavori  importanti  nelle  antiche  lingue ,  cosi  oggi  danno 

alla  luce  produzioni  in  differenti  moderne  ftivelle.  Il  1^. 

Goluchowskiha  arricchito  la  letteratura  tedesca  con  scritti 

relativi  alla  filosofia  speculativa.  Il  Sig.  Bronikowski  non 

cessa  di  pubblicare  nella  medesima  lingua  romanzi  sopra 

soggetti  polacchi.  E  noto  l'entusiasmo  che  produssero  in 

Europa  le  memorie  in  lingua  francese  del  Sig.  Conte 

Michele  Oginski.  NeUa  stessa  lingua  tratta  il  Sig.  Conte 

Skarbek  materie  di  economia  politica;  e  i  Sigg.  Zielinski, 

Ghodfcko,  Podczaszynski  ed  altri  ne  somministrano,  in 

opere  relative  alle  cose  polacche,  prove  di  rara  perfe- 
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In  qoatfto  aUe  arti,  la  Poloiiia  si  onofìra  d'nntSBiagW- 
wicz  nella  pittura,  d'vn  Ai^er,  Kubicki  e  Idzkoìfski 
ndS' arcliitettara ,  d'im  Malinski  nella  aenltoiy,  d'un 
Oleszczynski  nell'  indsione ,  e  specialmente  d' un  Orlow- 
^kì  nel  genere  delle  caricature.  Tn^  i  compositori  o  ese- 
cutori di  musica  Rnrpinsli ,  Elsner ,  Conte  Michele 
Oginski,  Duranowski,  Lipinski,  Blirecki,  Madama  &y. 
manoTTska,  So^vnnski  ec.  hanno  un  nome  europeo. 
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^^nella  ptrte  d*  Europa  clw  si  estende  fra  il  mar  Bal- 
tico, il  Nero  e  T  Adriatico,  ed  i  fiami  DanuUo,  Oder, 
Elba  e  Tiatola,  era  abitata  bìqo  da  tempi  antichissimi  da 
una  grande  ed  originaria  popolazione,  cbiamata  Slavi  (*), 
la  quale  conquistata  a  Scenda  na  dagli  Sciti ,  sia  dù  Sar- 
mati,  sìa  dai  Goti,  o  dagli  Unm,  o  dai  Crepidi,  o  final- 
mente dagli  Avari,  cbe  tutti lasciaron'ri  nomerose  tracde 
del  loro  soggiorno,  'nde  cambiare  la  sna  contrada  così 
sovente  di  nome  commessa  camino  di  padroni  Ma  dacché 
BÌ  ruppe  finalmente  sotto  ì  colpi  di  qnei  barbari  V  argine 
costantemente  opposto  loro  dalla  potenza  Romana,  allora 
rigettati  r  ano  snll'  altro  nei  fertili  campi  del  mezzodì ,  li- 
Iterarono  di  lor  presenza  il  popolo  Slavo.  II  medesimo 
componevasi  di  varie  razze,  delle  quali  le  prìndpali  era- 
no: i  Chrc^ti  abitanti  dei  monti  Rarpatì,  i  Croati  e  Dal- 
mati che  n  estendevano  fino  al  mare  Adriatico,  i  Moravi 
intomo  la  Morava,  i  Boenù  intorno  l'Elba,  i  Tinidì  fra 
fiume  e  TOder^  gli  Obotrìli,  i  Lntii»,  ed  i  Pomerani 

11  MÌdbra  fmgnfo  HtltA-Bran  pmrt.con  Mlidì  ufomanti;,  non 
•Uro  cba  Slavi  i  YtiMtt  dagli  «Dlichi  cUmìcì  Krittori. 
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stabiKti  sulle  CMte  del  mar  Baltico  9  ed  altri.  Nelle  parli 
eetieiitrionale  ed  orientale  teniiero  dalla  Scandiiuma  ^erao 
la  fine  dd  secolo  nono  i  Vare^  oeaia  Rnaai  onde  con- 
quietare  tatto  lo  spano  che  oMunria  dal  golfo  di  Fin- 
landia aino  alle  foci  del  Dnieper,  compresa  h  GhndMizia 
rossa.  Le  popolazioni  slave  che  loro  sogipac^liiero,  adót 
tarano  il  nome  dei  vincitori,  e  cederono  ad  essi  la  lor 
favella.  —  In  mezEo  a  queste  popdasioni  abitavano  i 
Leclìiti  ossia  Polacchi,  suddivisi  poi  in  quei  della  Maio* 
wia,  della  Rnjawia,  di  Lenczyca,  di  Sieradia,  di  Gra 
eovia  e  di  Gnesno,  chiamati  Polacdii  nd  senso  prapriie 
mente  detto.  I  costami  degli  Slavi  erano  pastorafi:  amora 
per  la  vita  errante,  e  per  la  libertà  selva|f|pa,  non  fisso 
soggiorno,  sodeti  senza  leggi,  e  patria  senza  limiti.  I  pri> 
gionieri  latti  nd  combattimenfi  doveano  applicarn  alle 
occapazaoni  domestiehe;  e  così  la  società  pubblica  degB 
Slavi  fu  divisa  in  due  classi  costantemente  fra  loro  di* 
stìnte:  una  fatte  pel  lavoro,  per  la  casa  e  per  la  sendtu, 
e  r  altra  per  F  indipendenza,  pel  movimento  e  pel  pote- 
re ;  r  ana  forzatamente  attaccate  alla  cultara  delle  terro^ 
rdtra  sempre  armate  per  difenderle:  e  tale  è  P origine 
della  nobiltà  e  della  schiavitù.  Tuttevolte  due  rivoluziod 
notebili  operate  col  lasso  di  tempo  nei  costami  ddle 
tribù  slave  resero  quasi  non  riconoscibile  la  loro  prt- 
nativa  parontela.  Le  accampate  intorno  ali*  Oder  e  aOa 
Vistola  si  misero  in  contatto  coli*  incivilimento  ddl'  Oo- 
ddente,  le  tribù  del  Ihnester  e  del  Dnieper  con  q^idk 
d' Oriente.  La  diversità  di  situadone  produsse  così  una 
diversità  di  abitudini,  di  religione  e  di  destini. 

I  primi  anndi  della  nazione  Polacca  d  perdono  nel- 
roseurità  dd  tempi:  le  scosse  che  la  migrazione  unive^ 
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0ide  delle  naskmi  lia  portata  alk  ntuMione  politiéa  di 
Europa 9  rende  tatto  ancora  dubbio  ed  incerto.  Xie  loro' 
tradizioni  popolari  religiosamente  conserrate  dalle  anti* 
die  eronacbe,  sembra  cke  abbiano  pinttosto  il  carattere 
di  finzioni  allegoriche  aooomodate  posteriormente  agli 
irvveninienti,  che  quello  di  fatti  veri  e  reafi.  Dai  mede* 
aimi  apparisce  che  un  certo  Lecho  [SSO]^  capo  o  duce 
d'una  tribù  9  la  inducesse  a  stabilirsi  in  un  punto  fisso  5 
onde  godere  dei  vantaggi  che  presenta  una  società  orgai- 
nizzata*  EgH  si  costruì  una  capanna  j  i  suoi  compatriotti 
r  imil^rono^  e  oosV^  Cbvmò  il  primo  borghetto^  e  conse- 
cutivamente bi  prima  capitale  della  Polonia  9  detta  Gne- 
ano.  I  discendenti  di  Lecho,  specialmente  Wisimiro  ^ 
s' impadromrono  con  nuove  conquiste  di  nuovi  terreni  ; 
ma  dopo  l'estinzione  della  sua  famigUa,  l'autorità  fu  af- 
fidata non  più  ad  un  solo,  ma  a  dodici  capi  di  guerra, 
detti  Woiewodi  ossia  Palatini  Plon  tardò  molto  a  mani* 
Sostarsi  la  Ausunione  fra  di  essi  a  pregiudizio  dei  gover^ 
nati,  i  quali  esternarono  vivamente  il  desiderio  dì  tornaire 
al  precedente  ordine  di  cose,  e  collocarono  i  frìtti  di  so- 
vranità nelle  mani  d' uno  preseeko  fra  loro ,  denominato 
Gracus.  Costui  non  ìsmenti  l'alta  opinione  eh'  ^  a!  eraa 
formata  delle  sue  virtù,  poiehè  senza  sembrare  geloso 
del  suo  nuovo  potere,  sapeva  mantenerlo  con  dignità,  e 
porre  fine  aUe  dissensioni  interne*.  Fondò  la  città  di  Cra- 
covia, seconda  capitale  dello  stafoj  e  morendo  lasciò  alla 
sua  &m%lia  una  regolare  successione*  Il  primogenito  di 
lui  cadde  vittima  dell'  amlnzione  del  suo  fratello ,  il  quale 
espiò  ben  presto  neU'  universale  abbandono  Fatrocità  del 
suo  delitto.  In  sua  vece  Vanda,  figlia  dt  Cracus  assunse 
le  reditti  del  governo.  AUe  grazie  del  suo  sesso  e  ad 
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una  rara  bellezza,  univa  essa  in  frodo  eminente  Tintn* 
pidezza  wile.  Mentre  clie  il  sao  popolo  godeva  i  firnttt 
d'nn  dolce  dominio,  un  prineipe  tedesco  di  nome  Ritti* 
gero,  8Ì  acoese  per  lei  d'on  violento  amore,  e  venne  a 
cliiedere  la  sua  destra  colla  minacda  di  guerra  in  caso  di 
rifiuto.  La  sua  proposizione  era  espressa  in  modo  troppo 
offensivo  per  non  essere  rigettata  con  orgoglio.  La  prin* 
cipessa  radunò  i  suoi  goerrieri  e  li  coi^^usse  in  campof 
ma  appena  veduta  ed  udita  dalle  squadre  nemiche,  le 
grazie  delle  sue  forme  e  la  persuasione  deUa  sua  elo- 
quenza operarono  un  tal  incantesimo  su  quegli  uomini 
rozzi,  che  ricusarono  unanimemente  di  combattere  contro 
di  lei.  Allora  lo  sconcertato  Rittigero  vedendo  di  non 
aver  più  amici  per  sostenerlo ,  uè  nemici  per  ti^liergli 
una  vita  odiosa ,  cede  alla  violenza  delle  sue  passioni  e 
s'immerse  il  ferro  nel  seno.  Questo  tragico  avvenimento 
percosse  il  cuore   deUa  sensibile  donzdla  di  cosi,  pro- 
fonda afflizione,  che  riportata  in  trionfo  a  Cracovia,  a 
precipitò  nelle  acque  della  Vistola.  (*)  Colla  morte  dì 
Vanda  s' estinse  la  fiuni^lia  di  Cracus.  I  Pohochi  allora 
più  per  gusto  di  novità  che  per  persuasione,  poiché 
ayeano  già  sperimentato  essere  la .  tirannia  più  funesta 
quando  è  divisa^,  spartirono  il  loro  paese  in  dodici  pro- 
vincie,  e  le  distribuirono  fra  altrettanti  Woievrodi.  Ma 
non  tardarono  molto  a  pentirsene,  giacché  l'indolenza 
dei  capi  precipito  la  nazione  nelT  abisso  di  tntte  le  cala* 
mità  che  sogliono  accompagnare  l'anarchia.  Esposta  al 
liirore  delle  bzioni  e  all'invasione  nemica,  sarebbe  stata 

(*)  Si  reggono  finora  due  eminenie  dette  iu  polacco  Mogila,  ona  at- 
tuata Bulla  rÌTa  diritU  delle  Vistola  col  nome  di  Cracus,  l'altra  sulla 
eia  latra  con  quello  di  Vanda/ 
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wàfMUtBmeatB  da  loro  sogpogite)  se  T  aeeorgìmailo 
i^woL  nomo  Tolgare,  di  nome  PremkhO)  detto  tnche  Le- 
0OO9  non  r«vcMe  saltata.  Goleati  nemid  erano  gli  IJngari 
ed  i  Moravi.  Le  loro  numerose  forte  tnoontrarono  dap- 
pertutto una  rigorosa,  benckè  disperata  resistenza^  Pre- 
■usho  immaginò  di  supplire  alla  sproporzione  del  numero 
eon  uno  stratagemma  ingegnoso.  Gol  fiirror  d' nna  notte 
oaeura  dispose  sinmlacri  di  soldati  testiti  ed  annali  da* 
tanti  al  campo  nemieo,  il  quale  attaccò  dalla  parte  contra- 
ria colla  necessaria  teemenza  per  sorprenderlo  ^  droon- 
darlo,  e  distmggerb.  In  fiitti  tutti  pagarono  colla  vita  la 
presuntuosa  loro  baldanza,  e  il  tincitore  s'aprì  in  tal 
giasa  la  via  alla  dignità  suprema.  Questo  principe,  con- 
tornato di  nemici  vinti  e  di  sudditi  fedeli,  regnò  pacifica- 
mentej  poiché  la  sola  bma  del  suo  genio  bellicoso  bastava 
ad  assicurare  la  tranquillità.  Il  dolore  cagionato  per  la 
sua  morte  fii  tanto  più  vivo,  in  qoantochè  non  lasciando 
ninna  prole,  i  Woiewodi  pretendevano  di  succederglL  Ma 
fl  popolo  U  prevenne  rimettendo  alla  fortuna  la  cura  di 
scegliere  un  capo:  si  atabili  che  fosse  colui  il  quale  avesse 
superato  gli  altri  nella  velocità  del  suo  cavallo.  Uno  fra  i 
competitori  ricorse  all'  artifizio  onde  assicurare  il  trionfo  : 
egli  sparse  nel  campo  destinato  per  tale  esercizio  quantità 
di  chiodi,  li  ricoprì  coli' arena,  e  si  riservò  un  sentiero 
particolare  a  s(  noto.  Allorché  ì  rivati  cominciarono  la 
loro  corsa,  gli  uni  furono  arrestati  da  ostacdfi  %noti,  gli 
altri  caddero  in  un  coi  cavalli  ;  egli  solo  volò  alla  meta  in* 
dicata,  e  ottenne  in  mezzo  alle  acdamanoni  la  corona.  — 
Ha  l'inganno  fu  scoperto,  l'insultato  popolo  lo  sbranò 
nella  violenza  del  risentimento,  e  conferi  il  trono  al  sua 
delatore.  Lesco  II,  tale  era  il  suo  nome ,  seppe  giustifr 
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care  la  tua  esdtnoiie  mercèlaBavìettaddkeoiidotla^la 
ipra^ìtà  dei  eoatmiu,  una  rara  modestia*^  e  tali  ]n»((UiIì 
omamenti  gli  eattìrarono  Pafeaoiie  dei  ram  popoH  D'alt 
tronde  fa  valoroM,  e  fece  sentife  9  peso  del  ano  braccio 
m  Boemi  ed  ai  Morali  che  iafeataTano  le  prorinde  poia& 
$lie.  Oggetto  d' ammuazioiie  pei  suoi  amici,  egli  diiwane 
lumie  di  terrore  ai  nemici  Gidde  alla  fine  idtlìma  del  ano 
Talore,  mentre  difendeva  i  dominii  dell'  Occidente  contro 
rambaione  dell'Imperatore  Carlo  Magno.  Bbbe  per  ano- 
oeaaore  Leaeo  III9  emulo  di  tntte  le  virta  del  padre.  Si 
▼noie  che  ^11  non  potendo  pia  a  lungo  reaìatere  contro 
qneato  potente  arveraario,  mandaaee  ambasciadori  ad  Ao> 
^piìagrana  per  ohiedeie  la  sua  amicttia.  Rivolae  poscia  h 
aua  attencìone  nell'interno,  e  represse  le  scoppiate  sollera- 
zionL  Allorquando  dovette  combattere  le  legioni  degU  Im- 
peratori Greci  in  Ungheria,  rilasciò  generosamente  i  pri- 
giotueri  tatti,  colla  sola  condiiioae  dì  non  portar  più  le 
armi  contra  a  snob  poLn^co.  Gli  storici  non  gì' imputano 
altra  debolezza  se  non  se  una  troppo  ardente  passione  per 
il  bel  sesso.  Egli  lascio  un  solo  figlio  legittimo  suo  succea- 
sore  sotto  il  nome  di  Po^lo  I.^  e  una  ventina  di  figli 
naturali,  investiti  da  Im  della  sovranità  ifi  diverse  provìn- 
cije  9  coir  obbligo  però  d' obbedienaa  al  capo  dello  stato. 
1)0  mnule  atto  inconsiderato,  scusabile  solo  dall' afleEione 
paterna ,  fe  origine  di  dissensioni  interne ,  le  quali  sareb- 
bero riuscite  d'un  più  grave  danno  per  la  causa  pubblica 
se  il  gemo  pacifico  e  conciliatore  di  Popielo  non  avesse 
jsapato  pervi  riimedio.  Egli  trasferì  la  sua  sede,  onde  me- 
glk>  vigibre  sulla  totalità  dei  vasti  suoi  dominii ,  in  un 
punto  più  centrale  che  non  fosse  &acovia ,  vale  a  dire 
neUa  citta  di  Gruavica,  che  febbricò  su  di  un  isobtto  ìfi 
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mezso  del  lago  Copio.  Assicorare  la  prospmtà  e  il  riposo 
ai  suoi  sudditi,  consenrare  T ordine,  distribuire   oomre- 
nienteiiieitte  la  giustìzia,  promuoTeFe  la  nascente  indur 
stria,  ricompensare  deg^namente  il  merito^  tali  erano  le 
siie  oocìipazioni  in  quell'  ameno  soggiorno.  D  ano  figlie  e 
sBCcessore  era  Popielo.  II,  ancora  in  minorità  alla  morte 
del  padre.  I  suoi  molti  zìi  furono  i  tutori  naturalL  Ma 
giunto  che  ^li  fu  all'  età  prescritta  per  assumere  da  se 
le  redini  del  governo ,  e  ist^to  dalla  perversità  dellÉ 
moglie,  oriunda  Tedesca,  si  liberò  dall'importunità  dei 
suoi  zii  per  mezzo  di  un  veleno'  somministrato  loro  insi- 
diosamente ,'  e  i  cadaveri  di  quegli  infelici  fece  poi  esporre 
all'  aria  aperta ,  simulando  d' avere  scoperto  e  punito  una 
con^ura.  Tutti  i  cronicisti  raccontano  che  usci  dalla  cor^ 
rurione  dei  cadaveri  insepolti  una  così  prodigiosa  quaniilà 
di  topi,  che  perseguitarono  per  ogm  dove  T indegno  Po- 
pielo finché  non  l' ebbero  divorato  insieme  colla  sua  &- 
miglia.  Cosi  privata  la  Polonia  del  suo  capo  cadde  di 
nuovo  nelle  calamità  d' un  interregno.  •  Si  manifestarono 
immediatamente  i  partiti.  I  deboli  soggiacquero  ai  più  po- 
tenti, ed  i  potenti  rivatizzarono  fra  loro,  poiché  ognuno  si 
credette  ugualmente  degno  del  trono.  Vennero  quindi , 
com'è  naturale ,  i  nemici  esterni,  onde^  coll'accrescere  il 
disordine,  convertirlo  in  proprio  vantaggio.   L'eccesso 
dell'infortunio  rende  comunemente  dorili  gli  uomini- pero 
i  magnati  polacdii,  premurosi  di  sfuggire  la  servitù  che 
loro  si  preparava  nel  seno  stesso  della  libertà ,  non  desi- 
deravano  altro  se  non  se  di  cambiare  il  godimento  d'una 
seducente  libertà  individuale  con  quella  più  stabile ,  gua- 
rentita dall'  unita  amministrativa ,  la  quale  sembrava  loro 
presentare  meno  probabilità  d' infortunio  pubblico.  Si  ra- 


diuuffono  a  qnell'  og^getto  in  una  generale  asaenblea.  Ba- 
sendo ia  on  numero  considerabile  ^  e  la  aeaaione  prò- 
Inmealaai  troppo^  ai  mamfeatò  nna  acaraexza  di  proTYi- 
sioni  tale  cbB  andie  i  più  opulenti  mancarono  delle  ne> 
cessane  sussistenze.  In  detto  sog^fiomo  yivea  del  tutto 
oscuro  un  semplice  e  pacifico  cittadino^  £  nome  Piast:  e 
cortese  com'era,  colse  la  circostanza  della  penuria  per 
snppUre  con  un  barile  del  liquore  usitato  nel  paese,  ai  In- 
sogni dei  suoi  nnmerosi  ospiti^  i  quali  Ueti  e  pagbi  dei* 
raccoglimento,  fecero  sì  die  il  buon  uomo  fa  con  grido 
unanime  innaimto  alla  dignità  suprenui  (*)• 

Piast  [842]  è  il  vero  punto  luminoso  della  storia  pò» 
lacca ,  la  quale  cominciando  da  lui  acquista  un  maggior 
grado  di  certeuca.  La  sua  dinastìa,  regnò  per  vaij  secoli. 
In  quanto  alle  sue  qualità  personali,  cb'enmo  ottime, 
esse  gli  tennero  luogo  d*  abilita  e  d'acoortesza  politica. 

Nel  salire  sul  trono,  ordinario  scoglio  delle  inclina- 
zioni felici,  egli  non  ismentì  il  suo  primitivo  carattere  di 
semplicità  e  di  dolcezza  j  anzi  penetrato  dell^allezza  dei  do- 
veri impostigli,  non  si  contentò  d'adempirli  S9I0  in  ap* 
parenza ,  ma  colla  forza  del  suo  esempio  agì  su^  spiriti 
che  erano  ribelli  o  alla  persuasione  o  al  comando.  Il  sog- 
giorno testimone  dell'  uccisione  d^li  zii  di  Popielo ,  in- 
spiravagli  tanto  orrore,  che  trasportò  la^sua  dimora  a 
Gnesno,  divenuta  £  nuovo  capitale  dello  stato.  La  sua 
moglie  Rzepicza  era  un  tal  modello  di  saviezza  e  di  egre- 
gio cnrattere ,  che  tutti  gli  storici  hanno  trasmesso  con 
lode  fl  suo  nome  alla  posterità. 

(*)  1  crooicitti  poUcchi  dicouo ,  che  dÌBcendeasero  doe  angeli  o  due 
fanti j  e  ch'entrati  nella  casa  di  Piast  e  ?edulisi  hene  accolti,  gli  die- 
dero U  facoltà  d'operare  no  miracolo  «  e  gli  promisero  il  trono. 

Tono  I.  5 
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Ziemovit  successe  al  padre  morto  in  età  assai  avan- 
zala. Sin  dal  principio  del  suo  regno  egli  manifestava  un 
estremo  desiderio  dì  aumentar  la  gloria  militare  della  sua 
patria*  Dotato  d'uno  spirito  riflessivo,  egli  sapeva  mettere 
a  profitto  i  danni  ricevuti  da  un  nemico  più  abile  o  più  te- 
lice  di  lui  L'armata  polacca  pareva  fin'aUorache  non  fosse 
ammaestrata  se  non  che  per  escursioni  parziali^  nelle  q[nali 
fiatceva  più  d' uopo  di  risoluzione  che  di  coraggio  sostenu- 
to. —  Ma  Ziemovit  la  familiarizzo,  mercè  una  ben  in- 
tesa disciplina 9  colle  arti  d'una  savia  circospezione*  Gli 
IJngari,  i  Moravi  ed  i  Prussiani  risentirono  ben  presto 
gU  effetti  dell'  operato  cambiamento.  Egli  si  liitttò  a  re- 
spingere i  loro  attacchi,  assicurando  col  solo  terrore  del 
nome  polacco  le  sue  frontiere.  Guerriero  affezionato  al 
suo  popolo,  egli  seppe  sottoporre  le  inclinazioni  sue  mar- 
ziali alla  più  forte  ragione  di  stato.  Ziemovit  non  fu  imi- 
tato ne  dal  suo  figlio  Lescho  lY,  ne  dal  figlio  di  costui 
Ziemomislao,  il  cui  più  gran  merito  si  fu  d'  avere  dato  i 
giorni  a  Miecislao  I,  uomo  di  grande  forza  d'animo,  e 
primo  autore  dell'  autorità  che  la  Polonia  si  acquistò  net 
r  opinione  delle  potenze  limitrofe. 

CAPITOLO  n. 

POLONIA  CRISTIANA  E  COlfQOISTATRIGE. 


N, 


oi  non  abbiamo  notìzie  positive  col  genere  di  reli- 
gione che  i  Polacchi  finora  professavano;  tuttavia  sem- 
bra, secondo  supposizioni  probabili,  che  riconoscessero 
due  classi  di  divinità;  Y  una  composta  dalla  pluralità  de- 
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gU  Dei  soliti  del  paganesimo^  adottati  da  molti  popoli  con 
differenti  denominazioni j  l'altra  d'un  certo  nninero  di 
divinità  particolari ,  come  per  esempio  dell'  aria  serena  e 
dell'  aria  oscura  «Inoltre  credevano  ad  un  ente  che  prese- 
deva alla  vita  umana.  Le  popolazioni  slave  limitrofe  Ycrso 
la  parte  occidentale  subirono  in  questi  tempi  l'influenza 
sempre  più  crescente  delle  nazioni  cristiane,  del  mezzodì, 
influenza  che  riagì  poi  sm  costumi,  sulla  moralità  e  sui 
rapporti  reciproci,  e  che  non  poteva  perciò  mancare  di 
comunicarsi  anche  alla  nazione  polacca.  Un  motivo  casuale 
compi  il  resto;  poiché  avendo  Miecislao  progettato  di 
unirsi  in  matrimonio  con  Dombrovirl&a  figlia  di  Boleslao 
duca  di  Boemia,  la  promessa  condbionale  della  sua  mano, 
lo  decise  ad  abbracciare  e  quindi  comunicare  a  tutto  il 
popolo  la  fede  dell'  Evangelio  [  96S  ].  Per  quanto  deli- 
*cato  fosse  il  suo  impegno,  e  pericolosa  la  maniera  vio- 
lenta che  scelse  onde  adempirlo,  egli  trovò  nientedimeno 
l' arte  dì  fiirsi  rispettare  e  temere.  Fu  in  ciò  particolar- 
mente secondato  dal  papa  Giovanni  XlU,  che  si  affrettò 
di  mandargli  misaonarii  dì  diverse  nazioni,  destinati  a 
contribuire  con  maggior  eflEicacia  al  propagamento  della 
£ede  cristiana  ed  all'  erezione  di  nuovi  altari  sulle  rovine 
degli  antichi.  In  quella  occasione  si  fondarono  i  vesco- 
vadi dì  Gnesno  e  di  Cracovia,  seguiti  da  altri  sette,  tutti 
riccamente  dotati.  Alla  lettura  dell'  Evangelio  nella  cele- 
brazione  delb  messa ,  fu  anche  introdotto  l' uso ,  mante- 
nutosi posteriormente,  di  trarre  la  sciabola  dal  fodero, 
onde  esprimere  d' esser  sempre  pronto  a  difendere  la 
nuova  religione.  Quantunque  fossero  evidenti  i  servizi  di 
Miecislao  nell'  interesse  della  sede  apostolica ,  non  gli 
riuscì  però  d'ottenerne  la  sollecitata  dignità  regia,  men- 
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tre  venne  la  medesima  contemporaneamente  conferita  a 
San  Stefano ,  principe  d'  Ungheria.  Miecislao  si  distinse 
nel  corso  del  suo  regno  con  differenti  spedizioni  militari, 
ora  da  una  ora  dall'  altra  parte  dei  suoi  stati  ;  spedizioni 
consistenti,  secondo  il  solito  di  quei  tempi,  in  brigantaggi 
o  massacri  parziali. 

Il  territorio  polacco,  era  sul  principio  molto  minore 
che  nei  tempi  susseguenti,  e  crebbe  mediante  transazioni 
o  conquiste  di  terreni  la  cui  pronta  incorporazione  al  me- 
desimo rese  investigabile  lo  stato  originario.  Secondo  le 
più  probabili  congetture  componevansi  gli  stati  della  Po- 
Ionia  d'allora,  della  grande  e  della  piccola  Polonia,  della 
Slesia,  della  Rujama,  e  della  Mazowia  i  cui  linufi  erano 
incerti.  La  Lituania  era  ancora  selvaggia  ed  ignota  ;  la 
Prussia,  barbara  ed  indomita,  la  Russia  propriamente 
detta  e  la  Podolia  rimanevano  sotto  Voccupazione  dei  Pi- 
czyngì  o  Bessini,  stabiliti  dietro  il  Volga  ^  la  Podlacliia  era 
abitata  dagli  Jadzwinghi  ossia  Soprasilvani,  popoli  feroci. 
Dalla  parte  dell'  occidente  V  Oder  (*)  formava  la  più  forte 
barriera}  e  verso  il  mezzogiorno  le  catene  dei  monti  Rar^ 
patì  difendevano  i  limiti  della  Polonia. 

Miecislao  1,  scendendo  in  mezzo  al  generale  cordo- 
glio nella  tomba,  lasciò  alla  gran  capacità  di  Boleslao 
denominato  ancbe  Cbrobry,  la  cura  di  dirigere  gli  a& 
feri  pubblici  legatigli  dal  padre  in  florida  situazione.  L'am- 
mirazione per  le  esimie  qualità,  tanto  militari  che  po- 
litiche, di  Boleslao,  era  divenuta  cosi  umversale,  che 

O  Alcuni  sierici ,  parlicoUr mente  Ditmaro ,  yogtiono  essere  stato 
Miecislao  feudatario  dell'impero  Germanico:  altri  lo  negano  affatto: 
e  taluni ,  come  il  signor  Bandtkie  suppongono^  che  esso  fosse  tale  sola- 
mente per  una  certa  parte  dei  suoi  dominii. 
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r  imperatore  Ottone  HI  volle  conoscerlo  personalmente, 
simakn4o  il  desiderio  di  visitare  il  sepolcro  di  S.  Adal- 
berto in  Gnesno,  il  quale  avea  sofferto  il  marturio  dai 
Prussiani  mentre  predicava  loro  le  verità  dell^  Evange- 
lio. Boleslao  ricevette  il  suo  ospite  con  una  mi^nificenza 
e  una  attenzione  del  tutto  superiore  alla  sua  aspettativa  ^ 
e  l'imperatore  ebbe  luogo  di  convincersi,  cbe  la  fama 
era  al  di  sotto  del  merito  del  principe  polacco:  onde  per 
dargli  un  attestato  della  sua  particolare  stima ,  gli  con* 
feri  il  titolo  di  re,  e  lo  coronò  col  proprio  diadema.  Elevò 
poscia  il  vescovado  di  Gnesno  alla  dignità  araiveseovile 
e?  metropolitana,  sottoponendogli  i  vescovadi  di  Golbeq^a, 
dj  Wladislao  e  di  Cracovia;  e  accordò  a  Boleslao  il  di- 
ritto d' investire  e  nominare  i  vescovi ,  ed  inoltre  quello 
dì  sovranità  sugli  Slavi  trans^>derani.  Una  parentela 
venne  a  viepiù  stringere  i  legami  deUa  contratta  amici- 
zia: fu  concbiuso  un  matrimonio  fra  Miecislao  figlio  di 
Boleslao  e  la  principessa  Ricbsa  nipote  deH'imperator 
Ottone.  Gli  altri  principi  limitrofi  non  seguirono  V  esem- 
pe  di  quesf  ultimo j  il  quale  indovinando  le  incUnazioni 
guerriere  dell'eroe  polacco,  v<^  piuttosto  guadagnarselo 
con  benefizii  che  offenderlo  con  diflUenze.  La  nascente 
potenza  della  Polonia  allarmò  specialmaite  il  duca  di 
Boemia:  costui,  incapace  d'emulazione,  era  soltanto  su- 
scettibile d'invidia  contro  un  vicino  che  non  Favea  of- 
feso se  non  co'  such  meriti.  Non  osando  attaccarlo  aper- 
tamente ,  cercò  prevalersi  della  sicurezza  in  cui  vivea- 
no  i  Polacchi,  pronto  a  retrocedere  per  altro  ogni  vol- 
ta che  questi  erano  istruiti  delle  sue  mire  ostili.  Egli 
finì  coli' esser  fiitto  prigioniero;  ed  il  suo  ducato  unita- 
mente aUa  moravin,  divenne  feudo  della  Polonia.  Qua- 
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sf  atto  eccitò  centra  Boleslao  tutto  V  impero  congiorato 
sotto  la  condotta  di  Enrico  II  snccessore  di  Ottone;  ed 
egli  avrebbe  dovuto   soggiacere  alla  superiorità  delle 
forze  9  se  non  avesse  trovato  il  segreto  di  stancare  il  co- 
raggio del  nemico,  e  concludere  con  lui  una  pronta  pace. 
Intanto  Sventopelco  principe  russo,  figlio  di  Wladi- 
miro  venne  ad  implorare  la  di  lui  assistenza  contro  Ja- 
roslao  suo  fratello,  che  erasi  violentemente  impadronito 
nella  capitale  Kijowia  delle  redini  dello  stato.  Boleslao, 
non  udendo  che  la  voce  del  suo  valore,  accorse  alla  te* 
sta  de' suoi  prodi  e  si  scagliò  0  primo  nelle  acque  del 
Bog ,  difese  da  un  numeroso  esercito.  La  resistenza  osti- 
nata dei  Bussi  rese  per  qualche  tempo  incerto  V  esito 
della  battaglia:  tuttavolta  la  disperazione  che  subentrò  al 
loro  coraggio,  raddoppiò  l'accanimento  del  soldato  po- 
lacco, ed  ebbe  per  effetto  una  maggior  perdita  dei  primi. 
Questa  vittoria  diede  tutta  la  contrada  alla  discrezione  dì 
Boleslao  [1008]  ;  Kijowia  stessa  fu  presa  d' assalto ,  ed  i 
suoi  tesori  servirono  a  indennizzare  lo  stato  delle  spese 
della  guerra  e  ad  appagar  nel  soldato  la  speranza  del  bot- 
tino. La  suddetta  città  altrettanto  antica  che  opulenta  , 
data  fin  da  quell'  epoca  la  sua  decadenza.  Essa  rivalizzava 
pel  suo  fasto  con  Costantinopoli:  contava  400  tempj,  800 
mercati,  ed  una  immensa  popolazione.  Boleslao  essendo 
sul  punto  d' entrarvi  alla  testa  d' un  brillante  corteggio  , 
colpì  per  impazienza  la  porta  colla  sua  sciabola,  la  quale 
religiosamente  conservata,  si  adoprò  quindi  nella  cere- 
monia  d' incoronazione  dei  futuri  re. 

Quantunque  Boleslao  fosse  in  seguito  per  varie  volte 
assalito  sia  dia  Jaroslao,  sia  da  Sventopelco  stesso,  in- 
quieto di  non  vedergli  abbandonare  i  ricuperati  suoi  domi- 
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nìi^  egli  venne  sempre  a  capo  di  respingere  gli  attacchi , 
di  supplire  al  numero  del  nemico  col  suo  coraggio  e  dì 
rimanere  sempre  l' ultimo  sul  campo  di  battaglia.  Par- 
tendo 9  egli  fece  inalzare  tre  colonne  di  ferro  nel  Bori* 
stene  in  memoria  delle  riportate  vittorie.  In  questa  cir- 
Gostanza  gli  attoniti  Russi  gli  diedero  il  sopraiuiome  di 
Ghrobry  cioè  V  intrepido^  e  Fimperatore  d' Alemagna  gli 
offri  ben  presto  occasione  di  giustificar  questo  tìtolo  con 
nnove  gesta.  La  sua  brama  di  riprendere  quella  parte  di 
Sassonia,  conquistata  da  Bolesko,  lo  decise  d'entrare  in 
campo  ;  ma  dopo  alcune  sconfitte  il  suo  esercito  si  ritirò 
nell'interno  delle  foreste ,  lasciando  in  balia  del  vinci* 
tore  i  paesi  della  Bfisnia ,  il  RIagdeburgo ,  la  città  di 
Hildesheim,  e  '1  Rlelslenburg;  tutti  poi  sottoposti  a  pa- 
gare un  annuo  tributo  alla  Polonia,  la  quale  estese  al- 
lora i  suoi  limiti  fino  al  confluente  dell'Elba  e  della  Sala, 
ove  Boleslao  fece  erìgere  altre  tre  colonne  che  servissero 
di  monumento  eterno  alla  gloria  della  sua  patria. 

Golia. velocita  del  fulmine  trasportò  l'eroe  polacco  il 
teatro  della  guerra  daUe  sponde  dell'  Elba  a  quelle  del 
Baltico.  Meditava  di  vendicare  ivi  la  morte  di  Santo  A- 
dalberto  arcivescovo  di  Gnesno ,  trucidato  diriotto  anni 
prima  dagl'  idolatri  PrussianL  II  successo  di  questa  spe< 
dizione  sembrando  incerto  per  la  moltitudine  e  la  ferocia 
dei  popoli  che  dovevansi  combattere,  come  pure  per  la 
natura  incolta  del  suolo,  egli  fece  adoperare  convenienti 
precauzioni.  Ma  ogni  cura  era  superflua,  poiché  l'avvici- 
narsi d'  un  tal  duce  bastava  per  intimorire  anche  i  pia' 
audacL  Mentre  che  stava  ancora  deliberando  sui  mezzi 
di  conquista,  essi  aveano  già  convenuto  di  non  resistergli. 
Boleslao  impose  loro  un  tributo  annuo  ^  e  pei"  giustificare 
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il  motìro  della  sua  yenata  risolvè  di  stabilirvi  il  Gristia- 
neaimo.  E^  s' occupò  per  molto  tempo  della  loro  con- 
versione)  tanto  più  che  non  avea  per  allora  nemici  da 
eombatlere.  La  posterità  giodica  severamente  i  principi 
guerrieri}  ma  la  sua  severità  è  disarmata  in  iavore  dei 
principi  legiftlatorL  D  regno  di  Boleslao  non  fu  sotta 
questo  rapporto  sensa  abflità  per  la  sua  patria.  Egli  che 
avea  esauste  la  Polonia  per  ingrandirla)  riv<dse  quindi 
tutta  la  sua  attenzione  a  cicatrizzarne  le  piaghe.  Ugual- 
mente grande  in  guerra  come  in  pace ,  volle  che  essa 
godesse  dell'  ablxmdanza  e  della  felicità  j  onde  «doprò  la 
sua  autorità  per  reprimere  la  licenza,  ristslMlire  le  le{^ 
e  amministrare  una  imparziale  giustizia.  Le  vedove,  gli 
orfani,  gF indigenti  e  gF  infelici  aveano  lo  stesso  diritto 
alla  sua  benevolenza.  Egli  non  volle  godere  ddl'autorità 
che  le  cure  da  essa  imposte;  umano,  femiliare,  accessibile, 
riguardo  i  suoi  sudditi  come  suoi  figlL  Egli  amò  molto, 
è  vero,  i  sum  guerrieri  e  li  familiarizzò  col  sentimento 
d' onore,  senza  cui  0  coraggio  non  è  che  una  deca  bra- 
vura, ma  rispettò  anche  ed  arricchì  il  clero,  e  nel  me- 
desimo tempo  sottopose  tutti  i  suoi  sudditi  senza  distin- 
zione alle  medesime  leggi,  facendoli  sopportare  i  me- 
desimi aggravj.  E  cosi  avvezzò  tutti  i  cittadini  a  riguar- 
dare gF  interessi  della  patria  come  fossero  loro  proprj. 
Si  fece  il  giudice  supremo  tanto  della  nobiltà  che  dei 
villici  :  in  qualunque  luogo  si  trovasse  prendeva  in  consi- 
derazione le  lagnanze,  e  pronunziava  decreti  sul  luogo 
medesimo.  Volendo  ispirare  negli  animi  de'  suoi  popoli 
un'  alta  opinione  della  lor  dignità ,  e  sapendo  quanta  in- 
fluenza esercitano  sul  volgo  le  apparenze,  egli  soleva  af- 
fettare lo  splendore  d' una  magnifica  corte.  Persuaso  di 
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più,  dbe  le  lejpi^i  ad  onta  dell'  amorità  die  le  proteg^ge, 
poMono  indebolirsi  non  sostennte  dai  oostimii,  egli  ri- 
formò  le  aUtudini^  i  pr^indizj  dei  suoi  popoli,  e  ereò 
un  corpo  oon^oato  di  dodirì  fra  i  più  commendabili  cit- 
tadini per  la  ìoro  probità,  ebe  ne  fiMsero  gPinlerpetri. 
Bolealao  il  grande  divise  fl  soo  regno  in  distretti,  ognuno 
dei  quali  possederà  il  sno  castello  forte,  per  serwe  tanto 
di  rifugio  agli  abitanti  drconvicini,  quanto  di  àiSuM  con- 
tro i  tentativi  del  nemico.  I  castellani  amministravano  i 
distretti  durante  la  pace,  e  conducevano  alla  guerra,  sotto 
il  comando  dei  palatini,  il  popolo  sottoposto  alla  loro 
giurisdizione.  Tutti  gli  abitanti  erano  ugualmente  tenuti 
a  portar  le  armi:  i  riccbi  formavano  la  cavalleria,  e  i  po- 
veri rinfanteria. 

Mentre  così  esercitava  le  sue  virtù  padficbe ,  fu  in- 
formato, avere  Fmiperatore  dedso  in  un  consiglio  te- 
nuto a  Mersebui^ ,  di  dìcbiarargli  guerra ,  e  cbe  a  ciò 
concorrevano  tutti  gU  stati  dell'impero  Germanico.  Ma 
non  tardò  molto  Enrico  a  ritornare  così  presto  com'  era 
partito  dalla  sua  nuova  spedizione,  abbandonando  una 
parte  del  ano  paese  alla  discrezione  d'un  vicino,  la  cui 
passione  per  la  gloria  e  le  conquiste  sembrava  ch'end 
stesso  volesse  viepiù  afimentare.  Le  guerre  di  quei  tempi 
non  erano  quasi  mai  derisive  :  i  duci  si  contentavano  d'un 
mezzo  successo ,  infruttuoso  in  quanto  dus  la  parte  vinta 
rimaneva  sempre  assai  potente  per  ritentare  la  sorte  delle 
armL  II  soldato,  cittadino  utile  per  la  coltura  delle  terre, 
per  la  sua  industria  nelle  arti  e  nel  commercio,  serviva 
un  tempo  determinato;  e  i  sovrani  stessi  aveano  interesse 
a  restituirlo  ai  suoi  lavori,  unica  sorgente  delle  loro  ren- 
dite. Forse  meno  guerrieri  cbe  a' di  nostri,  eglino  non 
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si  armavano  che  per  ooncladere  una  pronta  negoziamone. 
Le  guerre  d' allora  erano  dunque  più  frequenti  che  pre* 
sentemente^  o  perchè 9  la  buona  fede  essendo  minore,  si 
temesse  meno  di  mancare  alla  parola  j  o  perchè  9  Peqni* 
lìbrio  che  lega  oggidì  le  nazioni  non  essendo  stato  sta- 
bilito ,  non  yì  fossero  potenze  che  guarentissero  pel  loro 
proprio  interesse  i  trattati  pubblici* 

Appena  Boleslao  cominciava  a  godere  dei  vantaggi 
della  pace  offertagli  dall'  imperatore  di  Alemagna ,  fu  ob- 
bligato di  riprendere  le  armi  contro  il  duca  Jaroslao, 
preparatosi  ad  entrare  nei  domini!  polacchi.  Egli  arrivò 
sul  Bog9  e  si  arrestò  sulla  sponda  9  coli'  intenzione  d' im- 
pedirne a  Jaroslao  il  passaggio.  Intanto  Fazione  erasi 
incomindata  casualmente  fra  alcuni  distaccamenti  sepa- 
rati ,  e  in  pochi  momenti  divenne  generale  del  pari  che 
la  sconfitta  del  nemico.  Tutti  gli  sforzi  di  Jaroslao  non 
poterono  trattenere  i  fuggiti^;  egli  stesso  trasportato 
dalla  corrente  fii  qpasi  calpestato  a  morte  in  quella  tu* 
multuosa  folla.  Il  re  si  contentò  d'imporre  ai  vinti  un  lieve 
tributo,  restituendone  i  prigionieri  senza  alcun  riscatto. 

Le  cure  ài  Boleslao  il  Grande  per  la  gloria  della  pa- 
tria furono  interrotte  da  una  fiera  malattia.  Vicino  a  mo- 
rire, convocò  un  assemblea  a  Gnesno  e  vi  nomino  suo 
figlio  Miecislào  successore  al  trono;  racoomandandogU 
di  consultare  i  senatori,  di  rispettare  la  religione,  di  amare 
la  virtù,  di  regnare  colla  giustizia ,  di  sfuggire  i  piaceri, 
e  d'inspirare  ai  suoi  sudditi  piuttosto  sentimenti  d'amore 
che  di  timore. 

Ad  onta  di  tutte  le  cure  del  padre  per  renderlo  ido- 
neo a  governare,  il  figlio  non  manifestò  nessuna  delle 
qualità  atte  a  sostenere  un  sì  glorioso  vantaggio:  anzi 
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coUà  sua  trascuratezza  contribuì  fortanente  alla  deca- 
denza della  gprandezza  dal  padre  operata.  Fu,  è  vero,  ele- 
vatoy  vivente  Boleslao,  nel  maneggilo  delle  armi;  ma  tut- 
tavia,  non  essendo  avvezzo  che  ad  eseguire  ordini  supe- 
riori, si  mostrò  incapace  di  dirigere  indipendentemente 
gli  affari.  Inutile  ai  suoi  sudditi  del  pari  che  a  se  stesso, 
passò  i  giorni  nelle  braccia  dèlia  voluttà  ;  e  la  regina  sua 
consorte ,  più  gelosa  del  suo  potere  che  del  suo  cuore , 
procuravagU  ella  stessa  sempre  nuove  occasioni  onde  sfo- 
gare le  libidinose  sue  inclinazioni.  Appena  si  riseppe  il 
carattere  del  nuovo  monarca,  che  Jaroslao  e  Mstislao 
duchi  di  Kijoma  e  di  Russia,  si  gettarono  sulle  guar- 
nigioni polacche  stanziate  nelle  loro  provincie,  truci- 
dandole, mettendo  i  campi  a  guasto,  e  spargendo  nel 
regno  la  costernazione.   INèF onore,  uè  la  gloria,  ne  il 
dovere,  ne  le  premurose  sollecitazioni  dei  popoli  non  po- 
terono scuotere  il  re  dal  suo  torpore  ed  eccitarlo  a  re- 
spingere vìrilmiente  il  nemico.  Anche   Ulrico  duca  di 
Boemia  credette  opportuno  di  riacquistare  le  provincie 
già  toltegli  dai  PolacchL  Quest'ultimi  sparsi  in  piazze 
mal  provviste  e  peggio  fortificate,  invano  aspettavano 
soccorsi,  e  perirono  quasi  tutti  colle  armi  aUa  mano. 
Al  grido  universale  della  nazione  si  svegliò  in  fine  V  in- 
dolente principe  dal  suo  letargo,  e  rivolse  le  sue  forze 
contro  l'insorta  Moravb,  tornando  quindi  dopo  scara- 
muccie  insignificanti  dalla  spedizione  coli'  intento .  di.  op- 
porre non  altro  che  negoziazioni  a  chi  volesse  assalirlo. 
Ogni  principe  che  non  sa  far  la  guerra,'  molto  meno 
sa  evitarla: però  lo  spirito  d'insurrezione  si  manifestò 
pure  nelle  provincie  transoderane.  I  governatori  ossia 
castellani ,  istallati  dal  padre  di  lui  in  varj  cantoni  della 
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Sassonia ,  si  eressero  in  sovrani  delle  piazze  da  essi  eo- 
mandale ,  implorando  soccorso  dall'  imperatore ,  benehè 
col  rischio  di  dipendere  dal  medesimo.  Tde  è  V  origine^ 
secondo  la  comwie  opinione ,  dei  duchi  di  MeUenborg^ 
di  AJtenborg,  di  Rnegen  e  cG  Pomerama.  Vedendo  Bfie- 
cislao  che  i  Polacdii  stessi  si  preparavano  senza  II  suo 
intervento  a  difendere  i  diritti  della  patria ,  si  arrese  fi- 
nalmente al  general  voto ,  e  penetrò  neUa  Pomerania  j 
la  più  debole  fira  le  provincie  sottratte  alla  sua  auJorka. 
I  Pomerani  furono  compiutamente  sconfitti  ;  ma  l' indo- 
lente principe ,  invece  di  profittare  della  sua  vittoria, 
pensò  di  ritornare  più  presto  che  potesse  nel  seno  d*  un 
ozio  inglorioso.  Cadde  in  tale  languore  che  finì  di  distrug- 
gere la  sua  salute  già  indebolita  dalle  sue  incontinenze , 
e  cessò  finalmente  di  vivere. 

Un  governò  cosi  vizioso  (n  seguito  da  una  minorità 
piena  di  turbolenze.  Egli  lasciò  nn  solo  figlio  ancora 
fanciullo^  denominato  Casimiro  j  la  di  lui  madre  Richsa 
ne  fu  dichiarata  tutrioe,  e  reg^nte  dello  stato.  Costa 
non  paga  d^aver  soggiogato  il  consorte,  diede  tostamente 
alcuni  sag^  delle  sue  arbitrarie  disposizioni,  procurando 
di  sottoporre  tutto  il  popolo  id  suoi  capricci.  Alemanna 
di  nazione ,  non  favorì  che  i  suoi  compatriotti ,  e  li  pre- 
pose ai  Polacchi  nelle  dignità  e  negF  impieghi  j  i  suoi 
consiglieri  adulatori  ed  interessati  accrebbero  la  sua  in- 
sensibilità per  le  miserie  pubbliche.  Indarno  i  Polacchi 
le  dimostrarono  essere  degni  degli  onori  soli  coloro  che 
difendevano  il  trono,  e  che  non  conveniva  preferir  loro 
uomim  i  cui  meriti  non  corrispondevano  alle  grazie  lor 
compartite.  Tali  rimostranze  inasprirono  maggiormente 
h  regina.  Essa  non  poteva  perdonare  uè  Tardire,  ne  Ta- 
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bilita  9  ne  la  stima  stessa  clie  d'altronde  non  poterà  ne- 
gare a  quei  degni  interpetrì  del  voto  nazionale.  La  sua 
asprezza  eccitò  una  tale  efferveseenza,  che  la  nobiltà 
sd^^nafa  corse  finalmente  alle  armi^  e  il  popolo^  attento 
ai  suoi  passi)  non  aspetto  die  quel  s^pudeonde  appagare 
la  sua  vendetta  e  costringere  la  regina  ad  andare  esule 
dal  regno  colT  innocente  paigoletto.  Essa  u  reco  dal- 
l'imperatore  Corrado  9  suo  parente^  coi  tesori  involatì. 
n  suo  figlio  fu  mandato  a  Pttrigly  gik  fin  d'allora  centro 
dell'  urbanità  e  dell' inrivilimeiito  europe^  per  coltivarvi 
lo  spirito  ed  acquistare  tutte  quelle  cognizioni  cbe  sel^ 
vono  di  ornamento  alla  virtù:  poiché  non  gli  rimaneva 
altro  mezzo  onde  consolarsi  della  perdita  della  corona,  e 
saperla  portare  con  gloria  se  mai  la  dovesse  ricuperare. 

L' interregno  converti  la  Polonia  in  un'  arena,  ove 
gì'  interessi  eterogenei  e  lo  spirito  di  partito  si  disputa- 
rono il  potere.  Le  leggi  furono  vilipese,  la  fiicìUtà  del 
delitto  servì  di  stimolo  onde  commeCterlo ,  nessun  asilo 
fu  rispettato,  le  digmtà  pubbliche  vennero  occupate  dai 
dttadim  più  tumultuosi,  e  coloro  9Ì  quali  erano  esse  ri- 
cusate le  usurparono  colle  armi  alla  mano.  Un  tale  Maso 
ossia  Maslao  s' approprio  tutto  fl  paese  situato  fira  la 
Vistola,  la  Narew  ed  il  Bug,  detto  poscia  dal  suo  noaie 
IMazoma  ;  e  vi  rignoreggiò  colla  forza  delle  armi.  Ogni 
nobile  imitandone  l'esempio,  eresse  i  suoi  dominii  in 
istato  indipendente.  Tal  era  Io  stato  della  Polonia  allora 
quando  guerre  esterne  vennero  ad  accrescere  l'imbarazzo 
pubblico.  Bretklao  duca  di  Boemia  proponevasi  di  ven- 
dicare le  ceneri  di  suo  padre  perla  vergognosa  dipendenza 
in  cui  Boleslao  il  grande  Y  avea  ridotto,  e  imporre  alla 
Polonia  lo  stesso  giogo  iiUpostoglì  prima.  Egli  penetrò 


\ 


78  .8T0EIA  DELLA  POLOlflA 

senza  ostacolo  nelle  città  di  Breslavia,  di  Posnaniae  di 
Gnesno ,  abbandonandole  al  furor  militare,  o  rìdoeeiidole 
in  cenere,  e  si  sarebbe  inoltrato  ancor  pia  se  non  si  fosse 
veduto  costretto  di  tornare  alla  difesa  dei  proprj  dominii 
minacciati  da  un'  invasione  dell'  imperatore  G>rrado  II. 

Bretislao  non  era  uscito  dal  regno  quando  Y  implaca- 
bile Jaroslao  lo  invase  da  un'  altra  parte  mettendo  tutto  a 
fuoco  e  sangue  nella  Podlachia  e  nella  Mazowia. 

.    La .  stordita  nazione  riflettè  finalmente  alla  propria 
:spossatezza:  il  numero. degli  aiutanti  andò  scemandosi: 
gli  uni  perirono  nelle  guerre  civili,  gli  altri  furono  con- 
dotti via  dal  nemico  j  i  campi  runanevano  incolti;  le  città 
senza  risorse ,  e  i  cittadini  senza  costumi ,  le  leggi  senza 
forza,  e  la  religione  senza  principj.  Non  vi  era  altro 
mezzo  per  ispegnere  le  dissensioni  e  ristabilire  l' autorità 
pubblica,   che  rimettersi  sotto  la  condotta  d' un  solo 
capo.  A  tal  uopo  il  primate  del  regno  indicò  una  gene- 
rale assemblea  a  Gnesno,  colla  proposizione  di  richiamare 
l'erede  legittimo  del  trono.  „  Dimenticate,  diss'^li, 
„  eh'  un  tiranno  gli  diede  la  vita ,  e  pensate  alle  virtù  dA 
„  suo  avo.  Allevato  lontano  dalla  corte,  educato  dall' av» 
„  versità,  Casimiro  non  avrà  ne  la  mollezza  del  padre,  ne 
„  l'orgoglio  della  madre  :  la  sua  vendetta  consisterà  nel 
„  farvi  felici  „  Questa  allocuzione  produsse  il  suo  effetto, 
attesa  la  spossatezza  dei  partiti  Furono  subito  spediti 
ambasciatori  alla  regina  madre,  i  quali  intesero  da  lei 
che  le  disgrazie  di  Casimiro  avendogli  fatto  sperimentare 
la  nullità  del  mondo,  gli  fecero  cercare  asilo  nella  badia  di 
Clugni  in  Francia  (^).  Vi  si  portarono ,  e  prostrati  ai  suoi 

(*)  Lo  storico Naruszewicz  pretende  contro  l'opinione  nniverMle, 
che  Casimiro  non  fosse  mai  stato  in  Francia,  ma  che  fosse  vissuto  in 
Germania  sotto  il  sapposto  nome  di  Carlo.  Stor.  di  Poi.  T.  2.  p.  211.  * 


MRTfi  II.  CAFITOLO  II.  79 

piedi ,  gli  esposero  le  disgrazie  ed  i  voti  dei  loro  commit- 
tenti [1010].  Ma  il  principe  non  era  più  libero  ;  il  solo 
papa  poteva  sciogliere  i  suoi  legamL  La  deputazione  s'av- 
viò dunque  a  Roma ,  e  dipinse  con  colori  tuito  vivi  le 
eakmità  della  pancia  e  V  interesse  della  fede  minacdata 
dalla  licenza  dei  costumi  e  dalle  superstizioni  del  pagane- 
simo 9  cbe  Clemente  DE  {*)  dispensò  il  principe  dai  voti, 
a  condizione  però  che  i  Polacchi  pagassero  una  certa 
somma  annua,  chiainata  il  denaro  di  San  Pietro ,  che 
portassero  in  avvenire  i  capelli  tagliati  all'  uso  dei  mona- 
ci (**)y  e  che  avessero  al  collo  nà  giorni  solenni  durante 
la  messa  una  tela  di  lino  simile  a  quella  dei  sacerdoti 

Al  ritomo  ài  Casimiro  egli  trovò  alle  frontiere  della 
patria  i  vescovi,  i  senatori,  l'armata,  ed  un  immenso  po- 
polo, ebro  di  contentezza  nel  rivederlo.  Le  sue  prime 
cure  furono  rivolte  al  ristabilimento  dell'  antico  ordine 
di  cose.  Pubblicò  .leggi  contro  i  perturbatori,  gì'  incen- 
diaij  e  i  malfattori  j  quindi  per  riconciliare  i  differenti  par- 
titi concesse  un'  amnistia  generale  per  tutti  i  delitti  pas- 
sati, persuaso  com'  era  che  le  circostanze  esigessero  mo- 
derazione. La  sua  severità  temperata  dalla  prudenza ,  ri- 
popolò così  le  citta,  ripristinò  il  commercio,  risvegliò 
la  spirito  pubblico,  rese  1'  autorità  alle  leggi,  e  fece  ri- 
vìvere quell'  abbondanza  e  felicità  che  cancellò  sino  la 
memoria  delle  calamità  passate.  In  seguito  del  riorgamz- 
zamenlo  dello  stato,  Casimiro  adottò  misure  vigorose  per 
guarentirlo  dagl'insulti  delle  potenze  limitrofe,  soprat- 
tutto dalla    parte  dell'  intraprendente  Jaroslao.  A  tal 

C)  Secondo  altri  ,  Benedetto  IX. 

(**)  Alcanì  autori   mettODo  iu  dubbio  tal*  origine  di  questa  usanza 
fra  i  Polacchi. 
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uopo  il  cauto  Casinùro  ricercò  l' amickia  di  Im,  eiùttò 
«OH  lui  in  legami  di  parentela,  e  si  esibì  fino  di  restitair- 
gli  certi  luoghi  conqpiistati  dal  sao  avo  ck^  erano  tattora 
in  possesso'dei  Polacchi  per  conservarlo  ben  affieMo  alla 
monarchia*  Assicuratosi  da  <questo  lato,  il  re  dedse  d*a- 
gire  militarmente  contro  Pusurpatore  Blariao  il  quale  si 
ostinava  ancora  a  non  Toler  riconoscere  la  sua  autorità. 
Appena  egli  ride  i  prodi  diretti  contra  diluì,  chesi scagliò 
loro  incontro;  ma  sconfitto  e  rigettato  sul  territjorìo  della 
Prussia ,  non  tardò  a  ricomparire  alla  teste  degli  abitanti 
di  questo  paese  per  infiestare  nuovamente  il  suolo  polac* 
co.  Le  due  armate  si  rincontrarono .  sulle  sponde  della 
Vistola  vicino  alla  città  di  Plocko.  Maslao  si  distingne 
per  la  sua  abile  audacia,  Gasimiro  supplisce  al  numero  dei 
suoi  avversari  coU^attiva  TÌ£^lanza;  resperienza  di  quello 
è  contrablnlandate  dai  talenti  di  questo:  se  gli  alleati  del 
primo  raddop^ano  di  sforUy  i  Polacchi  volano  in  un 
batter  d' occhio  or  sul  centro,  or  sulle  spalle,  ora  invi- 
luppano i  fianchi,  or  impcìdiscono  al  nemico  di  racco* 
gliersi;  e  finalmente  gettano  un  completo  disordine  nelle 
sue  schiere.  Allora  non  ascoltano  più  la  voce  d'un  no- 
bile coraggio:  un'orribile  camificina  nella  quale  peri- 
scono più  di  1S,000  nemici ,  appena  è  sufficiente  per 
appagarne  il  furore.  I  pochi  sfuggiti  ritrovaroncwaella  lor 
patria  Maslao  che  già  intrigava  per  sollevarli  di  bel  nuovo: 
memori  però  delle  sofferte  perdite,  gliele  fecero  escare 
eolla  forca  apponendovi  questa  iscrizione:  „  E  giusto  che 
sia  in  alto  elevato  chi  ttiai  sempre  aspirò  ad  alte  cose.  „ 
Da  questi'  epoca  la  Mazovna  tornò  sotto  l' obbedienza  di 
Gasimiro;  ed  i  Prussiani  per  disarmare  il  suo  sdegno, 
riconobbero  volontariamente  la  sua  autorità  e  oifirirono  di 
pagare  un  conveniente  tributo. 
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Bipris&iato  r  ordine  ne'  rapporti  esterni,  Casimiro  si 
dedicò  intieraaiente  alFamninustrazione  interna  e  alla  cul- 
tara  delle  scienze.  Quantunque  allora  spente  in  quasi  tutta 
FEuropa,  Mnserravano  essfi  «n  reato  di  TÌta  ne^li  asili 
•aeri  Elevati  contro  Fignoranza  in  Italia,  in  Grecia,  ed  in 
Francia  e'  ci  conservarono  i  preziosi  tesori  dell'  anticliità. 
La  ìmSxà  di  Qugni  godeva  per  ciò  d' una  meritata  ripu- 
tiuane)  e  il  monarca  polacco  tanto  per  riconoscenza  ai 
suoi  antichi  precettori,  quanto  per  Y  interesse  reale  dei 
suoi  popoli,  invitò  nella  Polonia  alcuni  refigiosi,  fonda- 
tori poscia  dei  due  celebri  monasteri,  uno  di  Tyniec  sulla 
Vistola  presso  Cracovia,  e  l'altro  di  Leubus  sull'  Oder, 
i  quali  in  seguito  contribuirono  grandemente  a  purgare  i 
rozzi  costumi  di  quell'  epoca.  L' attenzione  adoperata  da 
Casimiro  onde  guarentire  il  regno  dalle  turbolenze  che 
J' agitavano  prima  del  suo  avvenimento  al  trono ,  gli  me- 
rito la  lode  ben  rara  di  rigeneratore  pacìfico.  Non  pro- 
curò di  estenderne  i  limiti ,  non  avendo  altra  ambizione 
che  di  fiire  sparire  le  traccie  delle  calamità  precedenti;  e 
se  lo  animava  qualche  passione  di  conquista ,  era  questa 
diretta  a  cattivare  i  cuori  dei  suoi  sudditi  Preferiva  un'oc- 
cupazione senza  fasto  a  quell^  apparato  ài  grandezza  eh'  è 
tanto  idoneo  a  lusingare  l' orgoglio  e  la  vanita  dei  prin- 
cipi. 

n  suo  figlio  maggiore  Boleslao,  detto  l'ardito ,  nomi- 
nato in  età  ancora  adolescente  successore  al  trono ,  pro- 
metteva coUa  sua  fisonomia  aperta ,  colf  aria  viva  e  col 
carattere  fiero ,  spirito ,  magnanimità  e  valore.  I  difetti 
che  adombrarono  la  sua  brillante  gioventù  paryero  pre- 
sagirne i  destini  La  sua  riputazione  essendosi  dilatata 
air  estero  nell'aurora  stessa  del  suo  regno,  determinò 
Tomo  L  6 
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manita  che  la  SYentarairreciisabilmente  ricluede.  yy  Ma  nid- 
Farringa  tenuta  ai  suoi  guerrieri,  egli  svelò  il  vero  motivo 
della  campagna: ,,  ecco  il  momento,  miei  compagm,  sog- 
giunse,  di  riprendere  il  nostro  dominio  sui  Russi*  Qua- 
lunque sieno  questi  popoli  sono  essi  degni  di  nominarsi 
liberi  quand'  hanno  i  Polacchi  per  vicini?  nspingiamoli 
nella  lor  nullità.  La  loro  debolezza  ci  guarentisce  il  suc- 
cesso.^ — Sedeva  allora  sul  trono  della  Russia  il  principe 
Wszeslao,  il  medesimo  che  ristabilito  poco  prima  nel  suo 
ducato  ^  Polock  ,  fu  dichiarato  sovrano  di  Rijowìa.  Ro- 
leslao  trovò  da  principio  pochi  ostacoli  onde  disperdere 
il  nemico,  e  collocare  sul  ricnperato  trono  il  legittimo 
suo  sovrano;  ma  dovendo  recarsi  momentaneamente  in 
Ungheria,  ove  nuove  turbolenze  gli  promettevano  nuovi 
^rantaggi,  Izaslao,  da  capo  espulso,  tornò  a  chiedere  Tin- 
(ervento  di  luL  -^  La  seconda  campagna  riuscì  meno 
delh  prima  iacile,  poiché  Ghelm ,  Lucko ,  Wladimiria , 
citta  capatali  della  Yolinia  appartenenti  allora  ai  duchi 
Russi,  non  flirono  prese  se  non  dopo  una  lunga  resisfam- 
za.  La  magnifica  Rijowia  vide  con  dolore  i  progressi  di 
fioleslao  :  i  suqi  abitanti  erano  tanto  piii  affiszionati  al- 
l' usurpatore  quanto  più  odiavano  il  principe  protetto  dai 
Polacchi  ;  ma  superiori  di  forze,  marciarono  con  fiducia 
contro  di  essi.  Le  due  armate  si  scontrarono  con  ugual 
valore ,  in  guisa  che  rimase  per  alcun  tempo  dubbioso 
il  successo  di  quella  giornata.  Dopo  un  vivo  combatti- 
mento, i  Russi  incoraggiandosi  mutuamente  con  orri- 
bili grida,  fisoero  piegare  e  unsero  in  disordine  l'aU  de- 
stra dei  loro  awersarii.  VieìV  istante  corre  Roleslao  alla 
testa  dei  primi  squadroni  sulle  avanzate  scblere  nemiche 
con  velocita  tale  che  eiunee  in  un  cqì  dardi  tirati,  fiotta 


tutto  soflflopra^  sbaraglia  e  dktn^ge  Teserato  nemico; 
e  rioiane,  non  senza  molto  sangue  versato,  padrone  del 
campo  di  battaglia.  Lo  stesso  duca  dovette  la  sua  sat 
rezza  alla  celerilà  del  cavallo.  Rimaneva  ancora  da  pren-' 
dere  la  capitale  Rijpwia  j  essa  avrebbe  potuto  fondare  la 
sua  sicurezza  ne'  suoi  ben  provvisti  magazzini,  se  non  le 
fosse  stata  tolta  ùf;aì  speranza  dal  manìfisstarsi  delle  ma- 
lattie  conta^pofle,  pur  troppo  comuni  in  tali  occasionL  I 
superstiti  abitanti  s'arresero  dopo  lungo  assedio  a  discre- 
zione del  duce  polacco,  il  quale  dando  la  parola  di  trattargli 
con  tutta  la  maggior  dolcezza,  si  dimostrò  più  premuroso 
a  porre  un  termine  alle  Icuro  tribolazioni  che  a  riceverne 
i  giuramenti.  Nel  ristabilire  Izashio  sul  perduto  trono, 
Boleslao  limito  l'autorità  di  lui,  diffidandosi  dei  suoi  peri- 
colosi talentL  Tornata  la  calma  e  '1  ben  essere  neUa  città 
di  Kijo^,  quegli  abitanti  si  diedero  più  die  mai  ai 
piaceri^  la  stessa  gloria  di  Bdieslao,  questa  sua  prima 
pasnone,  non  potè  resistere  a  tali  debolezze.  Vinto  dalle 
delizie  di  quel  soggiorno ,  egli  si  corruppe  qual  nuovo 
Annibale  in  quella  nuova  Capua.  Violento  in  tutti  i  suoi 
desiderii  non  seppe  osservare  uè  misura  ne  decenza  ;  ed 
i  suoi  commilitoni  seguendo  l'esempio  del  duce,  non  con- 
servarono più  di  quell'  audacia  militare  che  tanto  li  di- 
stingueva se  non  un'estrema  impudenza  nel  contentare 
le  loro  immoderate  veglie.  U  libertinaggio  dei  soldati 
polacchi  in  Kijowia  fu  imitato  dalle  loro  mogli  rimaste 
in  patria }  e  ciò  con  tanto  eccesso,  che  la  posterità  non  vi 
presterebbe  fede  se  non  fosse  attestato  dall'  unanimità  di 
tutti  gK  autori  nazionali.  Sia  che  fossero  stanche  della 
lunga  assenza  dei  mariti,  sia  che  volessero  vendicarsi  delle 
loco  infedeltà,  sì  gettarono  neUa  braccia  de'loro  schiavi, 
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dando  cosi  un  libero  corso  alle  proprie  dissohitezce:  i 
rono  anche  le  fig^lìe  un  si  Tergog^noso  esempio  ;  e  la  pro- 
stituaone  divenne  g^enerale.  Una  sola,  il  cui  nome  per  onor 
dell'umanità  trasmettono  g^li  storici,  ebbe  il  corag^g^o  di 
resistere  alla  contazione  del  Tizio.  Era  essa  Marg^he- 
rita,  mog^lie  del  conte  Niccolò  di  Zembocin.  Appena  si 
divulg'ò  in  Rijowia  la  fatale  notizia,  Boleslao  non  poterà 
più  comprimere  ne  l'unanime  voto  dei  suoi  pel  ritcMfno 
nella  patria,  e  nemmeno  porre  ostacolo  alle  frequenti 
cBserzioni;  in  modo  che,  insensibilmente  indebolito ,  non 
era  ormai  prudenza  per  lui  di  rimanere  più  a  lungpo  in 
un  paese  nemico.  Gli  storici  yariano  sidF  accògli  ienza 
fatta  dalle  mog^li  ai  reduci  mariti.  Secondo  gli  uni ,  le 
prime  persisterono  nell'infedeltà,  opposero  gli  amanti 
ai  mariti,  ed  esse  stesse  si  armarono ,  aggiungendo  così 
aUr adulterio  l'omicidio.  Altri  pretendono  che  sedetti 
dagli  artifizii  familiari  al  bel  sesso ,  i  mariti  non  fecero 
difficoltà  nel  perdonare  quelle  debolezze  di  cui  ^lino 
medesimi  erano  colpCToli.  Del  restante  il  castigo  non 
avrebbe  fatto  che  svelare  il  disonore  che  ognuno  anzi 
cercava  celare ,  spacciando  di  non  aver  partecipato  alla 
disgrazia  comune. 

Frattanto  arriva  avido  di  vendetta  Boleslao ,  fa  ta- 
sto mettere  a  morte  i  primi  autori  della  diserzione ,  con- 
danna a  pene  minori  coloro  che  lasciaronsi  sedurre  t, 
fa  togliere  dal  seno  delle  donne  gì'  innocenti  che  aUat*' 
tavano ,  i  quaK ,  o  frutti  di  prostituzione,  o  pegni  del 
riconciliamento,  gli  erano  ugualmente  odiosi,  e  in  fin^ 
ordina  con  capriccio  crudele ,  che  invece  della  loro  pro- 
le allattassero  cani.  Coperto  del  sangue  dei  suoi  sudditi, 
BoIèslao  stesso  i»^  abbandonò  a  tutti  i  vizj  resigli  fam»- 
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gliarì  da  una  hmga  abitudine ,  e  non  toUe  ascoltajre 
uè  consig^li  ne  arvisL  II  suo  furore  gimise  al  i^Una 
allorquando  il  TÌrtnoM  Stanislao  Sasexepanowski,  vesco- 
To  cG  Gracoyia^  dopo  aTerlo  invano  ripreso  con  dot 
eezxa,  e  conaigliatolo  di  non  contaminare  alifieno  il 
santoarìO)  ai  vide  obblig^ato  a  gettar  sopra  di  Im  Finter^ 
detto.  li'  ind^puo  Bolealao  sorprese  il  sacerdote  mentre 
eelebrava  il  santo  sacrifizio^  alzò  il  primo  sul  di  lui  capo 
una  mano  omicida,  e  ordinò  poscia  ai  suoi  satelliti  di 
cmnpiere  l'atroce  delitto.  Appena  il  papa  Gregorio  VII 
ebbe  contezza  di  questo  attentato  {*)j  fiilminò  una  scoh 
munica  contro  il  principe ,  ordinò  la  cbiusura  di  tutte  le 
cbiese,  e  s<nolse  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà:  e  U 
Polonia  innocente  ed  oppressa  fu  scancellata  dal  numero 
dei  regni,  e  peata  fra  quello  de'  semplici  ducati  Invano 
Boleslao  mise  in  opera  ti:rtta  la  aua  audacia  oilde  cMser- 
vare  l'autorità  die  gli  sfuggiva:  i  vescovi  lo  riguarda- 
vano qual  ogfieito  d'esecrazione,  e  si  fecero  un  dovere  di 
spargere  nell'opinione  pubblica  il  grido,  essere  la  naa^ìone 
priva  di  sovrano.  Cosi  egli ,  vedendosi  il  ferro  pendare 
adogn'ìstantesttlcapo,  nonoaòpiù  rosist^ce  ai  gbmi^ 
lìeri  pericoli,e  prese  finalmente  il  partito  d'aibbandonarè 
il  regno  in  un  col  giovine  figlio  Bfiecìalao,  morto  poscia 
ai  ano  ritorno  in  patria  in  qualità  di  privato.  Obbrobrio 
della  natura,  immerso  in  profonda  miseria,  Boleslao  andò 
ramingo  di  contrada  in  ccmtrada,  e  terminò  ,  agitato  dai 
più  terrìbili  rimorsi,  (  senza  cbe  si  sappia  positivamente 
dove  )  una  odiosa  esistenza.  Tremenda  punizione  della 
gìoatìzia  divina  ohe  non  gastiga  eon  più  severità  un  de- 

(*)  L'uccìso  yescofo  è  stato  collocato    dae    secoli  dopo  nel  numero 
dd  Mntt^  e  dftentò  protettore  delU  Polonia^ 
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linquente  se  non  col  sollevare  contro  di  hii  la  sua  propria 
coscienza. 

Il  sao  fratello  Wladislao  detto  Ermano,  prese  le  re- 
dini del  governo;  [1082]  ma  il  timore  di  dispiacere  alla 
corte  di  Roma  ^Y  impedì  d*  esercitare  verso  V  esule  quei 
doveri  che  Fumanità  ^  Y  onore  e  la  religione  stessa  gfim- 
ponevano.  Era  egli  un  principe  saggio  e  popolare  ;  ma 
debole  ,  e  privo  de^  sentimenti  d'una  nobile  ambizione  9 
era  pago  della  semplice  dignità  di  duca  ossia  erede  della 
Polonia.  Tranquillo  possessore  d'un  trono  rovesciato 9 
non  cercò  di  rialzarlo ,  e  si  limitò  a  sollecitare  dalla 
sede  apostolica  la  sola  permissione  di  levar  Y  interìdetto 
gettato  su  tutto  il  regno*,  e  ottenne  9  non  senza  fiitica ,  la 
grazia  pei  suoi  sudditi  di  poter  adempire  ì  doveri  di  crb 
stianL  Più  di  lui  si  mostrò  offeso  Fimperatore  Enrico  lY 
per  avere  la  Polonia  rinunziato  al  titolo  regio  conferitole 
dalla  suprema  autorità  delF  impero.  Determinato  di  pu- 
nirla per  aver  essa  temuto  Fanatema  del  quale  egli  soleva 
burlarsi  9  conferì  la  vacante  digl^tà  al  duca  di  Boemia 
promettendogli  d'aggiungere  ai  auei  stati  la  Polonia ,  la 
Slesia,  la  Moravia  e  la  Lusazia.  Mentre  così  dispensava 
i  troni ,  egli  stesso  ^  deposto  dal  papa  e  perseguitato  dai 
sudditi,  era  sul  punto  di  perdere  il  suo. 

Un  numero  considerevole  di  città  russe  rimanevano 
ancora  sotto  il  dominio  polacco.  Fieri  governatori  tene- 
vano in  rispetto  quella  nazione,  e  la  tiranneggiavano  sotto 
pretesto  di  difenderla.  I  Russi  non  tardarono  a  corrom- 
pere gli  uni  col  denaro,  a  costringere  gli  altri  con  destrez* 
za,  a  ridurre  i  rimanenti  alla  lor  discrezione,  e  a  rendersi 
così  padroni  di  tutte  le  piazze  forti,  prima  che  Wladislao 
sapesse  il  loro  intento  di  ribellarsi  I  Prussiani  imitandone 


MKTB  li.  CAMTOIO  R. 

VeaenpiOy  misero  nell' imposafliffità  il  prineipe  di  re» 
ftistere  ai  loro  primi  attaodii.  Tutfavc^  era  altrettaaito 
pericoloso  9  il  restringerai  in  operazioiii  difensive^  cpianto 
acsardare  V  offensiva.  Il  valor  del  s<dklato  polacco  sciolse 
le  difficoltà.  Penetrato  da  nn'  altra  parte  nel  paese  ostile^ 
manomise  tutto,  in  guisa  che  il  nemico  avrebbe  dovuto 
retrocedere  per  difenderlo  se  non  fosse  stato  allora  soc- 
corso dai  PomeranL  Wladislao  era  già  infenaionaio  ài  r^ 
trocedere,  albrqnando  videsi  piombare  addosso  inaspet- 
tatamente i  due  nemici  con  raddoppialo  furore.  Si  decise 
a  stento  ad  una  battaglia'  oitoai  inevitabUe,  la  quale  f^ 
riuscì  più  fortunata  che  non  avea  diritto  di  sperare.  La 
ti^t^ca  militare  prevalse  sopra  attacchi  disordBoiatL  II  pn> 
latino  Sieciecho,  generale  in  capo  dell'armata  polacca 9 
si  rese  glorioso  in  quella  gi<Nrnala.  Era  egli  uno  di  que- 
gli uomini  il  cui  estremo  valore  fa  dimenticare  i  vizii  delp 
r  orgoglio:  necessario  allo  stato  in  un'epoca  procellosa 
gli  era  pericoloso  "nella  calma.  Più  bravo  sul  campo  che 
prudente  nel  Consilio 9  vinse  i  Prussiani ,  e  cagionala 
loro  rivolta.  Spenando  essi  i  loro  ceppi  9  massacrarono 
spiefaitamente  le  guarnigioni  polacdie  9  ri  nascosero  in 
impenetrabili  foreste,  vi  trasportarono  arnesi,  fiimiglie  e 
greggie,  e  distrussero  nel  resto  del  paese  ciò  ch'avrebbe 
potuto  Gontentttre  la  cupidigia  o  sodAsfare  ai  bisogni  del 
soldato  polacco.  Wladislao  e  l^eciecho  più  vergognori 
d' una  forzata  inaasione  che  non  sarebbero  stati  d'una  seon> 
fitta,  non  osarono  ne  attaccarB  nel  loro  asilo,  ne  aspet* 
tarli  in  campo  aperto.  In  quella  penosa  situazione ,  occu- 
pati inoltre  dal  passaggio  del  Notec,  si  videro  inopinata* 
mente  incalzati  e  quasi  inviluppati  da  numerose  bande  di 
nemici.  La  zuffa  fu  sanguinosa ,  e  non  terminò  che  aUor* 
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quando  i  oombatleiili  bob  seppero  più  vedere  ove  portare 
i  lor  eolpL  D  sob  vanfa^g^  dell'  annata  polacca  consistè 
nel  conservare  il  campo  di  battaglia;  tristo  tiitol  di  gloria 
riportata  sa  di  an  popolo  che  non  sapeva  apprezasarlo^ 
e  che  è  soltanto  nn'eqoiTOCO  segno  di  vittoria.  Infiittt  i 
Polacchi  doveano  quindi  ritirarsi  ed  abÌNindonare  fino 
V  assedio  del  forte  Nachel.  La  loro  ritirata  fo  segmta 
dalF  invasione  dei  Pomerani  nella  Polonia  grande  e  dal- 
l'occnpasione  del  castello  colà  situato  di  Miendzyrzec 
(  Meseritz  );  ne  furono  per  altro  prestamente  espulsi  dal 
giovine  Boleslao  figlio  del  prindpe  polacco.  La  gloria  da 
lui  acquetata  in  questo  incontro,  risvegliò  P invìdia  del 
vecchio  generale  Siedecho,  cireostanza  opportnmssima 
pei  cortigiani  stanchi  del  suo  credito  eccessivo  (  che  gfi 
suscitò  contro  l'  indignazione  universale  ) ,  per  prepa- 
rare nel  silenzio  i  mezzi  onde  liberarsene.  Wladislao  j 
vinto  dalle  istancabili  di  lui  premure,  ne  seguiva  cieca- 
mente  i  consigli,  benché  Torgoglio  che  doìninava  il  favo- 
rito stimasse  degni  del  suo  odio  tutti  quelli  dhe  lo  erano 
della  fiducia  sovrana.  Lo  stesso  figfio- non  poteva  vincere 
la  barriera  elevata  da  costui  intorno  al  trono  onde  alkm* 
tanarne  la  verità.  Boleslao  nelP  età  di  quindici  anni  era 
stato  ammesso  solennemente  nel  numero  dei  guerrierL  D 
padre  gli  diede  la  cintura  militare  con  bmIìo  apparato^ 
òeeondo  il  costume  degli  antichi,  adottato  generalmente 
nella  Polonia.  Wladislao  Ermano  aveli  inoltre  un  figlio 
naturale  di  nome  Sbigneo.  Benché  V  uso  di  quei  temp 
portasse  di  non  fondare  V  affetto  paterno  sui  privil^ 
della  nascita,  tuttavia  egli  perdette  la  sua  tenerezza  per 
quest'  ultimo,  dacché  Boleslao  venne  a  partedparla.  Sbir 
gneo ,  rilegato  allora  in  un  oscuro  monastero  della  Sasr 
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soDia^  (il  costretto  d'abbraeciarvi  aa  ^iito  eontrario  alla 
proprie  iaclìnarioiiL  H  duca  di  BoeBua  proonro  di  niet- 
tarlo  in  libertà,  onde  Berriraene  poi  contro  il  padre  di 
Ini}  ma  sconfitto  Sbi^eo  nella  Slesia  andò  ad  instig^are 
sXÌSL  rivolta  i  popoli  della  Prussia.  Una  battaglia  con  qoe* 
sti  ebbe  luogo  vicino  al  ÌBgo  di  Goplo:  battuto  da  eapo^  e 
fatto  prigioniero ,  aspettava  dalh  giustizia  del  padre  una 
meritata  punizione*  Ma  costui  non  era  fermo  abbastanza 
nei  saia  sentimenti,  né  costante  nelle  sue  risòluziom  tanto 
da  fiir  perdete  la  speranza  di  fiurlo  agire  secondo  il  sno  ca- 
rattere primitivo,  la  debolezza*  H  dero  s'interessò  per 
[ligneo ,  non  tanto  forse  per  fStfgli  ottenere  la  liberta^ 
quanto  per  gnadagnare  nella  persona  di  lui  un  implaca- 
bile nemioo  contro  Sieciechè.  L'interesse  solp  deUa*  pa- 
tria poteva  scusare  questa  maJizìosa  carità. 

La  prossima  spedizione  contro  i  Pomerani  sovattiini^ 
sfarò  occasione  di  speriinentare  la  Mtceritàdelle  intenzioni 
di  l%igneo,  a  cui  fii  compartita  un'autorità  nell'armata, 
nguale  a  quéUa  del  suo  fratello  minore.  Ambedue  arde- 
vano d' una  estrema  passione  per  la  gloria }  ma  poiebò 
mente  a{^rossimasi  alla  gelosia  più  dell'emulazione^  av« 
venne  ehe  quanto  era  da  nnb-  coaoertatn  con  savièzn,  eafa 
rigettato  dall'  altro  con  ribrezzo^  e  l'armata,  incerta  a  chi 
oUiedire,  si  sarebbe  totalmente  scuorata,  se  il  nemieo  me- 
glio istrutto  del  disordine,  avesse  saptito  approfittarsele. 

^Wladislao,  meno  sensibile  del  poco  successo  di  que« 
sta  spedìaione  cbe  delle  fimeste  conseguenze  le  quali  dalla 
recìproca  inimiciaua  dei  figfi  dovevaiaa  derivare  alla  patria, 
scelse  il  partito  meno  prudeiite,  di  divìdere  cioè  fra  ambe- 
dne  loro  gli  «tati  ddla  Polonia,  nella  speranza  che  non 
avendo  essi  pie  niente  da  pretendere  uè  da  invidiare  fra 
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loro,  potessero  d'ora  inaana  trovarsi  in  perfetta  snoMÙL 
Destinò  dopo  la  sua  morte  a  Boleslao  la  Siena  celle  pro- 
vinde  di  Cracovia,  di  Sandomirìa  e  di  Sieradia^  e  a  Sbi« 
goeo  le  conquiste  de'  suoi  predecessori  nella  Pomeraaia^ 
in  un  colle  provincie  di  Lenczyca,  di  Kujawia  e  di  Blazo- 
ìf  ia.  In  tal  ^nìsa  fu  dunque  operata  la  prima  divisione 
della  Poloiua.  Nientedimeno  prima  che  essa  avesse  snUto 
la  trista  sorte  preparatale  da  Wladislao,  era  già  in  preda 
a  guerre  crudeli  suscitate  dai  due  prìncipi.  Sieciedbo  ne 
fu  il  pretesto.  Boleslao  meditava  da  gran  lunga  la  sua 
perdita,  e  Sbigneo  ardeva  d'un  pari  desiderio.  Le  loro 
animosità  sostenute  colle  armi  ebbero  finalnmite  un  com- 
pleto successo.  Sieciedio  fu  esilbto  dalla  corte,  eoUa  per* 
missione  però  di  poter  ritirarsi  nella  sua  fortezza  Siecie- 
chovia,  da  lui  costrutta  probabilmente  collo  scopo  di  tro- 
varvi un  asilo  centra  le  tempeste  cbe  minacciar  lo  potes* 
sero.  Tane  speranze  !  i  due  primupi  ancbe  qui  lo  perse* 
guitarono.  AUaimato  Wladislao  stesso  dai  preparativi 
d'assedio,  si  travesti,  ingannò  la  vigilanza  dei  posti  avan- 
zati, e  si  rinchiuse  in  un  coli' amico,  o  per  salvarlo  colla 
sua  presenza,  o  per  perire  insieme ,  se  il  rispetto  dei  fi* 
gli  non  bastasse  ad  arrestare  la  loro  iniqua  condotta.  Tale 
sublime  determinauone  sventò  l'uno  e  fece  concepire  al- 
tro audace  progetto.  Ambedue  s'impossessarono  senza 
ostacolo  delle  provincie  destinate  loro  dopo  la  morte  del 
genitore.  La  sola  città  di  Plocko  ricusò  di  sottometter- 
si Wladislao  vi  si  stabilì,  accompagnato  da  Siecìecho  j 
premuroso  ora  di  assistere  al  suo  sovrano,  e  contri- 
buire alla  conservazione  di  quel  solo  ava.nzo  del  suo  im* 
pero.  Di  già  avvezzi  al  delitto,  nuUa  ritenne  i  due  fira- 
lì  da  consumarlo*  Eglino  posero  l'assedio  alla  città ,  .e 
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V  vnMtero  presa  se  all^arciyesooTO  di  Ckiesiio  non  foaae 
rinrato  il  peravadere  finalmeiìff?  a  Wladislao  di  prefierive 
UB*  atile  quiete  al  pericoloso  onore  di  difendere  un  nomo^ 
«divorato  dall'  ambiKioney  die  meno  attento  a  servirlo  coi 
snoi  talenti)  anzi  servìvasi  di  Ini  per  V  interesse  della 
propria  fortuna»  Fn  perciò  oonveiinto  che  il  palatino 
•Siedeeho  eseisse  dal  paese^  senza  potervi  mai  rientrare^ 
e  che  dal  canto  loro  i  principi  restituissero  le  usurpate 
città*  Per  quanto  iniqua  fosse  la  condotta  dei  figli  verso 
il  padre,  essa  sembro  ai  Polaochi  meao  di  quel  ck'  erp 
criminosa,  essendo  conforme  all'uso  di  quei  tempi. 

Paghi  deir  esilio  di  Siecieeho,  i  princi]^  applicarono 
tutte  le  loro  cure  alla  buona  riuscita  delle  guerre  che  i  Po* 
merani  ed  i  Russi  suscitarono  alla  patria.  Quest'  ultimi 
dopo  la  morte  di  Boleslao  l'ardito,  aveano  spesse  volte  cam- 
Inato  di  padroni^e  la  Polonia  non  volle  conservare  do  die 
possedeva  nell'interno  delle  loro  provincie,  ne  difenderlo 
contro  gl'inquieti  Polowczy,  popoli  situati  al  di  la  del  Ta- 
nai.  I  loro  sovrani  stessi  lottavano  continuamente  fira  loro 
di  modo  che  Wladislao  profittò  più  di  queste  crudeli  dis- 
sensioni ,  che  della  conclusione  vantaggiosa  d' una  pace. 
Le  recenti  vittorie  riportatevi  dal  giovine  Boleslao^  avreb- 
bero prodotto  più  gioja  nella  nazione  se  queUa  gìoja  non 
fosse  stata  turbata  dalla  morte  del  suo  genitore. 

Le  virtù  del  defunto  prindpe  risplenderebbero  certa- 
mente con  maggior  gloria  se  non  fossero  ecclissate  da  quelle 
•  di  Boleslao  suo  figlio,  uno  de' più  distinti  fra  i  principi 
p0lacchi  per  la  sua  bravura  militare,  per  la  superiorità  mo- 
rale, per  l' importanza  del  suo  regno,  e  pel  numero  delle 
sue  spedizioni  che  ammontano  a  quarantasette.  Yarj. storici 
attribuirono  a  Sbigneo  la  morte  di  Wladislao:  il  £^uo  noto 
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caràttere  anfaMnsuva  tante  aeoiue  irere^  die  HM  ai  te- 
meva di  Biiiover^Iiene  ddUe  fake.  Certo  è  die  appena  il 
padre  soeae  ndla  tomba^  il  figplìb)  inteoe  di  rendergli  gli 
ignori  fundiri,  pensò  pnma  d' impadronirai  del  tesoro ,  e 
venato  qain£  in  disputa  col  firadeUo,  sarebbe  corso  alle 
anni  senza  la  mediazione  dell' arcivesoovo  di  Gnesno. 
I/iniq[ao  Sbigneo  tormentato  da  ona  smisarata  arabìzio- 
ne^  non  cessò  di  snsdtare  nenuci  alla  patria.  Non  ba- 
standogli i  Boemi  9  lavoraTS  ora  aUa  seduzione  dd  po- 
poli della  Pomerania.  Coloro  sempre  inlenti  alle  opera- 
ziom  miUlari  dei  Polacdu^  aveano  cura  di  ritirarsi  al  loro 
aspetto ,  in  modo  cbe  era  d'  uopo  simulare  fiailsi  attacchi 
onde  poter  sorprenderli  e  batterli.  Questo  stratagemma 
rese  in&tti  Boleslao  padrone  di  Colbei^  loro  capitale. 
Vi  cercò  invano  il  suo  fratello  j  non  tanto  per  punirlo 
quanto  per  &rgU  grazia  j  dopo  aver  quindi  a  sufficienza 
guastato  il  paese  nemico ,  secondo  Fuso  militare  di  qud 
tempi,  si  affirettò  a  ritornare  nei  suoi  dominn  per  preservarli 
dall'influenza  dd  torbidi  che  allora  agpltavano  Fimpero  in 
conseguenza  della  scomunica  di  Enrico  IV,  accusato  dd 
papa  Pasqude  II  di  vendere  le  dignità  ecclesiastiche.  Al- 
l'infieiticabile  Sbigneo  riuscì  di  nuovo  di  far  insorgere  i 
Pomerani:  ma  sconfitti  ora  pienamente,  sconcertarono  i 
suoi  indegni  progetti,  e  lo  costrinsero  a  gettarsi  a  pie  dd 
monarca,  onde  disarmarne  la  giusta  coUera,  e  ottenerne  la 
restituzione  del  suo  ducato  di  Bfazowia.  Gli  storid  rac- 
contano che  in  una  delle  sanguinose  battaglie  che  ebbe  a 
sostenere  Boleslao  Boccatorta ,  nelle  sue  ultìMUe  spedido- 
ni,  fu  tagliato  colla  sciabola  il  bracdo  destro  a  Zelislao^ 
generale  polacco  ;  ma  egli  imperturbabile  aflferrò  colla  si- 
nistra la  sua  arme,  e  distese  a  terra  Tarditoj  tale  adone> 
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Mggiiuigoiio  i  niflJftiiii  storici,  gli  ytìae  «n  biMcio  d'oio 
dal  snoflorraiio* 

Le  spediziom  perla  Terra  Santa  tenevano  allora  PEa 
ropa  in  continno  moTunenio.  I  monarchi  vi  trovarono  i 
loro  interessi  particolari  che  li  resero  docili  alle  calde 
esortazioni  deUa  corte  di  Roma.  L'Affla  divenne  nna  spe- 
cie d'esilio  della  noUhà  torbolenta,  la  qoale  abasando  dei 
privilegi  fendali,  sforzavasi  d*  introdorre  in  tatti  gli  stati 
europei  an'egaaglìanza  anarchica.  AJla  sola  Polonia  non 
rinscì  disfarsi  del  trattore  Sbigneo,  sempre  celato  Era  le 
schiere  dei  nemidu  Instìgava  allora  V  imperatore  d' Ale- 
magna,  e  Tenne  a  capo  di  condnrlo  sotto  le  mora  di  Glo- 
govia.  Boleslao  non  osando  niente  intraprendere  da  se  solo 
contro  nn  poderoso  esercito  composto  di  tatti  gli  stati  del- 
l'impero,  aspettava  per  agire  l'arrivo  dei  soccorsi  Uib 
gheresi  e  Rossi.  Vani  Corono  per  molto  tempo  tatti  gli 
sforzi  combinati  del  nemico ,  atteso  hi  vigorosa  resisteoza 
degli  abitanti  di  qoesta  fortezza^  e  vi  fo  on  momento  di  crisi 
in  coi  gl'imperiali  temettero  di  non  poter  pio  prenderla, 
e  gli  assediati  di  non  poter  piò  impedire  che  fosse  presa; 
e  in  qoel  fraogente  fa  proposta  nna  sospensione  d' armi 
ugoalmente  gradita  da  ambe  le  parli.  La  citta  s'obbligò 
ad  arrendersi,  se  fra  alcani  giorni  Roleslao  non  venisse 
a  soccorrerla;  e  diede  per  ostaggio  i  figli  dei  piò  ragguai^ 
devoli  cittadini.  Frattanto  istrotto  il  monarca  Polacco  del 
tenore  della  convenzione ,  la  esortò  anzi  a  non  cedere  an- 
corchè  non  potesse  giungere  entro  al  termine  prescrìtto. 
Sdegnato  F imperatore  per  l'infrazione  così  manifesta  del 
trattato,  la  fece  da  capo  assalire,  e  legare  alle  palizzate 
esterne  gli  ostaggi  affidatigli,  credendo  che  la  vista  di 
qaellc  innocenti  creature  riterrebbe  U  braccio  dei  loro 
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padri.  Bla  Tonore,  ildorere^e  rodio#{Hitro  U|^ogo  tedeaoa 
fiscero  tacere i  sentimenti  della  natura.  Tosto  clie  videro  a]^ 
parire  i  veri  nemicVpia  determinati  che  mai,  misero  tutto 
in  impera  onde  respingerli  senza  ehe  le  grida  degU  infe- 
lici trafitti  dai  colpi  paterni  impedissero  loro  di  raddop- 
piare le  scariche.  In  questo  mentre  apparve  alla  testa 
delle  sue  legioni  Boleslao  Boccatorta,  ed  alla  sua  volta 
assediò  nel  loro  proprio  campo  gti  eserciti  imperiali  (*).  Il 
ritirarsi  da  una  situazione  così  crìtica  fu  accompagnato 
da  tale  carnìficina  che  i  campi  adjacenti  coperti  di  nume- 
rosi cadaveri ,  servirono  per  un  gran  tempo  di  pasto  aUe 
bestie, e  ritengono  fin'ora  la  denominazione  àìHundsfeld^ 
cioè  campo  di  cani.  Una  pace  conclusa  in  Bamberga  col- 
l'imperatore  Enrico  fu  tanto  più  opportuna,  che  i  Pome- 
rani  ribellati  dal  governatore  polacco  Sventopelco,  desi- 
deroso  di  elevarsi  alla  sovranità ,  infestarono  di  nuovo  le 
campagne  della  Mazowia.  Per  mettere  un  termine  alla  loro 
temerità,  era  d'uopo  rendersi  padrone  di  quel  medesimo 
forte  Nackel,  presso  cui  i  Polacchi  già  avevano  subita  una 
sconfitta,  e  il  quale  apriva  ai  nemici  l'ingresso  nella  Polo- 
nia. Nel  mentre  che  Boleslao  lo  assediava,  gli  abitanti  del 
paese  uniti  coi  Prussiani  vennero  ad  imboscarsi  vicino  al 
campo  Polacco,  e  per  m^lio  sorprenderlo  rimandarono 
tutti  i  cavalli  il  cui  calpestio  avrebbe  potuto  scoprire  la 


f*)  RaccooUsì  cbQ  io  qaella  cìrcostaaia  Bole«Uo  «trasse  OMuidsto 
deputati  all'imperatore  oode  procurare  d'accomodarsi  senza  effusione  di 
sangue;  ma  Enrico  mostrando  loro  i  suoi  tesori ,  ecco,  disse,  i  mezzi  per 
umiliare  rorgoglio  dei  Polacchi.  Allora  uno  fra  gli  ambasciatori  denomi- 
nato Skarbek,  carandosi  un  anello  di  gran  prezzo  Te  lo  gettò  fieramente* 
Habe  dank  (grazie  tante),  rispose  l'imperatore;  e  chiuse  la  cassetta.  Gli 
storici  derivano  da  questo  incidente  il  soprannome  di  Habe  dank  por- 
Uto  tuttora  daU  famiglia  di  Skarbek.  Nasarzewicz  III  ,  133. 
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Imo  fte&aatL  Ì%DÌle  cautela  HumifeatavB  pia  circospe- 
lione  che  abilita ,  e  meno  prudenza  che  timore  j  e  però 
non  8Ì  pieaentarono  con  «piella  aieurezza  determinata  che 
suole  precedere  la  vittoria.  I  Polacchi  erano  intenti  agli 
uffizi  divini,  quando  il  nemico  li  sorprese:  senza  distur- 
barsi ne  aspettar  wdini  superiori,  corsero  confusamente 
alle  armi.  Boleslao  profittando  di  questo  primo  ardore  e 
della  situazione  del  terreno,  comando  al  generale  Scar- 
bimiro  di  fare  una  mossa  dietro  d' un  bosco  onde  piom- 
bare improvrisamente  alle  spalle  del  nemico.  L' inespe- 
rienza di  questo  guarenti  V  esito  della  mossa  accennata , 
poiché  incalzato  simultaneamente  da  due  parti  senza  av- 
vedersene, lasciò  20,000  uomini  sul  campo  di  battaglia  e 
alcune  migliaja  di  prigionieri  ai  quali  per  la  stanchezza 
il  vincitore  già  perdonò .  Dopo  quella  sconfitta  il  forte  di 
Hackel,  privo  della  speranza  di  soccorso,  si  arrese  uni- 
tamente ad  altre  sei  città  ^  e  sarebbe  stato  anche  fiicile 
conquistale  il  resto  della  contrada,  se  più  sensibile  al  suo 
onore  che  SU'*  ingrandimento  delle  sue  provincie,  Bole- 
slao non  avesse  risoluto  di  far  rispettare  il  trattato  con- 
chiuso in  Boemia  in  favore  di  Sobìeslao.  Fu  in  quella 
campagna  che  sorpreso  in  una  pianura  oontoraàla  da 
colline  guarnite  d^un  numeroso  esercito  boemo,  e  sul 
punto  d'esserne  inviluppato,  Boleslao  formò  nell'istante 
un  battaglione  quadrato,  collocò  nel  centro  gli  equipag- 
gi, i  prigionieri,  il  bottino  e  i  malati,  e  in  aspetto  d'uo- 
mo apparentemente  risoluto  alla  battaglia  mentre  che  in 
fatti  cercava  evitarla,  continuò  la  sua  marcia.  Un  teme- 
rario boemo  uscì  allora  dalle  schiere  dei  suoi,  sfidando 
ognuno  che  volesse  misurarsi  individualmente  con  lui. 
Boleslao  (u  il  primo  ad  accettare  l'invito:  si  presentò,  e 
Tomo  I.  7 
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con  colpi  più  destri  che  vigorosi  distese  a  ferra  V  ardito. 
Tale  azione  aumentò  la  sicurezza  delle  sue,  e  la  tituban- 
za delle  truppe  del  duca  boemo  in  guisa  che  non  osam 
più  insultarle  se  non  con  graye  sua  perdita. 

Dopo  il  terminar  di  quest'  ultima  guerra,  Sbigneo 
rinnovò  la  sua  condotta,  divenuta  più  oltraggnnte  pel 
silenzio  del  sovrano  suo  fratello,  al  qpiale  ormai  non  era 
più  possibile  il  dissimulare  Y  offesa.  I  cortigiani  avvedu- 
tisi della  sua  indignazione,  l'esortarono  a  disfarsi  d'un 
traditore,  che  i  suoi  riguardi  non  erano  "fXà  bastanti  a  ri- 
chiamarlo al  dovere.  Quei  consigli  decisero  finalmente  deUa 
sorte  di  Sbigneo  :  egli  fu  trucidato  nel  momento  stesso  in 
cui  Boleslao  fece  vedere  di  non  prendere  più  interesse  ai 
suoi  giorm.  Quantunque  tale  punizione  fosse  ben  merita- 
ta, nonostante  divenne  oggetto  di  austere  penitenze  per 
parte  del  monarca  polacco  ^  e  tutto  ciò  che  la  religione 
cristiana  suole  suggerire  per  l'espiazione  del  delitto  ^fa. 
appena  sufficiente  onde  tranquillizzarne  i  rimorsi.  Ciò  sor- 
prendeva tanto  più  inquantochè  pareva  che  sempre  egli 
pensasse  da  re,  e  in  conseguenza  ignorar  non  dovea  che 
P  impunita  può  spesse  volte  riuscire  funesta  quanto  il 
delitto  stesso.  Tali  erano  almeno  le  sue  massime  allor- 
quando gastìgò  Scarbimìro,  le  cui  azioni  non  corrisposero 
più  ai  doveri  che  l'amicizia  del  suo  sovrano  imponevaglL 
Divenuto  palatino  di  Cracovia,  egli  s'illuse  talmente  per 
lo  splendore  della  sua  fortuna  e  per  l' idea  vantaggiosa 
formatasi  nell'opinione  pubblica  dei  suoi  talenti,  che  ai 
credette  l' unico  sostegno  dello  stato.  La  sua  età ,  la  sua 
riputazione,  il  suo  tasto  aggravarono  l'ardire  de* suoi  di- 
scorsi, a  misura  che  con  essi  era  certo  d' influire  sul  po- 
polo. Arrestò  finalmente  Boleslao  il  corso  dei  suoi  iatrì^ 
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piti,  lo  Spoglilo  di  tatto  le  cariche,  e  lo  privò  «fella  TÌsta, 
accondo  Fuso  di  quei  miseri  tempi;  ordinò  in  oltre  che 
quindi  innanzi  il  castellano  di  Cracovia,  quantunque  di- 
gnità inferiore ,  avesse  h  preminenza  nel  senato  sul  pa- 
latino della  medesima  provincia,  uso  conservatosi  fino  al- 
l' ultimi  momenti  dell'  esistenza  politica  della  Polonia. 

Padrone  assoluto  della  Pomerania,  poiché  le  sue  con- 
qiuste  si  estendevano  fino  all'isola  Ruegen,egli  imprese  di 
convertirla  alla  fede  colT  intemussione  di  Ottone  vescovo 
di  Bamber{ra,  il  cui  zelo  era  tanto  più  meritevole  d'elogi, 
inquantochè  i  pastori  della  chiesa  di  quell'epoca,  sia  se- 
dotti dalla  mollezza,  sia  mal  guidati  dall'ignoranza,  tra- 
scuravano i  loro  più  essenziali  doveri  Le  largizioni  di 
Boleslao  sostennero  per  gran  tempo  la  missione  in  Pome- 
rania j  tanto  più  che  la  sua  pietà  si  venne  accrescendo  alla 
morte  del  suo  fratello. 

Boleslao  Boccatorta  avea  felicemente  sostenuto  nel 
corso  del  suo  regno  varie  guerre  coi  principi  Russi  j  aveva 
intrapreso  una  spedizione  fino  in  Danimarca  (*) ,  era  pe- 
netrato per  due  volte  in  Ungheria  j  aveva  sconfitto  so- 
Tento  i  Boemi  ed  i  Pomerani:  la  fortuna  lo  tradì  solo  sul 
declinar  dei  suoi  gioruL  Ingannato  sul  vero  stato  delle 
forze  russe  accampate  intorno  al  Dniester  nel  ducato  di 
Halicz,  se  ne  vide  al  suo  comparire  circondato.  Cercò  la 
salvezza  nel  suo  coraggio  ^  e  si  riprometteva  dal  valore  dei 
suoi  prodi  compagni  un  trionfo  che  il  nemico  non  osò 
sperare  se  non  dalla  superiorità  delle  sue  legioni.  Un  solo 
palatino  atterrito  dall'  imminente  pericolo ,  non  l' obbedì 
e  diede  con  la  sua  pusillanimità  l' esempio  della  fuga.  In 

(*)  Secondo  Cromerò  e  Bogufalo^qaaatunqQe  il  Sastoo«  •  il  Grattiio 
scriltori  dulie  cose  dviU  Duiiaiàrca  aoa  ae  lacdaBo  oMaùoQe. 
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brere  tatti  ^li  sforzi  del  monarca  servirono  solo  ad  esporA 
personalmente^  e  mettere  in  nscliio  inutile  la  vita  di  «quei 
valorosi  che  non  vollero  abbandonare  il  lor  condottiero. 
Egfi  non  combattè  più  cbe  per  salvar  l'onore.  La  sua 
prima  cara ,  tor oando  dalla  guerra ,  (u  d*  infligg'ere  al  col- 
pevole della  sconfitta  una  punizione  analoga  al  suo  e  al  ca- 
rattere della  nazione.  Si  limitò  a  mandargli  in  dono  una 
pelle  di  lepre,  una  conocchia  e  una  corda,  per  dirgli  inten- 
dere che  un  uomo  timido  come  la  lepre,  debole  come  una 
femmina,  è  degno  della  forca.  Infatti  la  vista  di  quei  tri- 
sti simboli,  lo  messe  in  tanta  disperazione  che  si  dette 
volontariamente  la  morte.  Cosi  la  vergogna  gli  fece  di- 
sprezzare quella  vita  che  T  onore  non  potè  animarlo  ad 
esporre  a  un  pericolo.  In  quanto  a  Boleslao  egli  non  si 
perdono  più  questa  disfatta  :  una  profonda  malinconia  lo 
condusse  in  breve  alla  tomba  • 

Quantunque  i  disgusti  ch'egli  ebbe  a  sopportare  dalla 
turbolenta  ambizione  del  suo  fratello  Sbigneo  provenis* 
sero  essenzialmente  dalla  divisione  dello  stato  operata  in 
lor  vantaggio  dal  loro  genitore,  egli  stesso  ascoltando 
piuttosto  i  consigli  della  natura,  che  quei  della  ragione, 
cadde,  ad  imitazione  d'  altri  sovrani  suoi  contemporanei, 
in  simile  svista  politica.  Bisogna  però  convenire  che  solo 
una  lunga  e  riflessiva  sperienza  potrà ,  nel  riconoscere  la 
priorità  degli  interessi  generali ,  condannare  tali  errori 
Inseparabili  dalla  natura  dei  principi!  politici  in  vogsf  in 
que^  tempi  incolti . 

Boleslao  Boccatorta  assegnò  a  Wladislao  II  in  sua 
qualità  di  primogenito ,  le  provincie  di  ^Cracovia,  di  Sie- 
radia,  di  Lenczyca,  la  Slesia  e  la  Pomerania;  a  Boleslao 
detto  il  Ricciuto  9  la  Afazonria^  la  Kujawia^  le  t^re  di 
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Dobrxyn  e  di  Gnliiua;  a  MBecislao  floprannoniiiiato  il  Yeo» 
ehio,  i  distretti  di  Gnesno^  di  Posnania  e  di  Ralisz;  a 
Enrico  le  provincie  di  Sandomiria  e  di  Lublino.  Non 
avendo  niente  lasciato  all'ultimo  fra  i  snoi  fi^Ii  Gasi" 
miro,  rispose  alle  osservazioni  in  tal  proposito  dei  nota- 
bili: j^  Non  sapete  voi  cbe  un  carro  ba  quattro  ruote  le 
j^  quali  servono  umeamente  a  sostenere  il  corpo,  cbe  è 
„  la  parte  essenziale?  Così  i  miei  quattro  fig^li  contribui- 
,,  ranno  ad  elevare  un  giorno  colui  cbe  vi  sembra  attuai- 
,,  mente  trascurato.  „  Profezia  pur  troppo  ^ustificata 
dagH  avvenimenti  posteriori. 

Colla  morte  di  Boleslao  Boccatorta  [1139]  terminò 
l'epoca  delle  conquiste  ottenute  per  la  bravura  naturale 
dei  tre  Boleslai  sugli  errori  dei  loro  vicini,  conquiste  gran- 
demente &vorite  dall'immense  rìccbezzecbe  rifluivano  nel 
tesoro  pubblico  dai  tributi  dei  popoli  assoggettati.  Così 
i  re  di  que'  tempi  contribuirono  per  lo  più  a  rendere  Li 
monarcbia  grande  e  potente,  a  esercitare  un'  influenza 
sui  paesi  cbe  ne  doveano  un  giorno  far  parte,  e  riservarsi 
un'  autorità  la  quale  vedremo  progressivamente  indebo* 
lirsi  sotto  i  ripetuti  colpi  della  nascente  aristocrazìa* 

CAPITOLO  ra. 

POLONIA   SUDDIVISA. 


B 


òleslao  Boccatorta  con  una  clausula  delle  sue  disposi- 
zioni testamentarie  credette  di  evitare  i  fiinesti  effetti  re- 
sultanti da  una  divisione  tanto  opposta  al  bene  della  mo- 
narcbia :  egli  pretendeva  cbe  il  maggiore  avessi 
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prema  antorita  sugli  altri ,  i  demanii  dei  quali  doTeana 
formare  tanti  feudi  dipendenti  dalla  corona,  col  diritto  di 
rìversibilità  al  capo  della  famiglia.  Ma  questa  condizione 
era  più  atta  ad  aumentare  che  a  prevenire  il  male^  poi- 
ché coli' eccitare  emulazione  raddoppiò  Tindocilità-,  men- 
tre colui  che  area  diritto  di  comandare  non  era  aUlNi- 
ataitaza  forte  per  incuter  rispetto ,  e  tutti  d' altronde  avea- 
BO  interesse  di  riunirsi  per  impedirgli  il  dominio  assoluto. 
Conobbero  tuttavia  ben  presto  ^  che  Wladìslao  troppo 
debole  per  reprimere  le .  istigazioni  della  sua  moglie  A- 
gnese,  principessa  alemanna  ^  non  tendeva  niente  meno 
che  ad  assoggettarli.  Avea  cominciato  a  esercitare  ogni 
sorte  di  vessazioni^  ma  la  loro  obbedienza  passiva  gli 
tolse  il  desiderato  pretesto  di  muover  ad  essi  aperta  guerra. 
Pietro  Dunin  conte  di  Skrzyn,  personaggio  accreditato 
nella  nazione,  mosso  da  tale  ingiustizia ,  imprese  a  soste- 
nere i  diritti  dei  principi.  Agnese  cercava  di  vendicarsi  : 
alcune  parole  sfuggite  al  conte  in  mezzo  ad  una  famiglia- 
re conversazione  (*)  gliene  somministrarono  il  pretesto  : 
essa  lo  fece  portar  via  dalla  propria  casa,  tagliargli  la  lin- 
gua e  acciecarlo.  Dopo  questo  atroce  delitto  crebbe  V  ar- 
dire e  r  insolenza  in  Agnese  a  misura  della  dabbenaggine 
dei  persegiutatL  Non  paga  d'averli  espulsi  dalle  proprie 
terre,  tendeva  anche  a  bandirli  dallo  stato.  Si  rifugiarono  a 
Posnania,  unica  città  rimasta  loro:  che  fu  circondata  quindi 
da  Wladblao,  unitamente  a'  suoi  alleati,  i  Russi.  Gli 


(*)  Wladislto  e  Danio  una  toIU  sorpresi  dalla  notte  in  una  pro- 
fonda foresta^  nella  qaale  cacciarano»  forono  costretti  a  corica rTist,  a 
■cherzando  disse  il  primo  all'altro:  la  Tostra  moglie  riposa  al  certo  pia 
comodamente  di  noi  nelle  braccia  del  sao  abate  di  Skrsyn  ;  Credete  voi 
che  la  Tostri  stia  peggio  a  canto  del  gentiluomo  Dobieiz  ?  rispose  Da* 
ain. 
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ae&tì)  weeoiriaA  che  T  indiseipliiui  e  1  disiNrdiiie  regoai^ 
fmao  nel  campo  dri  nemici^  fiscero  di  notte  tempo  una 
flortifa  Tigorosa,  il  evi  aneceaao  fii  cosi  completo  che 
seonfiflaero  qoaai  totalmente  Pinimico,  e  costrinsero  Wla- 
dislao  a  cercare  sahrezxa  in  &acoyia,  otc  portò  il  primo 
la  nooTa  della  soa  disfiitta.  Allora  i  snoi  alleati  Fabban- 
donarono^  in  ogni  suddito  egli  trovò  un  delatore;  le  soe 
pretensiom  erano  colpe^i  diritti  di  lui  sopra  i  proprj  stati 
furono  messi  in  dubbio  9  ed  ognuno  vedendolo  vidno  a 
cadere,  sembrava  ricercar  il  modo  di  vieppiù  precipitarlo 
neU'  abisso.  I  suoi  fratelli  profittarono  di  quei  momenti 
per  rimettere  in  possesso  delle  provincie  loro  ingiusta* 
mente  tolte  ;  e  si  presenterono  alla  testa  d*  un  prodigioso 
numero  di  sudditi  armati  sotto  le  mura  di  Cracovia.  Non 
fidandosi  Wladislao  ne  suUe  fortificazioni  della  piazza, 
ne  sulla  fisdeltà  della  guarnigione,  preferì  il  partito  d' al- 
lontanarsene col  recarsi  ad  implorar  soccorso  dair  im- 
peratore Corrado,  suo  parente.  I  superstiti  soldati  ricu- 
sarono di  dbfendere  gF  interessi  d' un  prìncipe  che  non 
osò  partecipare  ai  loro  periglL  Ed  Agnese  altrettanto 
abietta  nell'infortunio  quanto  altiera  neUa  prosperità, 
eccitò  il  disprezzo  per  la  soa  bassezza  in  quelli  che  cre- 
deva commuovere.  I  principi  non  ascoltarono  ne  le  sue 
preghiere  ne  il  clamore  del  popolo  che  chiedeva  ven- 
detta esemplare  ;  poiché  soddisfatti  abbastanza  della  umi- 
liazione di  lei,  la  fecero  scortare  fuori  dei  limiti  dello 
steto. 

A  Boleslao  il  Ricciuto,  come  il  più  anziano  fra  tutti 
i  fratelli,  fu  consegnato  il  governo  dai  vescovi  e  dalla  no- 
Inltà,  radunatasi  a  quest'effetto  a  Cracovia,  col  sottomet- 
tere al  suo  scettro  le  provincie  del  monarca  esiliato,  Y  au- 
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torìlà  suprema  fttti^fratdli  minori  ^  e  la  iatela  del  £uieiiino 
Casimiro.  Per  quanto  fiisse  denderoso  l'imperatore  di 
prestar  soccorso  ad  Agnese ,  limitossi  a  minacciar  Bole- 
slao  della  sua  indig^nazione  s' eg^li  non  le  fiau^sse  rendere 
^ustizia.  Qualche  tempo  dopo  dovendo  il  medesimo  par- 
tecipare ad  una  spedizione  destinata  per  la  Terra  Santa , 
colà  direttosi  pel  territorio  della  Polonia,  fu  ricevuto 
da  questo  duca  con  tutti  i  riguardi  che  richiedeva  la  di  lui 
dignità.  Boleslao  ne  ascoltò  le  rappresentauoni  in  finvore 
di  WladislaoediAgnese  rammentando  in  risposta  (senza 
entrare  nella  vita  privata  ) ,  tutti  quei  mali  che  la  Polonia 
attribuiva  ad  essi.  LMmperatore  sorpreso  di  tanta  sa- 
viezza e  modestia  riconobbe  esser  la  Polonia  felice  d^  aver 
un  tale  prìncipe  per  sovrano  ;  e  desiderava  d' occuparsi  al 
suo  ritomo  degli  affari  pendenti.  Corrado  morì ,  e  legò  a 
Federigo  Barbarossa  9  suo  successore  9  la  cura  di  ultimare 
gl'interessi  di  Wladislao.  Voleva  esso  approfittarne  co- 
noscendo l'incapacità  di  costui ,  e  soggiogare  per  se  la 
Polonia.  La  dieta  germanica  non  era  lontana  dall' ap- 
provare tele  intenzione,  ma  credette  di  dover  proporre 
prima  ai  prìncipi  polacchi  l'alternativa  o  della  restìtu* 
zione  delle  appropriate  possessioni  o  del  pagamento  d^un 
tributo.  Bisposero  unanimemente  che  amavano  troppo 
la  loro  patria,  per  consegnarla  nelle  mani  dì  Wladislao, 
ehe  gelosi  della  loro  indipendenza ,  non  sapevano  rendersi 
schiavi  per  regnare ,  che  la  guerra  minacciata  loro  poteva 
certamente  avere  un  esito  funesto,  ma  che  la  perdita  dei 
loro  stati  e  della  stessa  vita  gF  intimoriva  meno  dell'  avvi- 
limento che  da  loro  si  chiedeva,  che  il  mondo  renderebbe 
giustìzia  al  loro  coraggio,  e  che  finalmente  non  riesoe  ai 
potenti  di  mettere  in  ceppi  che  colaro  i  quali  ne  aonode* 
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fgm.  In  aegualto  di  tale  riiiposfa  Federico  T»eò  i  Umili 
della  Polonia  [11S7]  senza  troTarvi  eataoolo  che  poieue 
arrestare  i  raoi  passi ,  attesoché  il  sagace  Boleslao  eblie 
cura  di  non  esporsi  a  g^ndi  combattimenti  contro  nn  ne* 
mieo  molto  pio  in  forze  saperiore.  Divise  la  sua  armata(*) 
in  diversi  corpi  ;  le  diede  l' ordine  d'inqiuetare  senza  posa 
il  nemico  sui  fianchi,  per  essere,  in  vece  d*  impegnar» 
si  in  azione  generale,  sempre  pronto  a  tanti  combatti» 
menti  parziali  quanti  potesse  ocm  vantaggio  sostenere. 
Portò  r  esterminio  nel  paese,  demolì  quei  forti  che 
meno  atti  a  dargli  asilo  potevano    anzi  servir  di  nascon* 
diglio  al  nemico,  non  rispanmò  ne  cittj^  né  campagne,  es* 
sendo  più  occupato  della  salvezza  della  causa  comune  che 
d' una  vana  gloria  militare.  Egli  curavasi  poco  della  scelta 
del  genere  di  guerra,  purché  questo  menasse  allo  scopo 
proposto.  I  fiitti  giustificarono  le  sue  previsionL  Gli  im* 
perlai!  per  mancanza  di  sussistenze  doverono  dividersi  onde 
andar  alla  loro  ricerca;  e  non  riscontrando  in  vece  che 
nemici  in  agnato,  accelerarono  la  loro  perdita  con  altret* 
tanta  premura ,  quanta  adoprata  ne  aveano  per  evitarla* 
Invano  Federico  ricorse  a  quella  inflessibile  fermezza  che 
distìngue  una  truppa  disciplinata  costretta  a  nutrirsi  in* 
dìffisrentemente  di  tutto  ciò  che  trovava  nei  campi  già  de- 
solatì o  negli  sterili  boschi;  essa  fu  assalita  da  malattie 
tanto  più  pericolose  in  quanto  che  era  remoto  il  soccorso, 
malattìe  cbe  finirono  di  estenuare  le  forze  dei  superstiti 
alla  Caimeodal  ferro.  Il  male  dilatando  sempre  più,  Timpe* 
ratore  si  mostrò  più  impaziente  di  fimr  la  guerra  che  non 
fu  d' incominciarla.  In  conseguenza  dimandò  un  abbocca- 
mento con  Boleslao  e  coi  suol  fratèlli  per  convenire  degli 

(*;  Olagon  p.  494. 
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arfiootidi  pace,  quantunque  i  nùnistri  imperiali  opponeaaero 
dal  loro  canto  difficolta,  il  di  coi  scopo  non  era  altro  che 
il  celare  la  loro  premura  di   concluderla.  Finalmente 
fu  conYennto  d' una  parte  la  rinunzia  di  Wladislao  alla 
corona  della  Polonia,  e  dall*  altra  la  cessione  al  medenmo 
della  Slesia.  Sebbene  fosse  stipulato   che  presterebbe 
omag^^o  al  capo  dello  stato,  egli  non  scoraggiossi  d'ac- 
cettare tale  condizione  sia  che  fosse  lusingato  dalla  spe- 
ranza di  potervi  esercitare  piena  sovranità ,  sia  da  quella 
di  riprendere  col  tempo  il  resto  dei  suoi  dominii.  Fu  per- 
ciò premuroso  di  portarsi  a  Breslavia  ove  per  altro  non 
godette  a  lungo  dell'illusorio  pensiero  della  sua  futura 
felicità.  La  Slesia  fu  allora  spartita  fra  i  suoi  tre  figli:  il 
maggiore  Boleslao  ebbe  il  ducato  di  Breslavia,  Miecislao 
i  principati  di  Oppelen,  di  Batibor,  di  Troppau  e  di  Te- 
schen,  e  l' ultimo  Corrado,  queidi  Glogoirìui,  di  Grossen 
e  di  Sugan.  G>si  sfuggi  la  Slesia  al  dominio  dei  PolacchL 
Egli  è  vero  eh'  essi  la  tenevano  sempre  per  loro  feudo  : 
ma  nessuno  di  quei  principi  non   le  prestarono   mai 
omaggio;  bensì  vi  fecero  sparire  tutti  quei  rapporti  che 
conservava  colla  Polonia,  e  scancellarono  tutte  le  traccie 
dei  suoi  costumi,  delh  sua  lingua  e  delle  sue  usanze.  In 
tal  guisa  germanizzata  la  Slesia,  non  tornò  mai  più  sotto 
il  dominio  della  madre  patria. 

Boleslao  il  Bicciuto  si  lusingò  colla  speranza  che  la 
eonqubta  della  Prussia  la  quale  avea  sempre  fomentata 
l'ambizione  dei  suoi  avi,  potesse  indennizzare  lo  stato 
d'una  perdita  divenuta  inevitabile.  Alla  sua  spedizione  egli 
dava  l' apparenza  d' una  crociata  coli'  afiettare  di  voler  di- 
struggervi P  idolatria  ancor  dominante.  Tuttavia  i  media- 
cri successi  dei  suoi  predecessori  nel  convertire  qud  pò- 
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polì  FaTidAero  dovuto  oonviacere,  se  T ignorava,  dia 
r  Evangelio  di  pace  non  ai  anaunzia  col  terrore  delle  ar- 
mi, e  cke  la  perseeusione  conviene  pooo  a  quei  criatiani 
il  cui  dovere  è  meno  di  combattere  per  la' religione  chedi 
morire  per  eaaa.  Le  crudeltà  esercitate  aopra  quel  popolo 
laborioso  parvero  attestare  esser  meno  intenzione  del  prin- 
dpe  polacco  £  soggiogarlo  cbe  di  seppellirlo  sotto  le  pa- 
trie rovine.  Disarmato,  piego  sOtto  il  giogo,  e  inviò  de- 
putati a  Boleslao.  L'assoggettarsi  ai  vincitori  sembravagli 
meno  insopportabile  della  necessita  di  abbandonare  una 
reBgione  a  cui  era  sinceramente  affezionato.  Dichiarò  »> 
ser  pronto  a  pagare  un  tributo,  ma  non  poter  credere 
^el  che  non  gli  si  persuadeva  con  argomenti  di  ragione. 
E  vero  cbe  Boleslao  non  esitò  molto  a  corrispondere  al 
desiderio  dei  Prussiani ,  ma  le  misure  vessatorie  delle  au 
torità  polacche  installatevi,  avendo  ben  presto  esaurite 
le  risorse  dcLpoese,  quei  primi  non  furono  più  in  grado 
di  soddisfare  alle  contratte  obbligauoni.  Lo  spettacolo 
della  loro  miseria  (n  ad  essi  più  insopportabile  in  quanto 
cbe  gli  esattori  arricchiti  delle  spoglie  di  quegli  infidid, 
osarono  insultare  allalor  povertà.  Spinti  alla  disperazione, 
insorsero,  espulsero  i  governatori,  entrarono,  e  fecero 
orriUli  guasti  nella  Mazoivia  per  indennizzarai  a  spese  di 
quelh  provincia  dei  soflEerti  mali.  Troppo  tardi  accorse 
Boleslao,  giacché  la  loro  irruzione  non  durò  se  non 
quanto  bastasse  per  mettere  a  sacco  tutto  il  paese.  Ciò 
non  ostante  deciso  di  castigarli ,  marciò  l'anno  segqenle 
contro  di  loro  alla  testa  d'un'armata  composta  di  tutte  le  mi- 
lizie che  poteva  radunare  nei  suoi  e  negli  stati  dei  proprii 
fratelli.  Tale  insolito  apparecchio  costernò  i  Prussiani,  i 
quali  non  potendo  opporgli  se  non  sedicimila  cavalli  con 
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£eei  nula  fimti,  oercarono  eritare  con  arte  qoei  diaaatri 
che  non  avrebbero  evitato  col  solo  uso  della  forxa  :  quat- 
tro dei  loro  fuggiaflclii)  consiglieri  inlimi  £  Boleslao  fu- 
rono guadagnati.  Per  opera  loro  V  armata  polacca  vided 
inopinatamente  impegnata  in  profonde  paludi,  assalita  per 
<^ni  dove  ed  esposta  a  tutte  le  cariche  del  nenueo  senza 
poter  ne  inoltrarsi,  né  retrocedere, ne  opporgli  muna  re- 
sistenza. Tutti  gli  sforzi  adoperati  servirono  soltanto  ad 
approssimare  il  momento  della  loro  totale  sconfitta ,  poi- 
ché affondali  maggiormente  in  quelle  acque  pantanose,  di- 
venne ad  essi  impossibile  l'uscirne.  Quasi  tutti  vi  furono 
sommersi  in  un  con  Enrico  fratello  del  sovrano.  Questo 
infortunio,  [1168]  il  pia  considerabile  che  mai  avessero 
sofferto  i  Polacchi,  sparse  una  generale  costernazione  nello 
stato,  e  lo  privò  ad  un  tratto  di  uomini,  di  cavalli,  di 
armi,  di  denaro,  e  di  tutte  le  altre  risorse  militari.  Ogni 
speranza,  ogni  desiderio  di  gloria  si  spense  nella  nazione^ 
si  avrebbe  detto  ch'essa  perdeva  fino  le  solite  inclinazioni 
pel  maneggio  delle  armi.  La  deplorabile  situazione  della 
Polonia  incoraggiò  i  principi  della  Slesia ,  i  quali  non 
presero  muna  parte  alla  ultima  spedizione,  a  chiedere,  ar- 
mati, il  retaggio  del  loro  padre.  La  provincia  di  Posnania 
Tenne  già  da  loro  occupata  nella  supposizione  che  il  dt« 
scredito  di  Boleslao  dopo  l'ultima  calamità  non  avrebbe 
posto  indampi  alle  loro  pretensioni.  Comune  opinione  era 
che  sentimenti  d' onore  impegnerebbero  Boleslao  il  Ric- 
ciuto a  scendere  dal  trono  prima  che  ne  fosse  forzatamente 
precipitato.  Ma  egli  sostituiva  alle  tenui  abilità  militari  le 
capacità, forse  più  essenziali  per  un  sovrano,  d'un  uomo  di 
stato.  Abbondante  in  risorse  di  spirito ,  saggio  nelF  ado- 
prarle,  egfi  sapeva  spesse  volte  cattivarsi  con  dolce  e  per- 
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raa^a  ekN|«eiiia  quel  che  non  gH  rioseiTa  eon  Sona  H 
n^namentL  In  ana  delle  conferenze  ctA  princ^  saoi 
nepoti)  fece  laro  acconsentire  a  non  esigere  altro  se  non 
V  abbandono  di  certi  distretti  che  tnttora  egli  possedea 
nella  Slesia.  La  conchinsa  pace  creò  de' malcontenti:  i 
principi  forono  tacciati  di  debolezza ,  e  contra  Boleslao 
cercaTasi  d'  armare  V  amlnzione  del  (rateilo  minore  Ca- 
simiro. OMtni  inorridì  alla  proposta  fattagli ,  e  dichiarò 
di  non  Toler  acquistare  la  stima  dei  suoi  sudditi  che  col 
proprio  merito,  e  che  li  stimaTa  troppo  per  creder  di  pc^ 
terh  meritare  col  delitto.  Questo  nobile  c<mtegno,  fece 
onore  a  Casimiro ,  e  messe  in  grado  BoIcsIm^  di  gOTer- 
nare  pacificamente 9  benché  per  poco,  lo  stato»  Al  suo 
unico  figlio,  Lesco  legò  i  soli  ducati  di  Blazowia  e  di  Ro- 
jama  in  seguito  d^una  bizzarra  disposizione  di  Boleslao 
Boccatorta  (  secondo  V  esempio  vìgente  allor  in  Russia  ), 
a  tenor  della  quale  i  figli  del  medesimo  doveano  succeder- 
gli anche  a  pregiudizio  dei  discendenti  che  aver  potesssero* 
Il  successore  alla  corona  fu  Miecislao,  detto  il  Yeo- 
chio,  fratello  di  Boleslao  il  Ricciuto.  L'aria  sua  di  gra- 
vità gli  procurò  tal  soprannome ,  ben  presto  smentito 
dalla  sua  condotta.  Poiché  appena  salito  sul  trono,  egli  lo 
contannnò  coi  suoi  depravati  costumi ,  colF  azioni  di  vio- 
lenza, di  addita,  di  crudeltà,  d'invidia   e  talvolta  di 
ferocia;  egli  raddoppiò  le  imposizioni  non  tanto  per  arri» 
chire  il  tesoro  quanto  per  ispogliàre  il  popolo  ;  egli  for- 
mossi  un  consiglio  di  uomini  sanguinarii  ed  interessati 
che  consultava  con  diflBidenza  e  ne  eseguiva  i  consigli  per 
debolezza  ;  d' altronde  preferiva  le  asserzioni  che  lo  invi- 
livano a  castigare  a  quelle  che  a  guiderdonare.  L'opinione 
4i  questi  secondava  la  politica  di  Miecislao  che  tendeva 
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a  distmgifere  sotto  an  g^ogo  di  ferro  una  nobiltà  ffk  po- 
tente,  e  più  che  mai  superba  dei  saoi  privilegi  ^  attesoché 
dopo  la  soddiTisione  della  monarchia  9  V  aristocrazia  co* 
mindaya  a  insinuarsi  nel  potere  9  seguendo  in  ciò  Fesem- 
pio  àà.  conti  d'Alemagna  che  a  poco  a  poco  si  eressero  in 
prindpi  indipendenti.  A  misura  che  accrebbe  Timportanza 
dei  grandi,  s'indeboliva  l'antica  uguaglianza  della  legge, 
poiché  molte  usurpazioni  furono  confermate  da  privilegi 
e  dcmazionL  I  mezzi  violenti  di  Miecblao  tenevano  pie- 
gata la  Polonia,  fintantoché  essa  non  trovò  in   Cre- 
deone  vescovo  di  Cracovia  colui  che  ebbe  abbastanza  co- 
raggio di  condurre  il  principe  ai  sentimenti  di  giustìzia  e 
dB  umanità.  Esso  gli  fece  conoscere  la  verità  sotto  il  velo 
allegorieo ,  ma  ciò  non  riuscendo ,  diede  ai  suoi  discorsi 
tutta  la  forza  che  richiedeva  il  carattere  di  cui  era  rive- 
stito, il  posto  che  occupava  nello  stato^  Tacciecamento  del 
principe  che  tendeva  ad  illuminare,  e  il  dolore  ài  quegli 
infelici  la  cui  orribile  servitù  egli  deplorava.  Invece  d' in- 
tenerire il  cuore  di  Miecislao ,  irritò  anzi  la  sua  fierezza} 
e  non  avrebbe  tardato  a  risentirne  b  vendetta,  se  non  l'a- 
vesse sfuggita  colb  trama  meditata  di  deporlo  dal  trono. 
Questo  prelato  possedeva  sufficientemente  1'  ardire ,  la 
fermezza,  e  la  prudenza  per  eccitare  e  condurre  al  suo 
scopo  una  grande  impresa.  I  suoi  aderenti  deputavano 
caldamente  sulle  qualità  dei  principi  proposti  alla  corona  j 
quando  uno  tra  loro  rappresentando  con  |vivi  colori  l' ur- 
genza di  decidersi  per  non  vedere  sventata  la  cospirazio- 
ne, gì' indusse  a  riunire  tutte  le  voci  in  favore  di  Casi- 
miro. Sia  questi  soddisfetto  dei  suoi  principati  di  Sando- 
miria  e  di  Lublino ,  ereditati  dal  defunto  fratello  Enrico, 
non  conobbe  altra  ambizione  se  non  di  godere  della  gran* 
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dezza  flen»  ricerciirla,  e  di  fitfk  mpetlare  sema  renderla 
«Itmi  molesta.  La  proposizione  gli  sembrò  on'affronto^  e 
m  rimproverò  la  TÌrto,  cke  avealo  reso  degnodilale  scelta* 
Furono  appena  soflicienti  le  laerimedel  popdoe  la  deplo» 
rabik  siloazione  del  paese  onde  persoaderio  alla  partenxa 
per  Gracoyia,  OTe  assente  Misdslaoy  fa  in  sna  Teee  posto 
sol  trono.  L*  esempio  degli  abitanti  di  Graooyia  venne  poi 
imitato  dal  resto  della  Polonia  9  che  si  sottomise  prima 
die  il  nnoTO  monarea  avesse  tempo  d*  annunziare  il  sno 
avvenimento. 

Tale  deposizione  mm  sorprese  altri  che  Miedslaoe  la 
nobU  ta  dal  medesimo  convocata  per  dimandarle  meno  avviso 
cbe  soccorsoylo  rimandò  a  suoi  generi  i  duchi  di  Boemia^ 
di  Baviera  e  di  Sassoma^  e  questi  deploravano  il  suo  in- 
fortunio ^  ma  gli  fecero  conoscere  di  non  potervi  rimedia- 
re. Allora  Mieciftlao  si  rivolse  di  nuovo  ai  sum  sudditi: 
privo  della  loro  fidnda^  egli  era  troppo  temuto  per  non 
essere  obbedito  j  e  quindi  alla  prima  occasione  fu  abban- 
donato e  costretto  a  cercar  sicurezza  in  Slesia. 

Intanto  Casimiro  attrasse  F  ammirazione  comune  per 
la  nobiltà  àA  suoi  sentimenti  e  per  la  saviezza  della  sua 
condotta.  Riguardò  i  suoi  sudditi  come  figli,  non  preferiva 
alla  contentezza  d* esserne  amato  che  quella  d'esser  loro 
fitile.  Di  già  tutte  le  imposizioni  furono  abolite ,  la  mag- 
gior parte  degli  abusi  tolti ,  le  ingiustizie  represse,  i  rizj 
costretti  a  celarsi  in  quella  oscurità  dalla  quale  fu  tratto 
il  merito.  Fino  ai  tempi  di  Casimiro  i  villici  erano  obbli- 
gati per  lunga  consuetudine  a  formre  gratuitamente  il 
bisognevole  ad  ogni  nobile  che  viaggiasse  per  la  loro  coi^ 
trada.  Tale  privilegio  di  cui  la  loro  dissolutezza  abusava, 
avea  ridotta  la  gente  della  campagna  in  tanta  miseria  che 
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qsella  classe  eh'è  la  più  utile  allo  stato  non  era  pia  in  gmdo 
di  provvedere  al  sno  e  al  bisogno  pid)blico.  Casimiro  non 
potendo  tollerare  che  coloro,  i  quali  doveano  procurare  ri- 
sorse al  povero  le  cercassero  nei  sudori  di  questo ,  con- 
voco una  generale  assemblea  a  Lenczyca^  ove  insieme  con 
disposizioni  tendenti  ad  assicurare  i  beni  ecclesiastici  e 
della  plebe  contro  la  prepotenza  della  nobiltà ,  fu  anche 
deciso  d' annientare  quel  privilegio  altrettanto  assurdo 
quanto  pregiudicevole  all'  interesse  pubblico. 

Casimiro,  elevato  alla  dignità  regia  per  Y  autorità  dei 
suoi  sudditi,  dovéa  necessariamente  risentirsi  delle  loro 
influenze.  Di  già  il  clero,  i  palatini  ed  i  castellani,  il  cui 
numero  accrebbe  dopo  la  sud<livisione  della  Polonia,  for- 
mavano ira  corpo  desideroso  di  partecipare  alla  sovranità 
del  monarca.  Questi  non  poteva  più  senza  il  loro  consenso 
ne  dichiarar  guerra,  ne  pubblicar  leggi,  e  talvolta  dovea 
rinunziare  air  esercìzio  della  suprema   giurisdizione.    I 
principi  inferiori,  per  guadagnarsi  l' affetto  dei  prelati  e 
dei  baroni,  concedevano  loro  diritti  cG  giudicatura  nelle 
loro  possessioni,  autorizzandogli   a  costruirvi  castelli, 
esimendoU  dalle  imposizioni  e  da  altri  aggravi  pubblici 
In  questa  guisa  V  idea  della  proprietà  generale  cedeva  m- 
sensibilmente  a  quella  delU  interesse  particolare,  e  F  in- 
dipendenza delle  possessioni  cominciò  a  svilupparsi  a  mag^ 
giore  vantaggio  delle  separate  famiglie. 

Ad  onta  di  tale  spirito  del  tempo ,  non  vi  era  niente 
che  Casimiro  non  potesse  esigere  dai  suoi  sudditi  senza 
ricorrere  uè  all'  arte ,  ne  ai  maneggi .  La  schiettezza  delle 
sue  intenzioni  formava  la  sua  politica ,  e  la  sua  politica 
consisteva  nella  passione  di  far  tutti  felici.  Le  sue  misure 
di  giustizia  dettate  dalla  saviezza  e  dall'equità,  soggioga- 
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rono  i  eooii  anche  dei  più  recalcitraifi.Lo  stesso  Afie- 
cislao^  convinto  della  dolcezza  di  lui,  osò  dapprima  pre- 
gare il  fratello  di  restilairglì  il  trono,  e  Parrebbe  forse 
anche  ottenuto,  se  non  A  fosse  IraMato  che  di  mettere  a 
proTa  i  sentimenti  di  disinteresse  che  onoravano  il  nuo* 
vo  sovrano.  Allora  Bfiecishio  intrigò  per  riprendere  con 
forza  quanto  immaginavasi  che  Casimiro  negasse  per  av* 
versione  ^  e  allorché  gli  era  riuscito  d' impadronirsi  di  al- 
cune Provincie,  credette  di  dovere  alla  debolezza  dei  Po- 
lacchi  quel  che  dovea  alla  delicatezza  senza  dubbio  colpe- 
vole del  suo  (rateilo.  Ma  il  ribdle  qui  non  si  arrestò: 
si  legò  allora  coi  Russi,  e  Casimiro  minacciato  ndla  pro- 
pria esistenza,  si  accorse  finalmente  degli  eifetti  della  sua 
indulgenza.  I  suoi  guerrieri  in  fretta  radunati  titub» 
vano  all'  aspetto  dei  numerosi  avversar].  „  Miei  compa- 
„  gni,  disse  loro  Casimiro,  vinciamoli  prima,  e  poi  li 
„  conteremo.  Qui  i  vostri  avi  furono  massacrati  da  que- 
„  gli  stessi  nemici:  voi  calpestate  le  loro  ossa,  ^lino  pre- 
„  ferirono  la  morte  aUa  fuga:  se  voi  non  gì'  inutate,  to- 
„  mete  che  dal  fondo  àà  loro  sepolcri  non  vi  rìmprove- 
„  rino  la  vostra  debolezza.  „  Questo  nobile  discorso  fu  il 
segnale  della  vittoria,  e  questa  vittoria  sconcertò  così 
Mìecislao ,  che  risolse  di  sostituire  d'or  innanzi  alle  armi 
r  inganno }  solita  risorsa  della  debolezza.  Corrotta  la  per- 
sona che  maggiormente  influiva  sullo  spirito  del  debole 
Lesco  duca  di  Mazoma,  gli  fece  intendere  avergli  Casi- 
miro per  mezzo  di  una  convenzione  segreta  destinato 
questa  provincia  per  indennizzarlo  della  perdita  della  ci> 
ronaj  e  così  pervenne  ad  esseme  dichiarato  autentica- 
niente  il  successore,  abbenchè  tale  disposizione  fosse  coi>- 
traria  alla  ultima  volontà  di  BoIcsIm)  il  lUccinto,  il  quale 
Tomo  I.  8 
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dichiarò  rÌTersibili  alla  corona  gli  stati  legali  al  suo  figlio. 
Oh  non  bastò:  Miecislao  non  tardò  di  negare  gl'impegni 
contratti  con  Lesco^  lo  disprezzò ,  lo  riguardò  come  sud- 
dito, e  occupò,  lui  ancor  vivente,  le  piazze  forti  del  suo 
ducato.  Ma  Casimiro  esaudì  le  lagnanze  di  Lesco,  lo  ri* 
mise  nel  suo  possesso  primitivo ,  e  fece  dichiarare  nullo 
r  atto  stipulato  in  &vore  dell'  astuto  Miecislao. 

Gli  sforzi  adoperati  da  Casimiro  per  assicurare  alla 
Polonia  il  diritto  di  sovranità  nel  ducato  di  Ehlicz  ser^ 
virono  soltanto  a  maggiormente  inasprire  quei  popoli 
Essi  avvelenarono  il  duca  protetto  àai  Polacchi ,  e  si  sot- 
toposero allo  stesso  Wladimiro  che  erasi  preoedentem^ite 
impadronito  del  loro  paese,  e  che  allora  era  sostenuto 
dall'  esercito  d' Ungheria.  Gli  abitanti  di  Halicz  dubita- 
vano della  sorte  che  questi  ospiti  loro  preparavano  in- 
sensibilmente,  finché  i  medesimi  non  usarono  più  pre- 
testi onde  celarla.  Conveniva  ugualmente  a  Wladinuro 
d' avvicinarsi  ora  al  duca  polacco ,  come  a  questo  d' iur 
tendersela  con  quello.  Allorquando  dunque  Bela  re  d'Un- 
gheria conduceva  un  grosso  esercito  verso  le  frontiere 
della  Polonia,  Casimiro  evitando  i  rìschi  d' un  inugoale 
combattimento,  prescelse  il  partito  di  penetrare  n^li  stati 
nemici,  e  questa  diversione  equivalente  ad  una  vittoria^ 
ridusse  1'  avversario  a  non  poter  niente  intraprendere  dal 
momento  in  cui  s' avvide  che  i  mali  che  egli  fiirebbe  alla 
Poloma  ricader  potevano  sui  proprj  dominj.  Bela  si  re- 
golò dietro  la  condotta  di  Casimiro,  e  Casimiro  si  limitò 
ad  osservare  quella  di  Bela.  Onde  ridotti  necessariamente 
a  sole  rappresaglie,  nessuno  s'impegnò  in  serie  ostilità.  Fi- 
nalmente l'inutilità  delle  loro  manovre  e  i  pericoli  dei  reci- 
proci successi  produssero  in  ambidue  un  ravvicinamento^ 
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fer  eiii  rilogiharia  rummio  in  favore  del  aovnuio  ptf- 
laeeo  «Uè  pretensiom  del  ducato  d' HaUea. 

Non  rimaneva  a  Gaaimiro  -fuorché  godere  tranquilla- 
mente delTaeqmatftto  riposo.  Era  egli  rispettato  dai  prin- 
d|M  deUa  ^eaia,  tenroto  dal  fratello  Bliecialao^  reso  piìi 
focile  dopo  la  non  riuscita  cospirazione  cke  nell'assenza 
del  monarca  avea^  tramata  in  Gracovìa^obbedSto  dal  Prus- 
siani recentemente  sottomessi,  e  adorato  dai  proprj  sud- 
diti Ae  lo  denominarono  il  Giusto.  Un  ipudiuo  sano  e 
solido,  una  devouone  sincera,  e  un  alntuale  e  viva  benevo- 
lenza di  cuore  erano  i  principali  pregj  dd  suo  carattere. 
JLa  trojqpo  ardente  passione  pel  bel  sesso  gli  cagionò 
spesse  volte  inconvouenti  contrarj  alla  deputi  sovrana; 
vi  ba  fino  degli  storici,  i  qpali  pretendono  cbe  la  sua 
morte  inmiatura  fosse  eietto  di  veleno  amministratogli 
da  una  femmina  per  la  quale  nutriva  un'ardente  passione. 
Se  mii,  soggiunge  Sol^^nac  (*)  è  verosimile  che  una 
donna  fosse  capace  d' un  tal  delitto  por  mettersi  al  sicuro 
ilflll^  msfjaìfirnr/i^  d' uu  monarca* 

Fino  id  tempi  di  Casimiro  il  Giusto  l'unita  deUa  mo- 
narchia sussisteva  ancora  poidhè  quantunque  divisa  in 
varj  capi ,  la  su^ma  autorità  non  fu  realmente  mutilata 
se  non  dopo  la  morte  di  liu,  ma  da  quell'epoca  la  preroga- 
tiva dd  capo  dello  stato  sopra  principi  subaltemi  divenne 
puramente  illusoria. 

Casimiro  lascio  due  %li  in  nunor  età  Lesco  e  Cor- 
rado: al  primo  denominato  Bianco,  dalla  qualità  de' suoi 
eapelU,  fu  guarentito  il  trono  sotto  la  tutela  della  madre 
mediante  ^li  sforzi  di  Fulco  vescovo  di  Graeovìa.  Offeso 

(*)  Tomo.  Il  paf .  i86. 
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Biiecislaé  9  Vecchio  di  Tedersi  in  ambediie  le  dignità  poh 
sposto ,  sollevò  i  principi  delk  Slesia.  Non  tardò  a  mar- 
ciare contro  di  loro  il  palatino  di  Cracovia  alla  testa  d^nn 
poderoso  esercito  naùonale  in  un  coi  Rossi  sudditi  di 
Romano  duca  di  Lucko.  La  pugna  presso  alla  Murava 
durò  per  tutta  la  giornata  con  uguale  accanimento  fra  i 
figli  d^  una  medesima  patria.  La  ^nttoria  pendette  incarta 
fino  al  momento  in  cui  ferito  Miecislao  e  il  suo  figlio  ri- 
masto sul  campo,  Y  armata  di  lui  videsi  costretta  ad  ope- 
rare un  movimento  retrogrado,  lasciando  a  quella  della 
corona  il  solo  vantaggio  cti  rimanere  nei  posti  occopatL 

Terso  questa  epoca  giunse  in  Cracovia  il  cardinale 
Pietro  comunemente  detto  cardinale  Capuano,  inviato 
dal  papa  Celestino  DI  colla  missione  di  riformare 
la  diseiplma  eoclesiasfica  corrotta  dalla  mollezza,  dalTt- 
gnoranza  e  forse  anche  dalle  pietose  liberalità  del  popolo^ 
le  quali  servivano  d' alimento  alla  dissolutezza  del  clero 
polacco.  Lo  storico  Samicki  (*)  dice  che  quasi  tutti  i  sa- 
cerdoti aveano  le  loro  concubine,  taluni  anche  mogli,  e 
che  i  loro  figliuoli  succedevansi  nei  benefizj  ecclesiasticL 
Col  degenerar  dei  costumi  del  clero,  degenerarono  an- 
che quelli  della  nazione;  poiché  i  fedeli  seguivano  Fesem- 
pio  delle  guide  spirituali  j  ed  era  meno  diflScile  al  cardi* 
naie  di  condurre  la  moltitudine  al  loro  dovere  che  cor* 
reggere  coloro  i  quali  doveano  servirle  d'esempio. 

Frattanto  F  inquieto  Miecislao  non  potendo  niente 
ottenere  colla  forza  aperta ,  ricorse  alle  armi  dell'  ipocri- 
sia per  rendersi  padrone  della  Rujavia:  una  differenza 
insorta  fra  Goworek  palatino  di  Sandomiria  e  Niccolò 
palatino  di  Cracovia ,  facilitò  i  suoi  progressi.  Quei  due 

(*)  Annal.  Polou.  L.  VI.  eap.  i5. 
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personali^  non  si  potevano  perdonare  U  loro  raeiprooo 
meriio:  alla  emnlaxione  personale  aacrificavano  la  prò* 
«perita  dello  alato  in  modo  cke  ognuno  sembraya  che 
preferisse  di  roderlo  piuttosto  perire  fra  le  proprie  mani^ 
Ae  di  lasciare  al  suo  ritale  l'onore  di  salyarlo. 

L*  ambizione  di  Miecislao  crebbe  in  un  coi  snccessi  ^ 
proponendosi  ora  di  si^oreg^iare  tutta  la  Polonia.  G)n 
lusinghe  di  affinone  e  di  disinteresse  pervenne  a  sedurre 
la  semplicità  della  madre  del  duca  Polacco  col  manife- 
starle  la  brama  di  voler  adottare  i  suoi  figli  in  detrimento 
dei  proprj,  di  voler  rimettere  dopo  k  sua  morte  l'auto* 
riti  sovrana  nelle  mani  di  quelli}  che  non  poteva  egli 
stesso  a  cagione  dell'età  provetta  regnare  molto ^  e  che 
non  cercava  presentemente  la  corona  se  non  per  poter 
assicurarla  meglio  al  suo  nipote  di  quello  che  farebbe 
una  semplice  elevazione,  cMitra  la  quale  egli  possede- 
rebbe sempre  e  il  diritto  e  la  forza  di  reclamare.  Deside- 
rosa la  principessa  di  risparmiare  alla  narione  1'  immi« 
nente  pericolo  di  guerra  civile,  indusse  il  figlio  a  cedere 
il  posto  aDo  zio,  nella  persuasione  d'aver  abbastanza 
guarentita  la  scurezza  dello  stato  coli' obbligo  imposto  a 
Miecblao  di  giurare  al  cospetto  dei  grandi  l' esatta  esser* 
▼anza  dei  confratti  impegni.  Bla  nel  mentre  che  essa  ri* 
guardava  un  delitto  il  violarli ,  il  nuovo  duca  n<m  vi  vide 
che  '1  suo  vantaggio.  Ella  ben  presto  riconobbe  in  lui  un 
perfido  che  non  ambiva  di  morire  sul  trono  se  non  per 
collocarvi  i  suoi  proprj  figli.  Non  riuscì  difficile  alla  prìn* 
dpessa  di  sollevare  i  notabili  con  le  armi  delle  lacrime 
centra  l'odiato  Miecislao,  e  di  veder  restituiti,  benché 
per  poco  tempo,  i  diritti  di  sovranità  al  suo  figlio.  Tut* 
tavìa  Miecislao  oltremodo  astuto  seppe  tant'  a  proposito 
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Mmìiiar  discordie  e  Imingare  la  vanità  delh  prindpeBSff 
madre^  che  lo  sfortunato  Lasco  ebbe  la  sorte  di  convìii- 
cersi,  avere  la  (rode  e  la  menzogna  comunemente  più  ri- 
sorse  che  una  saggia  politica  non  ha  lumi  e  penetrazione. 
Miedslao  salendo  per  la  terza  volta  sul  trono^  negò  di 
soddis&re  le  promesse  fatte  alla  principessa^  le  tolse  una 
parte  de' suoi  dominj  personali}  e  avrebbe  ripreso  anche 
il  restante  se  una  pronta  morte  non  avesse  troncato  i 
suoi  giorni  coperti  d' obbrobrio. 

Allora  nessuno  dubitava  che  Lesco  il  Bianco^  per  cui 
pnmunziavasi  il  voto  del  popolo^  non  ricupererebbe  la  co- 
rona. NientedBmeno  Niccolò  palatino  di  Cracovia  offisso 
dal  credito  che  il  suo  rivale  Goworeh  possedeva  sullo  s]^ 
rito  della  principessa  e  del  suo  figlio^  convocò  un'assem- 
blea in  cui  fisco  dichiarare  sovrano  di  Polonia  Wladislao 
Laskonogi  cioè  Gambe  alte^  figlio  del  defunto  Miedslao. 
Vero  è  che  tutti  i  grandi  rispettavano  i  diritti  di  Lesco, 
offrendogli  la  loro  sottomissione,  purché  allontanasse  il 
Goworek  dalla  sua  persona.  Bla  {1  principe  rispose  di 
non  voler  cominciare  ad  essere  sovrano  col  divenire  sco- 
noscente, che  abbisognava  tanto  più  dei  servizn  del  suo 
consigliere,  in  quanto  che  gli  erano  sempre  stati  di  guida,, 
e  che  conosceva  troppo  i  suoi  diritti  al  trono  per  non  in- 
tendere di  transigere.  Invano  Goworek  che  spesse  volte 
esponeva  la  propria  vita  per  la  gloria  del  soo  padrone, 
insistette  ora  a  sacrificarsi  pa  suoi  interessi,  invano  di- 
mostrava a  Lesco  aver  lui  torto  di  non  scegliere  fra  '1 
trono  e  un  suddito  a  cui  il  gelo  dell'  età  annunziava  una 
vicina  morte;  invano  esponeva  finalmente  non  esser  cru- 
dele un  esilio  quando  è  accompagnato  dalla  tenerezza  del 
sovrano  e  dalle  lacrime  degli  amicL  Dall'  altro  lato  era 
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ugoafaneBle  Afllcile  U  risolvere  Wladlslao  LmIlodo^;!  ad 
flcoettare  la  propoatagU  corona,  poiché  rispettaTa  i 
del  suo  eompetìtore,  e  preferiva  non  possederla  che 
possederla  con  Fin^astizia}  il  solo  consenso  di  Lesco  p(^ 
leva  far  violenza  alla  sua  modestia. 

n  principe  del  suo  re^o  fa  felice,  ma  le  dissensioni 
insorte  col  clero ,  a' di  cui  beni  egli  aspirava,  sollevarono 
contra  di  Ini  nn  malcontento  universale. 

In  qnesf  epoca  i  successori  di  Jaroslao  il  Grande,  più 
numerosi  ancora  di  qnelfi  cb  Boleslao  Boccatprta  in  Polo- 
nia, spartirono  fi»  di  loro  le  Provincie  russe,e  vi  formarono 
una  quantità  di  minori  principati,  div^iuti  indipendenti, 
come  Poloch,  Smoknsco,  G^nùecho  wia,  Wlodzimierz  e 
nella  Russia  rossa.  I  sovrani  di  Wkdaimierz 


sulla  Rlaxma  si  attribuirono  nel  secolo  duodecimo  il  titolo 
di  grandi  duchi,  e  così  unuBarono  Fautorità  dei  principi 
dello  stesso  tìtolo  di  Rijovia  (*)•  Il  ducato  di  Bbdicz  reso 
per  simile  occarione  in£pendente,  era  sempre  in  balia 
a'  due  discendenti  di  Jaroslao ,  che  dispntaronsi  a  vi- 
cenda U  trono, F uno  protetto  dai  Polacchi,  l'altro  da- 
gli UngheresL  Casimiro  D  pervenne  ad  asricurare  il 
trono  a  Romano^  ma  colui  altrettmto  ingrato  verso  il 
suo  protettore  quanto  crudele  verso  i  sudditi,  dichia- 
rò wa  guerra  a  Lesco  figlio  di  Gisimiro  collo  scopo 
d' impadronirsi  di  q[uanto  formava  il  suo  patrimonio  par- 
ticolare. Ebbe  egli  stesso  rossore  deUa  sua  ingratitu- 
dine la  quale  procurava  celare  con  pretesti  tali  da-  di- 
minuirne la  bassezza.  Superbo  del  numero  e  dei  primi 
successi ,  si  presento  incontro  alle  schiere  di  Lesco  sta- 

(*)  Lo  Btorìco  rosao  Karaiuzi»  oticrra  che  vi  erano  in  quest'epoca 
qnalUo  gran-dacati  non  uniti  fra  loro  con  alcun  legane  politico. 
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doliate  nei  campi  di  Zaifichost  presso  la  Tistola.  Il  aen- 
tunento  d'indignazione  contro  uno  sconoscente  raddoppiò 
il  coraggio  dei  prodi  che  s' avanzarono  sotto  la  guida  di 
Gristiemo  della  casa  di  Gozdawa  palatino  di  Blazowia. 
INon  vi  fu  intervallo  fra  V  incontro  deUe  due  armate  e  fira 
una  spaventevole  carnificina.  La  tattica,  il  coraggio,  tutti 
gli  sforzi  del  respinto  nemico  per  ricomporsi,  riuscirono 
vani  contro  Y  impeto  degli  eroi  Polacchi ,  il  cui  sguardo 
era  costantemente  rivolto  verso  la  persona  di  Romano , 
che  non  sperava  più  salate  se  non  nella  fuga.  Tigorosa- 
mente  incalzato,  arrivò  suUa  sponda   della  Vistola  e  la 
passò  in  tutta  fretta  a  nuoto j  i  Polacchi  fecero  lo  stesso, 
lo  inseguirono  sulla  riva  opposta ,  lo  raggiunsero ,  e  mi- 
sero a  morte.  In  quanto  agli  avanzi  deU*  armata  battuta, 
essi  incontrarono  quasi  la  medesima  sorte.  Questa  vitto- 
ria, una  delle  più  luminose  che  riportarono  le  armi  po- 
lacche sulle  russe  [1205] ,  acquistò  tanta  gloria  a  Lesco 
il  Bianco,  che  la  nazione  di  cui  era  Y  idolo,  manifestò  F  u- 
nanime  desiderio  dì  rimettere  rautorità  sovrana  nelle  mani 
di  lui  ad  onta  dei  suffiragi  dati  in  favore  di  Wladislao  La- 
skonogL  Questo  generoso  principe  appena  conobbe  il  voto 
nazionale,  depose  la  corona  tanto  più  volentieri  in  quanto» 
c^è  era  persuaso  di  trarne  più  rinomanza  con  un  tale  atto 
di  giustizia  e  di  nobiltà,  che  non  Y  avrebbe  fisitto  col  lu* 
atro  d' un  glorioso  regno  j  e  la  semplicità  della  sua  con- 
dotta posteriore  giustificò  la  purezza  de'suoi  motivi.  L'ab- 
dicazione non  fu  seguita  da  alcune  turbolenze,  poiché  Le^ 
SCO  risalito  sul  trono  applicò  tutte  le  cure  onde  conc^ 
liarsi  Fafletto  dei  numerosi  prineq^i  del  sangue  per  vivere 
con  loro  in  perfetta  armonia. 

La  sua  più  notabile  spedizione  fu  quella  che  fu  co- 
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stretto  di  sostenere  contro  i  Russi  uidti  agU  Ungliereu^ 
per  Tallare  di  sncoessbne  al  trono  di  HslicE  del  prio- 
re €!olomano  figlio  d'Andrea  re  d^Unj^Mnaj spedinone 
riuscita  sfortnnatissmia  tanto  per  lo  stato  9  quanto  per  la 
persona  dello  stesso  prindipe.  Egli  adopero  in  seguito 
ogni  sforzo  per  rimediare  alle  sofferte  perdite,  mantenendo 
quasi  per  pro£^  un  contegno  tranquillo  in  meuo  alle 
discordie  clie  agitsrano  allora  le  contrade  linutroCe.  Eroe 
pacifico  9  preferiva  al  combattimenti  incerti  ed  a  una  Tana 
prioria  quella  à^  assicurare  il  ben  essère  de'  suoi  popoli 
JjSL  tranquillità  di  cui  godeva  fu  turbata  dall'ingratìtudfine 
d' uno  fini  i  suoi  Sudditi,  il  conte  Srentopelco,  vincitore 
dei  Danesi  a  Danzica  e  governatore  della  Pommrania, 
U  quale  metteva  in  opera  ogni  sforzo  onde  rendersi  si- 
gnore indipendente  di  quelle  partì.  Rìccbezze  immense, 
frutto  vergognoso  delle  sue  concussioni  lo  misero  in 
grado  di  levar  una  ragguardevole  armata,  cosicckè  il 
duca  polacco  non  osando  aflGrontarlo  apertamente  procurò 
d' impadronirsi  coli'  astuzia  della  sua  persona  e  lo  invitò 
a  recarsi  alTassemblea  di  Gonzaga.  Ma  come  se  fosse  st* 
▼ertito  da'^su<»  rimorsi,  Sventopeko  ncm  si  presentò  che 
fortemente  scortato,  sorprese  in  bagno  F infelice  Lesco^ 
e  lo  fece  spietatamente  trucidare. 

Boleslao  Y  suo  successore  era  ancora  troppo  giovine 
per  vendicare  la  morte  del  padre,  e  se  anche  non  lo  fosse 
stato ,  non  avrebbe  avuto  sufficiente  coraggio  per  osarlo. 
Due  principi  del  sangue,  Corrado  duca  di  Rlazovria  e 
Enrico  detto  Barboso  duca  di  Breslavna,  se  ne  disputarono 
la  tutela,  e  la  amministrarono  a  vicenda  secondo  la  for- 
tuna delle  loro  rispettive  armi. 

Prima  di  progredire  nella  notiria  delle  cose  polacche 
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gloTerì  di  flur  onenzione  d'aa  arvenimento  dbe  fti  la  cmm 
di  molte  saccesive  vicende  pel  corso  di  qmsi  due  secoU 
Corrado  esauriti  i  suoi  sforzi  in  lunghe  e  penose  guerre 
che  dovette  sostenere  contro  tutto  il  popolo  prusnano, 
TÌdesi  alla  fine  ridotto  ad  abbandonare  ad  esteri  la  cura  di 
conservargli  i  proprj  donunj.  Egli  credette  di  trovare  nei 
cavalieri  teutonici  risorse,  le  quali  uè  la  livonia,  né  al- 
tre potenze  non  erano  in  grado  di  somministrarglL  I 
detti  cavalieri  fornati  dalla  crociata  nella  Terra  Santa, 
erano  allora  a  disposizione  di  chi  bramava  approfittarsi 
della  loro  mania  militare*  {*)  Appena  conobbero  dunque 
le  intenuom  del  duca  polacco,  non  esitarono  ad  accettare 
pel  loro  stabilimento  il  castello  di  Dobrzyn  con  alcuni 
pochi  terreni  circonvicini  [1229],  neUa  speranza  al  certo 
di  poter  poi  aumentarli  mercè  la  propria  industria.  Sod- 
dis&tto  delle  prime  operazioni  militari  dei  cavalieri,  Cor- 
rado cedette  loro  il  castello  di  Culmia  unitamente  col 
territorio  rinchiuso  fra  la  Vistola,  la  Mocra  e  la  Drwenca 
a  condizione  però  di  restituirglielo  dopo  la  guerra,  e  di 
dividere  seco  lui  le  conquiste  che  &r  potessero  sui 
PrusManL  Ma  i  cavalieri  non  osservarono  gl'impegni 
stipulati,  trassero  daUa  Germania  quantità  dei  loro  com- 
patriottì,  ne  colomzzarono  il  paese,  e  aumentatasi  in 
tal  guisa  la  loro  forza,  non  consultarono  più  ne  gF  inte- 
ressi del  loro  riposo,  né  il  lor  dovere,  né  la  lor  fiuna, 
onde  reprimere  quegli  stimoli  di  ambizione  che  dirige- 
vano la  loro  inquieta  condotta.  Ebri  d'una  serie  d'av- 
venimenti fortunati  per  le  loro  armi,  non  si  limitarono 

(*)  Portayano  on  mantello  bianco  con  una  croce  nera ,  e  godeTano 
del  prifilegio  di  celebrar  la  messa  yestili  di  corazza  e  colia  spada  al 
fianoo. 
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ad  «ppròpriara  0  territorio  dei  PnmiaDi  qnari  totd- 
mente  arrilitì,  ma  rivolsero  anche  on  occliio  di  enpidi- 
già  aolle  più  belle  proriiocie  della  corona.  Tale  è  Tori- 
gìne  di  quella  Innga  e  sanguinosa  lotta  fra  le  forze  riu- 
nite  d'uno  dei  più  potenti  stati  di  Europa  ed  una  società 
eceleaastiea,  la  di  cui  cooperazione  contro  i  Prussiani 
riuscì  per  la  Polonia  A  maggior  danno  che  nxm  fosse 
tutta  la  feroda  di  qpei  popoli  mcoltL 

Boksbo  V  d'un  naturale  fireddo  e  tìmido,  non  ma- 
mfestaTa  nella  fireschezza  della  sua  età  nessuna  incUr 
narione  pel  bel  sesso,  benché  la  ragi<me  dello  stato  ne 
es^esse  Funione  con  Cunegonda,  prindpessa  Ungherese, 
la  quale  dal  lato  suo,  premurosa  della  oonservazi^me  della 
sua  purezza,  tranette  il  fuoco  innocente  d'una  legittima  pas- 
sione, e  gli  perdonò  di  amarla  senza  desiderili.  Per  tal 
circostanza  fu  denominato  quel  principe  col  soprannome 
£  Casto.  Tuttavia  ad  onta  dei  pregiudizj  dominanti  in  quei 
tempi  la  sola  castità  non  attrasse  a  Boledao  grandi  elogi, 
giacdkè  si*  avrebbe  voluto  che  ne  avesse  aggiunte  quelle 
virtù  sovrane  le  quali  convenivano  e  al  suo  proprio  e  al- 
l'interesse  della  causa  pubblica.  In  preda  a  due  nuovi  e 
terribili  nemiei  che  subentrarono  ad  altri  due  meno  indo- 
miti sulle  fipontìere  della  Polonia,  essa  non  ebbe  gianmiai 
tanto  bisogno  d'un  principe  fermo  e  attivo,  illuminato 
nelle  sue  vedute,  ricco  d' esperienza,  intrepido  nei  perico- 
li,  e  idoneo  ad  afirontarli  con  coraggio. 

I  Tartari  fecero  allora  la  prima  irruzione  nella  Polo- 
nia [15S40].  Non  era  molto  che  quei  popoli  discendenti 
dagli  Sciti  uscirono  dal  fondo  dell'Asia  sotto  la  condotta 
del  loro  capo  Zìngis-Ran.  Più  avidi  che  ambiziosi,  sem- 
pre inquieti  e  feroci ,  progettarono  anche  altre  invasioni. 
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Una  razza  di  questi  barbari  oltrepassò  il  mare  Gaspb  e 
il  Wolga  e  si  staMi  lungo  le  sue  acque»  Altre  perven- 
nero fino  sulle  sponde  del  Tanai  e  alle  Paludi  Meotide^ 
altre,  che  erano  in  maggior  numero 9  occuparono  la  pe- 
nìsola detta  allora  Ghersoneso  Taurico  ed  oggi  la  Crimea, 
parte  essenziale  della  così  detta  piccola  Tartaria.  I  Tar> 
tari  non  aveano  che  tende  per  abitazione ,  spoglie  dei  po- 
poli soggiogati  per  vestiario,  e  gregge  per  ricchezza.  Per 
pascolare  doveano  cambiare  di  accampamento  secondo  la 
8tagbne,ed  essere  perciò  in  contìnue  e  periodiche  guerre 
colle  nazioni  limitrofe.  La  devastazione  e'I  saccheggio  se- 
guivano necessariamente  i  loro  passi.  Si  divideano  in  varie 
tribù,  ognuna  delle  quali  era  subordinata  al  suo  capo,  e  quei 
capi  fd  gran  Rano.  Ciascun  tartaro  riguardava  la  tribù 
vagabonda  nella  quale  era  nato  come  sua  patria.  L'insie* 
me  della  potenza  tartara  era  dunque  composta  di  parti  in* 
coerenti  il  di  cui  unico  mezzo  di  conservazione  era  la 
guerra.  Non  combattevano  se  non  a  cavallo,  e  non  stra- 
scinavano dietro  di  se  ni  bagagli,  né  viveri,  ne  munizioni  j 
altrettanto  destri  nella  fuga  quanto  negli  attacchi,  nel  pas- 
saggio di  monti  quanto  dfi  fiumi  (*),  erano  sempre  disposti 
a  tutto  intraprendere,  poco  p^ere,  molto  acquistare,  e 
niente  abbandonare.  Con  tali  costumi  non  riuscì  loro  dif- 
ficile di  conquistar  prima  dell'  invenzione  della  polvere 
una  parte  riguardevole  del  globo.  Sortiti  dalF  Asia  assali- 
rono in  primo  luogo  i  Russi ,  e  non  incontrandovi  molta 
resistenza  li  sottoposero  in  breve  al  giogo.  Il  maggior 
vanti^gio  che  traevano  da  tale  sottomissione  (u  queUo 

(*)  GoUegavano  canne,  yi  mettevano  sopra  le  vesti,  e  attenendosi 
alla  eoda  del  cavallo  che  passava  a  naoto  il  flame,  si  trasportavano 
eolie  loro  cose  alla  iponda  opposta. 
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iTeMesn  avvedoti  di  quanto  sperar  poteano  dal  loro  ar& 
re.Iiieoiueg^Kiìza  presero  la  via  di  Polonia,  e  Vi  penetra- 
rono con  pari  fiM»fità  fino  a  LubUno.  Sembra  che  V  im- 
menso bottino  raccoltoTi  salvasse  per  allora  il  resto  dello 
staio,  poiché  non  potendo  trascinarlo  seco  nell'  avanzarM, 
SH  affrettarono  di  trasportarlo  nelle  loro  diraMe.  Tuttavia 
ricomparsi  nelF  anno  susseguente  coUa  speranza  Si  far 
nna  più  abbondante  messe  inondarono  le  sponde  della 
Vistola  e  penetrarono  fino  sotto  le  mura  della  capitale,  non 
trovando  nel  loro  passaggio  che  un  popolo  stupebtto,  il 
quale  ignaro  del  carattere  del  nuovo  nemico ,  non  seppe 
né  disputargli  la  propria  liberti,  ne  venderla  a  caro  prez- 
zo. Mentre  che  i  Tartari  conducevano  in  servite  una 
moltitudine  d' individui  d' ambedue  i  sessi ,  Boleslao  non 
osando  sortire  fuori  della  sua  residenza  contentossi  di  pre- 
gar il  cielo  che  prendesse  la  difesa  dei  suoi  siediti  i  qnafi 
rendeva  forse  più  sfortunati  per  la  sua  indolenza  che  non 
lo  fossero  per  la  bnitafità  di  quei  nuovi  ospiti.  Il  palatino 
di  Graeovta  Wladimiro  progettò  finalmente  di  nnsurarsi 
con  loro.  Raduno  m  fretta  tutti  quei  militari  nei  quali  Fa- 
bitudine  delle  armi  poteva  risvegliare  F  antico  coraggio. 
Attaccò  i  nemici  in  principio  con  successo,  ma  essendo 
questi  altrettanto  &cili  a  piegarsi,  quanto  difficili  a  sbara- 
gliarsi, ne  fu  tosto  inviluppato  e  sconfitto.  Allora  quri 
barbari  sorpresero  i  Polacdki  nel  momento  del  loro  terro- 
re, onde  dhnentìcassero  le  rimanenti  forze,  e  non  s'ap 
profittassero  di  niuna  risorsa  atta  a  sollevare  la  loro  cala- 
mità. Nel  suo  spavento  Boleslao  era  incapace  di  dissipare 
quello  dei  suoi  popoli,  anzi  non  sorti  dalle  mura  di  Cra- 
covia che  per  cercarsi  un  asilo  più  sicuro  nel  fondo  della 
Moraivia,  e  con  questa  partenza  detie  il  segnale  all'  intero 
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quasi  sbandamento  dei  suoi  sudditi.  Gli  uni  Io  aeg^nirooo^ 
gli  altri  fugg^jrono  neir  Ungheria  e  nella  Germania,  e  il 
restante  si  nascose  in  selve  e  in  paludi  ioaccessilHlì,  di 
modo  die  i  Tartari  trovarono  deserta  la  eittà  di  Cracovia 
la  quale  nell'  eccesso  del  loro  furore  ridussero  in  cenere. 
Di  qui  si  diresse  quel  torrente  verso  la  capitale  della  Sle- 
sia 9  senza  trovarvi  altro  che  rovine  ancora  fumanti,  aven- 
do i  Breslaviani  creduto  pia  opportuno  di  pretemre  Tin- 
tenzione  loro  9  e  rinchiudersi  coi  loro  averi  in  un  castello 
abbastanza  forte  per  resistere  agli  assalti.  Mentre  che  i 
Tartari  lo  circondarono  9  spaventati  una  volta  sia  da  una 
aurora  boreale,  sia  da  una  meteora  ignea  che  apparve  nel 
loro  campo,  l'abbandonarono  precipitosamente,  e  lo  stor^ 
dito  popolo  deUa  Slesia  vedendo  nella  meteora  un  mira- 
colo, i  capi  secondarono  tale  idea  onde  rianimarlo  ad  una 
ardita  risoluzione.  Allora  tutta  la  gioventìi  disponibile 
corse  alle  armi,  varj  principi  limitrofi  riunbono  le  loro 
schiere  sotto  il  comando  del  duca  Enrico  il  Pietoso,  e 
ciò  con  tanta  ma^or  premura  in  quanto  che  il  papa 
avea  già  ordinato  una  crodata  contro  quel  flagello»  — Le 
due  parti  beltigeranti  si  scontrarono  nella  pianura  di  Li- 
gniza  presso  il  fiume  Mysla:  i  Tartari  forti  di  100,000 
uomini,  e  Tarmata  cristiana  di  30,000.  La  pugna  fu  delle 
più  micidiali,  l'aria  offuscata  dalle  innumerabili  frecde  e 
la  sollevata  polvere  impedirono  alle  due  armate  di  rico- 
noscersi, in  guisa  che,  confusi,  si  scagliavano  casualmente 
colpi  a  vicenda.  Di  gii  cominciavano  a  cedere  quei  terri- 
bili nenuci,  e  forse  nessuno  si  sarebbe  salvato  dal  campo 
di  battaglia,  se  il  duca  Enrico  non  avesse  perduto  la  vita 
nella  crisi  la  più  decisiva.  Questo  funesto  sconcerto  sparse 
la  costernazione  nelle  schiere  di  lui,  le  quali  si  ripiegarono 
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così  ^Kso^^anizKatì  ed  iatimoriti  che  furono  qMsi  tatti  la- 
gfialì  a  pezzi^  (*)  edi  pochi  èuperstiti  parvero  non  esse- 
re sfuggiti  se  Boa  per  ispai^re  spatento  ore  passaro- 
no. Dopo  aver  desokta  e  saccheggiatala  Slesia,  quel  tiu> 
bine  si  diresse  quindi  verso  la  Moravia,  FUngheria,  la 
Servia  e  la  Bulgaria* 

Passata  la  tempesta,  i  Polacdu  richiamarono  Boleslao 
dal  luogo  del  suo  rifugio,  e  lo  riceverono  con  una  premu- 
ra certo  lusinghiera,  ma  meno  dovuta  all'alEszicMie  perso- 
nale, die  al  timore  di  vedere  per  la  sua  assensa  lo  stato 
in  ma^or  pericolo  a  motivo  di  parecchi  aspiranti  che  si 
disputarono  a  mano  armata  il  trono.  Per  quanto  grande 
fosse  la  confusione  che  agitava  la  Polonia  sotto  il  regno 
di  Boleslao  il  Oisto,  tattavia  comparativamente  ad  altri 
stati  non  parve  straordinaria.  Dominava  in  quei  tempi  in 
Europa  uno  spirito  cotanto  rozzo,  costumi  cotanto  feroci, 
che  nessun  popolo  ne  andava  esente.  I  principi  ambiziosi 
e  privi  di  capacità  non  seppero  governare  i  loro  sudditi 
indocili,  e  questi  o  non  li  rispettavano  abbastanza  per  te- 
merli, o  erano  ridotti  a  disobbedirli  j  il  che  teneva  luogo 
d' industria  e  di  commercio.  Gravi  disordini  tollerati  dal- 
Findolenza  del  principe  polacco,  regnavano  anche  nel  paese 
prussiano,  a  cagione  della  triplice  lotta  fra  gl'indigeni, 
lira  i  cavalieri  Teutomci  e  fra  F  intraprendente  Sventopd- 
co  duca  di  Pomerania.  E  la  Polonia  divisa  in  tante  por^ 
rioni,  e  soggetta  a  tante  vicende,  si  consumava  vieppiù 
colF  abbracciar  neUo  stesso  tempo  tanti  interessi  eteroge- 
nei, n  suo  sovrano  era  incapace  ne  d' imporre  rispetto  ai 

(*)  La  perdita  dell*  armata  cristiAna  fa  coal  grande  che  i  Tartari 
tagliando,  secondo  loro  oso,  un  solo  orecchio  per  ogni  cadafere>  ne 
riempirono  note  saoca  enormi. 
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principi  raoi  vassalli ,  il  cai  numero  erasi  g^  aumentato 
fino  a  ventiquattro;  ne  venir  a  capo  della  loro  indodlità, 
ne  sopprimere  la  loro  inquieta  emulazione  alimentata  dalr 
r  inuguale  divisione  dell' autorità  ^  né  finalmente  di  tn 
prevalere  Tantico  spirito  di  g^overno  sulla  differente  legi- 
slatura che  di  proprio  moto  essi  adot^rono.  I  grandi  del 
paese  convertirono  il  disordine  in  profitto  della  loro  ambi- 
zione personale.  L'emulazione  fra  di  essi  aumentò  l'imba- 
razzo dei  principi  i  quali  accordando  loro  molti  prihrilegj, 
diminuirono  in  conseguenza  le  loro  rendite  ^  e  per  sosti- 
tuirle in  una  qualche  risorsa  ipotecavano  vasti  terrifoij  in 
guisa  che  varie  parti  della  Slesia  vennero  cosi  in  mano 
dei  marchesi  di  Brandenburgo*  Era  uso  di  quei  tempi  £ 
accordare  per  incoraggimento  agU  artigiani  tedeschi  che 
venivano  a  stabilirsi  sul  suolo  polacco  il  privilegio  d' una 
giurisdizione  alemanna  e  fino  il  diritto  d' appaio  al  tribu- 
nale di  Blagdeburgo.  In  breve  intere  città  e  proprietà 
nobSi  ed  ecclestastìche  furono  comprese  in  quella  strana 
prerogativa  a  detrimento  della  nazionalità,  sottoposta  così 
all'influenza  vieppiù  crescente  dei  costumi,  ddla  lingua  e 
fino  del  vestiario  tedesco  adottato  dai  princi^  e  dai  gran- 
di del  paese.  Tuttavia  dovendo  scegliere  fra  due  abusi, 
sembra  che  era  stato  meno  nocivo  per  la  società  quello  del 
giure  teutonico  il  quale  sostituiva  la  legge  alemanna  alk 
nazionale,  del  giure  ereditario^  da  prima  in  voga,  che 
rendeva  il  proprietario  in  un  colla  proprietà  esente  dal- 
l'autorità di  ogni  legge^  poiché  mentre  questo  era  istitui- 
to per  l' interesse  del  (fispotismo,  quello  favoriva  almeno 
le  comunità ,  e  quindi  l' industria. 

I  torbidi  domestici  sostenuti  dallo  spirito  di  violenza 
e  di  usurpazione,  diedero  agio  ai  Tartari  a  rientrarvi  da 
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capo  9  e  portar  lo  spavento  nelle  provincie  di  Lnblino,  di 
SandoBiiria  e  di  CraeoTb,  lasciata  di  nuovo  da  Boleslao 
il  quale  non  vi  tornò  prima  del  totale  loro  sgombramento. 
IXondimeno  sembra  ch'egli  non  ablna  avuto  timore  che 
di  quel  genere  di  nemici  9  poiché  alcuni  anni  dopo  marciò 
personalmente  contra  gli  Jadzwinghi,  li  annientò  e  fece 
perdere  loro  fino  il  nome«  Quel  prìncipe  lodato  dal  clero 
e  poco  stimato  dal  popolo,  mancò  ai  viventi  dopo  un  regno 
altrettanto  luogo  quanto  ripieno  di  scifi^rey  senza  avervi 
mai  dimostralo  né  forze  per  correggere  gli  abusi,  nò  ca- 
rattere per  aflBroniare  i  pericoli.  EgU  provvide  alla  succes- 
sione del  trono  mediante  Tadomone  di  Leseo,  detto  Nero 
dal  colore  oscuro  della  sua  pelle,  nipote  di  O)rrado  duca 
di  BIszoiria.  Benché  ninn  principe  sembrasse  più  idoneo 
a  ristabilire  Tantorita  delle  leggi  e  a  far  rispettare  lamae- 
stà  del  trono ,  la  sua  scelta  non  fu  nientedimeno  scevra  di 
opposizione. 

I^one  il  più  potente  fra  i  principi  russi,  stimò  quel 
momento  opportuno  per  eseguire  i  smói  prc^tti  di  con- 
quista concenti  da  gran  tempo  sulla  Polonia  ed  entrò 
quindi  nelle  provincie  di  Lublino  e  Sandomirb  alla  testa 
d^nn  formidabile  esercito  rinforzato  dai  Lituani  e  dai  Tar- 
tari. L^  armata  Polacca  era  molto  minore  in  numero  j  ma 
la  sua  naturale  impetuosità  e'I  bisogno  di  vincere  non  le 
permetfeano  di  calcolar  la  sj^porzione  delle  forze.  Si 
scagliò  con  tale  vivacità  e  ordine  su  quei  popoli,  che  ri- 
masti attoniti,  pensarono  piuttosto  a  nascondersi  che  a 
difendersi.  La  sconfitta  di  GosUce  fu  compiuta,  e  il  ma 
cello  tanto  più  orrendo  in  quanto  che  i  terribili  vincitori 
non  perdonarono  la  vita  ai  fuggitivi  che  offrirono  d'arren- 
A.  Profittando  del  suo  vantaggio  Lesco,  portò  la  morte 
Tomo  I.  9 
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e  la  desolazione  sino  sotto  le  mura  di  Leopol.  Frattanto  ì 
Lituani  per  operare  una  diversione,  inondarono  la  parie 
opposta  mila  Polonia  con  forze  due  volte  mag^g^iori  di 
quelle  che  Lesco  poteva  loro  opporre ,  ma  furono  batta- 
ti, dispersi,  e  rigettati  nel  fondo  delle  loro  foreste.  Per 
timor  deg^li  effetti  d'una  scoppiata  sollevazione  il  vincitore 
dovette  in  fretta  tornare  nella  capitale,  onde  contenere  gli 
spiriti  colla  sua  presenza ,  ed  assopir  coUe  sole  armi  di 
persuasione  una  rivolta  annunziatasi  con  iìinestissimi  pre* 
stigi.  Il  vescovo  di  Cracovia  Paolo ,  che  avea  chiamati  i 
Lituani  nella  patria,  ed  alcuni  insorgenti  di  rango,  trova- 
rono nel  prìncipe  dopo  la  loro  dis&tta  invece  della  puni- 
zione, un  cuore  più  grande  de' suoi  successi.  Egli  seppe 
mettere  in  opera  il  vero  modo  di  vendicarsi:  umiliava 
r orgoglio  col  perdono,  castigava  con  attestati  di  compai»- 
sione,  e  così  conquistava  in  vece  d'inasprire  i  cuori  dei 
colpevoli.  Tale  condotta  fece  tornare  la  calma  dopo  tante 
tempeste,  in  modo  che  la  felicità  di  Lesco  era  pari  alla 
gloria  acquistatasi. 

Per  quanto  grandi  fossero  le  sue  virtù,  ebbe  nel 
suo  odio  personale  contro  il  duca  Corrado  una  debolezza, 
che  altrettanto  lo  degradò  quanto  la  maniera  che  scelse 
per  soddisfarla.  Finse  di  voler  dichiarare  guerra  ai  Li- 
tuani ed  ai  Prussiani ,  sollecitò  il  papa  che  lo  autorizzas- 
se a  farlo  sotto  forma  di  crociata,  e  in  vece  piombò  al- 
l'improvviso  sull'infelice  Mazowia,  e  la  messe  a  fuoco  e 
a  sangue*,  azione  tanto  più  ingiusta  quanto  superflua  per 
contenere  un  principe  che  avea  già  da  gran  tempo  rinun- 
ziato al  desiderio  di  detronizzarlo. 

I  crudeli  Tartari  presero  l'impegno  di  vendicarlo:  con 
la  loro  apparinone  in  una  stagione  insolita  per  le  opera* 


PÀBTB  II.  OAPITOLO  IH.  131 

ftiom  mififaurì;  costrinsero  Lesco,  colto  aU'nDprovriso,  a 
fuggirsene  ad  esempio  del  suo  predecessore  quantunque 
possedesse  più  coraggio  di  lui^  e  a  non  tornare  se  non  al- 
lorché quei  barimi  strascinando  seco  popolazioni  intere 
in  ceppi  cariche  di  ferite  (*),  e  quasi  stanchi  dei  loro  suc- 
cessi 9  s' incamminarono  verso  le  re^oni  russe. 

licsco  non  potè  resistere  al  desiderio  di  cui  era  co- 
stantemente trai^liato  di  riportare  cioè  in  Mazonriail  ter- 
rore delle  sue  armi.  Non  incontrando  nel  suo  popolo  mol- 
ta disposizione  a  secondarlo,  e  temendo  con  ragione  gli 
elTetti  di  una  assenza,  affidò  al  palatino  di  Sieradia  b  cu- 
ra della  spedizione.  Le  disgrazie  incontratevi  dall'armata, 
polacca  fecero  tanta  impressione  sullo  spirito  del  sovrano, 
che  cadde  in  una  profonda  melanconia,  la  quale  lo  con- 
dusse alla  tomba  con  una  rassegnazione  conforme  al  suo 
disgusto  per  la  vita.  Certo  è  che  tal  fine  non  fu  quella 
d'un  eroe*,  a  menochè  non  si  voglia  attribuire  a  gran- 
dezza d' animo  il  suo  dispiacere  per  la  vittoria  d'un  odiato 
rivale. 

Non  lasciando  Lesco  discendenti,  la  sua  morte  risvegliò 
r  ambizione  degli  aspiranti  alla  suprema  autorità.  Gradi 
di  parentela  più  o  meno  vicini  servirono  di  scudo  alle  loro, 
pretensbni,  ora  sostenute  con  maneggi  segreti,  ora  aper- 
tamente colle  armi.  Il  voto  del  popolo  sembrava  già  dichia- 
rarsi in  favore  di  Wladislao  Lokietek  <»oe  il  G>rto,  detto 
così  dalla  sua  piccola  statura,  fratello  di  Lesco  il  Nero, 
quando  i  notabili  radunatisi  in  Sandomiria  conferirono  la 
corona  a  Boleslao  duca  di  Plocl&o,  fratello  di  Corrado 
duca  di  Mazowta,  il  quale  aveva  da  gran  pezza  un  partito 

(*)  Dicono  gli  annalisti  che  iu  questa  occasione  i    Tartari  avessero 
portate  via  sino  a  ai^ooo  ragatie* 
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nella  nazione.  Costui  condotto  in  firetta  a  Oacom  non  po- 
tette sfbg^re  alla  malìzia  dei  ooncorrentì,  i  quali  misero 
in  breve  alla  luce  i  suoi  difetti  e  ne  disertarono  fino  quei 
medesimi  che  gli  aveano  precedentemente  accordati  i  loro 
suffragi  Allora  la  (azione  di  Enrico  duca  di  Breslav^ 
prevalse  sopra  le  altre.  Ma  appena  egli  si  presentò  nella 
capitale 9  lYladislao  Lokietek  che  avea  fatto  abbracciare 
i  suoi  interessi  a  tutta  la  nobiltà  della  grande  Polonia  per 
sostenere  i  diritti  che  la  nascita  gli  dava  sullo  scettro,  com^ 
batte  V  annata  del  suo  avversario  con  pari  coraggio  e  for- 
tuna,  ed  entrò  vittorioso  in  Cracovia.  Enrico  non  gli  la- 
sciò tempo  abbastanza  per  consolidarsi  sul  trono ,  poiché 
pombò  inopinatamente  sul  luogo  del  suo  soggiorno  9  e 
Wladislao  sorpreso  e  tradito ,  ebbe  appena  il  campo  di 
mettere  in  sicurezza  la  sua  persona,  ed  i  suoi  partigiani 
furono  estemunàti  senza  riguardi  né  all'età,  né  al  sesso,  fl 
nuovo  vincitore  si  sarebbe  assicurato  sul  trono ,  se  una 
morte  improvvisa  non  Tavesse  rapito  nel  momento  stesso 
in  cui  trionfava.  Frattanto  un  nuovo  pretendente.  Premi* 
slaoduca  di  Posnania,  si  presentò  per  controbilanciare 
l'ambizione  di  Wladislao;  e  l'infelice  paese  stava  già  per 
essere  precipitato  in  un  abisso  di  guerre,  allorché  Grifina 
vedova  di  Lesco  il  Nero  venne  a  vieppiù  complicare  la 
pendente  questione.  Ella  pretendeva  possedere  un  atto 
firmato  dal  duca  suo  sposo  in  virtù  del  quale  era  nomi- 
nata erede  universide,  tìtolo  che  cedeva  ora  al  suo  nipote 
Wenceslao  re  di  Boemia.  Munito  di  tal  pretesto,  egli 
mandò  in  Polonia  una  poderosa  armata  sotto  gli  ordini  di 
Tobia  vescovo  di  Praga.  Costui  non  poteva  operar  van- 
taggiosamente contro  un  avversario  come  Wkdislao ,  il 
quale  avendo  suddivìsa  la  propria  armata,  non  dava  mai 
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hiogo  mi  nna  battaglia  generale,  e  non  provocava  acar»' 
nmocie  se  non  nelle  occasioni  le  ^h  faTorevolL  Poco  sod- 
dis&tfo  di  ciò  9  entrò  Wenceslao  personalmente  in  cam- 
pagna j  e  dopo  d*  aver  fatto  percorrere  alla  sna  gente  tat- 
to il  territorio,  inseguito  senza  posa  da  Wladislao^  pri- 
vo di  truppe  e  di  denaro,  e  abbandonato  dai  partigiani ^ 
finì  col  ritirarsi  nei  proprj  stati,  i  quali  credeva  più 
urgente  di  riordinare  mediante  un  governo  pacifico,  che 
di  esaurirne  le  risorse  con  una  vana  ambizione.  Prenusho 
ebbe  allora  opportunità  di  salire  sul  trono  il  quale  se  non 
potè  fin  qui  acquistarsi  con  valore,  lo  meritava  di  gran 
lunga  per  tutte  le  virtù  cbe  ne  (anno  il  sostegno.  INede 
immediatamente  le  più  finidate  speranze  d^un  felice  regno, 
poiché  era  d'un  carattere  quale  conveniva  in  un*  epoca  in 
cui  importava  d'assoggettare  i  grandi  senza  rivoltarli,  di 
vendicare  le  leggi  senza  farle  odiare,  di  punire  senza  pas- 
uone,  di  perdonare  senza  debolezza,  e  di  domare  colle  ri- 
sorse dello  spirito  un  popolo  difficile  a  sottomettere  colla 
fi>rza  della  ragione.  La  situarione  deplorabile  della  Polo- 
nia gli  offriva  un  vasto  campo  per  Wttere  a  prova  le 
eccellenti  intenzioni  da  cui  era  animato ,  poiché  immersa 
nelle  farioni,  ed  abbandonata  al  furore  delle  civili  discor- 
die, aflSitfa  dall'invasione  dei  Tartari,  molestata  dai  vici- 
ni e  divisa  fira  una  moltitudine  ài  principi,  perduto  avea  il 
suo  antico  splendore  e  la  forza.  Le  continue  guerre  l'avea- 
no  resa  deserta,  l'agricoltura  vi  era  quasi  annientata,  e  le 
tenebre  dell'ignoranza  aveano  raddoppiate  le  catene  della 
schiavitù.  Gmimosso  dunque  da  quelle  calamita,  firutto 
deOa  suddivisione  del  suolo  polacco,  Premìslao  propose 
di  rawiciname  tutti  i  membri  in  un  sol  corpo ,  non  disu* 
nitì  fin  ora  che  per  urtarsifra  loro^  e  inoltre  si  fé  coupì 
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sacrare  di  proprio  moto  re  di  Polonia  in  una  assemblea 
convocata  a  Gnesno.  Bla  mentre  si  occapava  nello  svilup- 
pare on  sistema  conforme  alle  sue  vedute^  i  marchesi  di 
Brandenburgo  irritati  dall'aver  egli,  col  fortificar  Danzica, 
rese  vane  le  imprese  che  meditavano  su  ìq[uelle  parti ,  con- 
.cepirono  V  atroce  risoluzione  e  V  eseguirono  insieme  con 
alcuni  indegni  nazionali ,  di  trucidarlo  a  tradimento.  AI* 
lora  Wladislao  Lokietek,  che  non  poteva  fin  adesso  uè 
mantenersi  sul  Irono ,  né  riconquistarlo ,  fece  di  nuovo 
valere,  e  con  maggior  esito,  i  suoi  diritti  alla  successione* 
Era  egli  l' unico  che  poteva  riunire  tutti  i  diversi  appan- 
naggi in  un  solo,  avendo  aggiunto  poco  fa  a' suoi  ducati 
di  Sieradia,  di  Lenczyca  e  di  Sandomiria,  anche  una  rag- 
guardevole parte  della  Kujama.  Il  principio  del  suo  re- 
gno si  distìnse  con  dei  tratti  di  coraggio  che  fecero  onore 
alla  nazione*,  inoltre  organizzò  la  Pomerania,  s'imposses- 
sò della  grande  Polonia,  devolutagli  per  diritto  eredita- 
rio, penetrò  nella  Slesia,  e  fece  intendere  a  quei  piccoli 
princìpi  che  si  tenevano  per  indipendenti,  essere  essi  vas- 
salli della  Polonia.  O  che  ebro  dei  suoi  primi  successi 
credesse  d'aver  acq[uistata  bastante  gloria,  o  che  possedesse 
in  (atti  meno  virtù  che  valore,  o  che  finalmente  fosse  de- 
stinato a  provare  la  solita  sorte  degli  eroi  ridotti  alTinazio- 
ne,  egli  si  abbandonò  ad  ogni  sorta  di  mollezza  j  ed  i  suoi 
compagni  di  vittorie  si  disonorarono  come  il  loro  duce* 
Tale  condotta  poco  conforme  alla  lusinghiera  idea  di  lui 
concepitasi,  gli  alienò  i  cuori  dei  suoi  sudditi.  Iie preghìe- 
re,  i  rimproveri,  la  scomunica  stessa  del  vescovo  di  Po- 
snania  (ui$)no  inutili.  Perciò  non  rimanendo  più  speranza 
di  correggerlo,  una  assemblea  tenuta  a  Posnania  decise 
d'essere  più  preferibile  lo  scuotere  il  giogo.  In  conse- 
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^enza  Wladblao  fa  deposto ,  e  in  sua  vece  il  re  di  Boe- 
mia proclamato  sovrano,  come  quello  che  possedeva  ab- 
bastanza di  potere  per  reprimere  gli  sforzi  che  il  suo  pre- 
decessore avesse  fatti  per  sostenersi.  Wenceslao  si  pre- 
sentò sollecitamente  nelle  provincie  per  esserne  ricono- 
sciuto,  e  non  vi  trovò  che  sudditi  stanchi  dei  disordini,  e 
perciò  prcMìti  alla  sottomissione.  0>sicchè  Wladislao  per- 
dendo ogni  partito  ed  i  dominj  suoi  personali,  si  deter- 
minò a  ritirarsi  in  Ungheria,  ove  ben  accolto  da  Ama- 
dio palatino  di  quel  regno,  mise  a  profitto  le  lezioni  del- 
la sventura,  studiò  Farte  difficile  di  regnare,  sMnstrui 
oeMoveri  dei  sovrani,  e  nel  seno  d^una  oscura  indigenza 
procurò  d' acquistare  virtù  per  rendersi  degno  del  trono 
se  la  fortuna  ve  lo  destinasse.  Una  guerra  disgraziata  la 
quale  occupò  tutta  l'attenzione  di  Wenceslao  gli  accele- 
rò la  morte,  e  il  suo  giovine  figlio  che  pretendeva  avere 
altrettanti  diritti  sulla  Polonia  quanti  sulla  Boemia,  s'im- 
maginò bastare  l'apparenza  d' una  imponente  forza  mili- 
tare per  tener  in  freno  il  competitore  Wladislao.  Que- 
sf  ultimo  con  un  pugno  d' Ungheresi  entrò  in  patria ,  e 
non  ebbe  ben  presto  bisogno  d'altre  armi  per  iscacciarne 
le  guarnigioni  Boeme,  che  la  ricuperata  affezione  del  suo 
popolo  premuroso  di  riconoscere  i  di  lui  diritti,  ricono- 
scendone la  correzione.  La  sua  truppa  ingrossata  ad  ogni 
passo  lo  strascinava  piuttosto  che  fosse  da  lui  stesso 
guidata  alla  capitale:  e  quegli  abitanti  convinti  delle  sue 
pure  intenzioni,  non  esitarono  molto  a  riceverlo  nelle  loro 
mura. 
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CAPITOLO  IT. 


COffCSNTRAZlONB  DEL  POTERE  SUPREMO  SOTTO  GLI  ULTIMI 
DISGEIfDEim  DELLA  FAMIGUA  DEI  PIASTI. 


Iji 


la  morte  di  Wenceslao  DD  fe  abbraceiare  agli  ancora 
indecisi  il  partito  di  Wladislao  Lokietek  9  eccettuatine  i 
popoli  di  Posnania  e  di  Raliss  i  quali  conosciata  più  da 
Ticino  la  di  lui  tiraniua,  gli  rifiutarono  i  loro  suffragi  e  si 
sottomisero  a  Enrico  duca  di  Glogovia.  Non  si  occupando 
per  adesso  (ti  tal  questione^  Wladislao  rivolse  le  sue  pre- 
mure yerso  la  Pomerania  esposta  alla  rapace  rivalità  dei 
marchesi  di  Brandenburgo  e  dei  cavalieri  tentonicL  Egli 
vi  fu  ricevuto  con  applauso  tanto  più  lusinghiero  in  quan* 
tochè  partiva  daUa  sincerità  dei  cuori,  e  vide  cosi  rinascere 
la  fiducia  di  quei  medesimi  che  osarono  abbandonarlo  al- 
lorché ebbe  la  disgrazia  di  non  più  meritare  la  loro  affe- 
zione. Le  promulgate  sue  leggi  presentarono  altrettante 
prove  della  felice  mutazione  del  suo  cuore ,  e  tutte  le  sa* 
vìe  disposizioni  erano  riguardate  come  capi  d' opera  di  pò- 
litica,  e  sarebbero  state  anche  coronate  d^nn  compiuto 
successo,  se  tutto  ciò  che  la  ragione  suole  immaginare 
onde  contenere  le  perverse  inclinazioni  degli  uomini  fosse 
suflSlciente  a  comprìmerle ,  e  se  i  mezzi  i  più  sicuri  per 
guarentire  la  loro  sottomissione  non  diventssei*o  sovente 
motivi  di  rivolta*  Pietro  Szweoca  cancelliere  di  Pomerania 
non  poteva  assuefiirsiai  nuovi  regolamenti,  anzi  sembrava 
desiderare  che  il  suo  diritto  di  sorveglianza  sopra  gli  altri 
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gH  desse  la  libertà  di  trasn^redirlL  Padrone  aasoluto  solfai 
il  r^^  dei  principi  clie  trasonravano  d' invig^ìlare  h  di 
Id  condotta,  non  gli  rimancTa  adesso  (nordiè  un  potere 
drcoscritto.  Non  ignorando  il  credifa)  che  la  nascita,  il 
grado,  e  V  opulenza  gli  assicuravano  nella  provincia,  prò- 
ponevasi  di  erigerla  in  istato  indipendente,  e  in  conse* 
gnenaa  s'in£rixM  ai  aaichesi  di  Brandenbui^  siccome 
i  più  atti  o  i  più  disposti  per  sostenere  colle  armi  i  suoi 
primi  sfoni  di  ribellione.  Ha  tale  intenzione  sfu^gitan^ 
p«r  imprudenza  prima  che  fosse  maturata,  diede  luogo  al 
suo  arresto  ed  alla  trasportazione  nel  castello  di  Cracovia. 
Wladislao  sollecitato  dai  grandi  di  perdonaigli  il  suo  de- 
litto, lo  fece  mettere  in  liberta,  senza  però  riflettere  che 
se  è  bello  per  un  principe  offeso  il  perdonare,  è  raro  per 
r  offensore  l' essere  degno  deff  accordato  perdono.  In  fotti 
appena  sfuggì  l'ingrato  al  patibolo,  diresse  i  suoi  primi 
disegni  con  tanta  circospezione  che  i  marchesi  di  Bran- 
denburgo  vennero  a  capo  d' appropriarsi  a  poco  a  poco  la 
Pomerania  ad  eccezione  della  sola  citta  di  Danzica.  Wla- 
dislao riposando  sulT  eccellente  situazione  di  quella  piaz- 
za, non  si  disponeva  a  soccorrerla,  riguardando  d'altronde 
con  sodisfozione  che  i  nemici  sì  fossero  impegnati  in 
una  impresa  nella  quale  supponeva  che  non  riuscissero. 
Ma  alcuni  de'  suoi  cortigiani  sostenuti  dal  governatore  di 
Dtanzica  Bogusso  rappresentarono  al  medesimo  V  impossi^ 
bilità  materiale  di  difenderla  più  a  lungo^  consigliando  ad 
a^rer  ricorso  ai  cavalieri  teutonici  i  qnaK  per  dovere  e 
per  proprio  interesse  servirebbero,  secondo  loro,  lo  stato 
in  quella  circostanza.  H  re  presto  orecchio  al  parere  sen* 
za  riflettere  alle  conseguenze  d'un  passo  cotanto  azzar- 
dato. Dietro  hi  solenne  promessa  del  gran-maestro  dei  ca- 
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Talleri  d'agire  in  oonformità  agi' interessi  del  regno 9  fa 
conTenuto  che  V  ordine  tenesse  in  Danzica  gnanugione 
per  un  anno  nnitamente  alle  truppe  della  corona.  Ma  ap- 
pena entrati  i  cavalieri  s'impadronirono  dei  principali  po- 
sti, arrestarono  il  governatore ,  e  obbligarono  i  soldati 
polacchi  a  deporre  le  armL  Wladislao  qaantonqne  oltre- 
modo  sdegnato  d' aver  riposto  la  sna  fiducia  in  amìei  più 
pericolosi  dei  nemici  contra  i  quali  credeva  servirsene  j 
sperava  ancora  cbe  nel  richiamare  il  gran-maestro  ai  sen- 
timenti d' onore  e  di  religione  potesse  indurlo  a  rinonziar 
re  alla  sua  perfidia.  ^^Yi  siete  adunque  soòrdato,  dissegli 
^  in  un'abboccamento,  dovere  il  vostro  ordine  a  noi  l'asilo? 
,,  E  per  questo  voi  nascondete  sotto  la  sembianza  d'un  si- 
^  malato  rispetto  un'insaziabile  avidità  che  vi  divora,  e  '1 
„  giogo  che  il  vostro  orgoglio  ci  prepara?  E  dunque  que- 
,,  sto  quel  che  dobbiamo  aspettare  dalle  vostre  promesse, 
„  dai  vostri  giuramenti  e  dai  vostri  trattati?  Più  barbari 
„  dei  popoli  che  vi  abbiamo  fatti  soggiogare,  contraccam- 
„  bierete  voi  i  nostri  bènefizj  con  ingratitudine  e  con  ol- 
„  traggi?  „  G>nchiuse,  che  solo  per  la  loro  prontezza  nel 
rendergli  la  citta  e'I  forte  di  Danzica  egli  giudicherebbe 
delle  loro  disposizioni  rispetto  ad  altri  terreni  ingiusta- 
mente usurpati,  e  che  secondo  le  medesime  egli  regole- 
rebbe la  condotta  da  tenersi  a  loro  riguardo.  La  risposta 
del  gran-maestro  esigente  una  enorme  somma  per  inden- 
nizzamento  delle  spese,  non  era  tale  da  sodisfiire  lo  sde- 
gnato Wladislao  già  deciso  di  riprendere  la  piazza  coUe 
armi,  se  la  nuova  giuntagli  dei  movimenti  della  grande 
Polonia  suscitati  ad  istigazione  degli  stessi  cavalieri  non 
avesse  richiamata  a  quella  parte  la  sua  attenùone.  E  cosi 
lasciò  ai  cavatierì  tutto  l' agio  di  occupare  più  paese  che 
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potessero^  e  d'appropriarsi  in  oltre  il  territorio  di  Mioha- 
low  ipotecato  loro  dai  nepoti  di  Wkdialao. 

Enrico  dnca  di  Glo^via  per  la  sua  fierezza  avea  per- 
duta la  fiducia  de'suoi  popoli,  ed  a  Wladialao  le  nuove 
Tirtù  acquistarono  un  partito  imponente.  Non  tì  era  cosa 
tanto  conforme  al  sistema  di  concentrazione  del  potere , 
sistema  verso  cui  tendevano  tutti  gli  sforzi  di  Wladislao 
Lokietek,  quanto  Tinoorporazione  de»  due  palatinati  di  Po- 
snania  e  di  Rafisz.  La  gioja  prodotta  da  quest'  avvenimen- 
to non  fu  turbate  se  non  per  la  perdite  della  Pomerania 
nella  qual  provincia  i  cavalieri  teutonici  si  estendevano 
imponemente  non  tanto  per  forza  delle  loro  armi,  quanto 
per  ìndegpi  rag^rL  Lo  stesso  papa  Clemente  Y  inviò 
loro  due  prelati  incaricati  d' esaminare  i  delitti  di  cui  era- 
no accusati  pel  cattivo  trattamento  usato  verso  le  persone 
della  chiesa.  Sia  che  i  loro  nemici  ne  avessero  esagerato 
il  quadro,  sia  che  vi  fosse  nel  corpo  un  vizio  tale  da  ec- 
clissare  quelle  virtù,  la  di  cui  pratica  formava  la  base 
delle  loro  istituadoni,  certo  è  che  questa  loro  condotta  da- 
va luogo  a  scandalose  e  frequenti  lagnanze.  Il  papa  gli  ac- 
cusava di  comprimere  ovunque  le  prime  semenze  della 
religione  coli' inquietare  segretamente,  o  se  ciò  non  ba- 
stava, col  perseguitare  apertamente  i  ministri  delF  altare. 
Sempre  pronti  a  versare  il  sangue  anche  dei  proprj  amici 
quando  non  potevano  strapparne  il  consenso  ai  loro  ini- 
qui progetti,  fecero  troncar  la  testa  ad  una  moltitudine 
di  nolnli  in  un  banchetto  in  cui  gli  aveano  invitati  onde 
m^lio  abusare  del  loro  stato  inerme.  IHù  di  diecimila  abi- 
tanti di  Danzica  accusati  di  ribellione,  perchè  desidera- 
vano essere  liberi  dalle  loro  persecuzioni,  furono  barba- 
ramente trucidati  senza  riguardo  ne  all'età  ne  al  sesso.  Ad 
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Ognuno  che  volesse  portare  a  pie  del  Santo  Padre  le  pro^ 
prie  o  le  lagnante  altrui 9  fu  proibito  regresso  dal  paese 
sotto  pena  di  morte.  La  storia  ha  conservata  la  memoria 
di  uno  fra  questi  barbari  denominato  ZiflBrid  di  Wdssen- 
feld,  distintosi  mercè  la  più  infismne  crudeltà:  questo  mo- 
stro non  soleva  mai  percorrere  il  paese  senza  esser  prov- 
visto d' un  buon  numero  di  corde  colle  quali  impiccava 
tutti  quei  contadini  che  a  caso  avesse  incontrati.  Tali  era- 
no gli  attentati  i  quali  aveano  finalmente  stancata  la  pa- 
zienza del  papa.  Bla  le  sue  risorse  non  erano  suffidentiper 
tenere  a  dovere  uomini  rassicurati  da  un  prepotente  01^^ 
glio^  i  quali  guardavano  la  imminente  tempesta  con  oc- 
chio meno  inquieto  che  non  le  minacce  di  Wladislao.  Que- 
sto principe  era  in  (atti  sul  punto  d'irrompere  nella  Prus- 
sia allorché  videsi  costretto  di  riservare  la  sua  gente  con? 
tro  i  proprj  sudditi  sollevati,  come  credevasi ,  pei  maneg- 
gi dei  cavalieri  collo  scopo  di  procurarsi  una  favorevole 
diversione.  Straordinarie  imposizioni  per  cuoprire  le  spe- 
se della  prossima  guerra  fiirono  il  pretesto  d^  una  sedi- 
zione sviluppata  in  breve  tempo  tanf  oltre  da  collocare 
Boleslao  duca  di  Oppelen  sul  trono  di  Wladislao.  La  ca- 
pitale lo  ricevè  senza  opporsi,  ma  il  castello  provvedalo 
di  forte  presidio  rigettò  ogni  intimazione.  Sodbfatto  ditale 
disposizione  come  pure  dì  quella  dei  prodi  che  potè  in  fretta 
radunare,  Wladislao  non  ascoltò  più  che  il  proprio  corag- 
gio e  il  loro  valore.  I  suoi  successi  militari  non  dipendeva- 
no solo  dal  numero  delle  sue  schiere.  Genio  attivo  e  pene- 
trante, fermo  e  risoluto,  ugualmente  abile  nel  procurarsi 
occasiom  fiaivorevoli  quanto  nell'  approfittare  delle  offerte, 
egti  decise  d'assediare  senza  indugio  l'insorta  ritta.  Era 
già  padrone  di  tutti  gli  aditi  allorché  commosso  per  la  de- 
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plofiJnle  ftituaiioiie  de'saoi  sudditi,  fece  loro  rappresen- 
tante per  mezzo  di  deputati  i  quali  conobbero  in  Boleslao 
un  istramento  senza  importanza  nelle  mani  di  quei  poclu 
che  non  osarono  più  servirsene.  Egli  si  lagnò  àA  faziosi 
cbe  Faveano  ingannato,  e  questi  malcontenti  della  loro 
scelta,  grimproverarono  il  poco  valore:  e  in  tale  recipro- 
ca dìspouzione  non  riuscì  difficile  a  Wladislao  il  trion&r 
d' ambedue. 

Onde  finirla  anche  eoi  cavalieri,  poiché  i  sopravve- 
nuti inddentì  aveano  sempre  inceppata  la  sua  vendetta, 
egli  sollecitò  una  formale  intercessione  dal  papa  Giovan- 
ni XXn  per  la  restituzione  della  P<mierania.  Il  suo  dise- 
gno non  potè  sfuggire  all'acutezza  del  gran-maestro.  In 
conseguenza  cominciò  a  sopraccaricare  d'ogni  sorta  d'ag- 
gravi quella  provinda  ch'ei  stava  per  perdere,  ooU' inten- 
zione di  esaurirne  le  risorse  prima  di  restituirla,  ed  in- 
tuito a  procurare  di  poter  conservarla  ancora  collo  spar- 
gere in  Roma  una  parte  delle  somme  prodotte  da  queste 
esaziom.  Bla  il  papa  ordinò  all'arcivescovo  di  Gnesno  e 
al  vescovo  di  Posnaiua  di  scomunicar  tutto  V  ordine  teu- 
tonico, e  di  servirsi  fino  della  potenza  laica  se  dopo  le  pri- 
me intimauoni  non  si  restitvusse  la  Pomerania  ai  Polac- 
chi I  oommiasar]  che  manifestavano  un'  estrema  impazien- 
za d'esercitare  la  defisrita  loro  autorità,  l'avrebbero  messa 
inunediatamente  a  prova,  se  Wladislao  non  avesse  ratte- 
noto  per  qualche  tempo  il  loro  zelo,  onde  avere  tutto  l'a- 
gio di  farsi  prinui  coronare  in  Cracovia  [1319]  senza  il 
consenso  o  la  disapprovazione  del  papa  ;  esempio  quindi 
imitato  da  tutti  i  suoi  successori  La  circostanza  poco  fa- 
vorevole, scelta  per  questa  ceremonìa  non  permise  di  ri- 
sentire tutta  la  gioja  che  in  altri  tempi  avrebbe  prodotta 
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nella  nazione  ^  poicliè  una  universal  carestia  la  gettò  in 
tutti  gli  orrori  delle  più  spaventeyoli  calamità.  Se  si 
deve  prestar  fede  agli  storia  ^  (*)  i  padri  erano  ridotti  a 
mettere  a  morte  i  proprj  figli  onde  servirsene  per  cibo ,  e 
gli  aiEunati  figli  fecero  lo  stesso  coi  loro  padri.  Si  vede- 
vano uomini  pallidi  e  smunti  cercare  l'alimento  nelTinfe* 
zione  dei  sepolcri  e  disputarsi  per  fino  sotto  i  patiboli  or- 
ridi avanzi  dei  malfattori. 

La  Lituania  allor  nella  maggior  sua  prosperità,  di- 
venne perciò  una  formidabile  nemica  della  limitrofii  Polo- 
nia: egli  è  dunque  per  moderare  i  fonesti  effetti  di  questa 
inimicizia  cke  Wladìslao  conchiuse  il  matrimonio  del  suo 
figlio  Casimiro  colla  figlia  del  gran-duca  Giedy mino.  La 
principessa  portò  seco  una  dote  più  preziosa  dei  tesori 
consistente  in  24,000  prigionieri  polacchi.  Questi  disgra- 
ziati condannati  ad  eterni  e  penosi  lavori,  si  ritrovarono 
COSI  inaspettatamente  nel  seno  della  patria  e  delle  loro  fih 
miglie.  Lagrime  di  gioja  espressero  la  loro  contentezza: 
i  padri  riconobbero  i  figli,  le  sordle  i  fjrateUì,  e  le  madri 
r  unica  consolazione  dei  loro  ultimi  giornL  Allora  un 
concerto  di  benedizioni  si  elevò  al  cielo  per  un  principe 
che  preferì  all'oro  la  felicità  di  tante  migliaja  di  fiimiglie. 
Il  re  di  Boemia  formò  verso  a  quei  tempi  il  progetto 
di  signoreggiare  la  Slesia.  Era  egli  uno  di  quei  principi 
che  sanno  piegarsi  con  destrezza  benché  con  dignità,  e  con» 
quistare  V  affezione  fino  dei  proprj  nemicL  Sarebbe  forse 
annoverato  fra  '1  numero  dei  più  grandi  politici  del  suo 
secolo,  se  non  avesse  usato  artifizj  ove  convenivano  senti- 
mentì  o  persuasione.  La  Slesia  era  allora  governata  da 
principi  stanchi  di  sopportare  il  dominio  polacco.  Divisi 

(*;  Cromerò  p.  a86.  Sarnicki  p.  k  ia3,  ed  «Itri. 
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per  ambìzioiie ,  vireano  ia  perfietta  dìsamuMiia  coi  rìspet 
tiri  sudditi  che  tirameg^^iavaiio  cob  ogni  sorta  di  vio- 
lenze e  ne  erano  quindi  sprezzati  per  la  loro  bmtalita.  AI- 
eom  fira  di  essi  come  i  duchi  di  Oppelen  e  di  Ratibor  si 
-erano  già  antecedentemente  sottomeari  alla  Boemia.  Ma 
H  re  Giovanni  volendo  anche  cattivarsi  gli  altri ,  seppe 
sednrli  sia  con  promesse  sia  con  doni)  in  maniera  che 
non  esitarono  molto  a  dichiararsene  ì  vassalli,  cosicché  i 
ducati  £  Glogovta,  di  Breslawia,  di  Teschen,  di  Sagan, 
d' Oswiecim,  £  Zator ,  d' Olsse  e  di,  Tiyniza  piegarono 
tutti  sotto  lo  stesso  giogo  [1322].  Quind' innanzi  la  Sle* 
«ia,  già  pervenuta  ad  avere  padrrai  particolari ,  finì  col 
rompere  del  tutto  i  legami  colla  madre  patria,  senza  che 
a  questa  rimanesse  più  speranza  di  riprendere  un  giorno 
la  sua  precedente  superiorità.  Tale  circostanza  riaccese 
Dell'  animo  di  Wladislao  più  che  mai  V  antico  desiderio 
di  riunirle  la  Pomoania.  Onde  finr  svanire  la  possibilità 
d^un  soccorso  daUa  parte  dd  marchese  di  Brandenbur- 
g»,  egli  comindò  la.  campagna  con  mettere  a  sacco  i  do- 
minn  di  questo  ultimo  impiegandovi  truppe  idonee  a  tal 
uopo  cioè  Yalachi,  Litnani  e  Russi.  In  (atti  le  chiese,  ì 
monasteri,  e  i  religiosi  dei  due  sessi  si  risentirono  in  bre* 
ve  della  presenza  di  quest'ospiti,  e  Wladislao  impotaite 
a  reprimere  la  loro  licenza  dopo  averla  fisM^ilitata  ebbe  al- 
meno il  coraggio  di  condannarla.  Messi  una  volta  i  Bran- 
denburghesi  fuori  di  stato  di  nuocergli,  rivolse  quindi  le 
sue  falangi  omtro  le  possessioni  dei  cavalieri,  e  non  ab- 
bandonò il  loro  paese  primari'  arderlo  compiutamente  de- 
solalo fino  al  punto  che  i  campi  stessi  divenuti  incolti  non 
poterono  sonmiinistrare  per  gran  lunga  la  sussistenza  ai 
vecdii  e  aUe  donne,  soli  testimonj  degli  orrendi 
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elle  la  goerra  ia  quei  tenpi  seeo  traeva  io&paasaliil 
mente.  Ma  tal  desolazione  èva  troppa  aenaftile  pei  snidili 
non  colpevoli  delle  ingpin^tizie  dei  loro  padroni^  e  troppo 
insufficiente  per  far  tornar  questi  al  km  dovere»  -Poco 
scrupolosi  nella  scelta  dei  loro  meaici^  i  cavalieri  bob  di- 
speravano  di  superare  le  conbrarietà;  ricorsero  al  re  ^ 
Boemia  ^  e  come  se  stati  fossero  arbitri  del  destino  d*  un 
principe  davanti  al  quale  fuggivano^  offrirono  al  pruno 
la  corona  di  Wladislao  Loldetek.  La  loro  astauia  coum- 
steva  in  esagerare,  neU^  eccesso  d^  loro  debcdezza,  il 
proprio  potere,  e  così  videro  coronata  la  loro  temerità 
d' un  esito  felice ,  non  aspettando  Gbvamu  se  non  una 
iavorevole  occasione  per  giustìAeave  il  titolo  già  appro* 
prìatosi  di  re  di  Polonia.  Egli  non  tardò  ad  arrivai^ 
in  Prussia  aUa  testa  di  varj  eorpi  koenu  ed  alemad- 
ni,  e  ad  entrare  prestamente  iil   compagnia  dei  cava- 
lieri sol  suolo  polacco.  Mentre  quest'ultimi  presero 
dopo  una  ostinata  difesa  la  città  di  Dohrzyn  e  ridusr 
aero  in  cenere  quelh  di  Wladisko^  il  loro  idleato  s'a- 
vanzò nella  Blazowia  die  avrebbe  ancbe  devastata  in 
ugual  modo  se  il  sovrano  di  questo  ducato  isti'ntto  dei 
disegni  di  lui,  non  gli  avesse  fatto  omaggio  di  questo  suo 
stato.  Tale  sottomissione  riguardata  qual  fetiee  augurio 
riempì  di  contentezza  i  cavalieri,  i  quali  non  dubitavano 
più  del  perfetto  successo  deUa  loro  impresa,  e  volendo  ap- 
profittarsi del  momento  in  cui  il  re  Giovanni  abbisognasi 
ae  ancora  della  cooperazione  delle  loro  armi ,  si  mostra- 
rono premurosi  di  ottenerne  ciò  che  ayrebbe  potuto  ri- 
fiutar loro  allorquando  non  avesse  più  bisc^no  della  loro 
alleanza.  Insisterono  per  ottener  da  lui  la  compra  della 
Pomerania  neUa  supposizione  ilbi^ria  di  poter  così  ae* 
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qaUtar  qodh  prorincia  mercè  va  tttalo  pio  legittimo  di 
qadlo  eie  poAedetvio  i  nmreÌÈim  di  Bfandenburgo,  e 
eoA  rendergli  impoMbile  il  disporne  se  mai  per  la  sorte 
ddle  armi  ne  dovesse  tin  giorno  Tenìr  al  possesso.  L'iMo 
di  donazione  fu  disteso  in  nome  del  re  GioTanni  e  d*  Eli- 
sabetta soa  consorte  come  subentrati  nei  diritti  di  liVeih 
cesino  (*).  GsA  medesimo  cedono  ai  cavalieri  puramente  a 
titolo  di  élcBdOMna  la  Pomerama  [1329]:  il  Astretto  di 
Bobrxyn  segni  in  breve  la  medesima  sorte  ^  ed  i  forti 
di  Nakiely  di  Wyszogrod,  di  Radasz  e  di  Gniewkowo  ven- 
nero miUlannente  occupatL  Tali  successi  aumentarono  la 
loro  inumanità  e  insolenza:  non  risparmiarono  ne  eta^  uè 
sesso,  ne  carattere  neUe  loro  vittime  e  incendiarono  altari 
dopo  d' averli*  tinti  col  sangue  dei  sacerdoti*  Il  pudore  stes^ 
so  non  trovò  asilo  contro  la  loro  brutalità  9  poiché  massa- 
crarono con  ugual  furore  anche  le  già  da  loro  contami- 
nate vergini.  Con  grandissima  impazienza  aspettò  Wladi- 
slao  rinforzi  dall'  estero  onde  trasportarsi  personalmente 
sul  teatro  di  queste  orrende  scene.  Pernuse  e  fino  coman- 
dò alle  sue  truppe  di  non  metter  (reno  alla  vendetta  e  di 
non  accordar  nessun  perdono  in  favor  di  quei  masnaAeri. 
In  Ceitti  tutto  il  paese  sino  alle  coste  della  Drwenca  (u  in 
un  numiento  depredato,  e  ogni  sforzo  per  opporsi  al  pas- 
saggio di  quel  torrente  riuscì  vano ,  poiché  quei  cavalieri 
che  sapevano  mcendiare  città  e  assassinare  grinermi  abi- 
tanti, dfi  rado  osavano  mostrar  la  fronte  alle  schiere  polac- 
éhe  in  campo  aperto.  Respinti  da  ogni  dove,  sollecitarono 
ilella  loro  costernazione  una  tregua  col  monarca  polacco 
a  prezzo  di  restitmrgli  suU'  istante  la  terra  di  Dobrzyn  e 
il  distretto  di  Bydgoszcz,  e  di  rimettere  ad  un  futuro  con- 

(*)  Viene  riferito  dal  Dlugon  p.  gg6.  e  Mg. 
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^sso  la  dbcussiooe  dei  loro  diritti  snUaPomeraniaelV 
same  di  tutto  ciò  cke  impediva  loro ,  come  s*  estimerà- 
no,  di  vivere  ia  buona  armonia  colla  Polonia.  Wladislao 
accettò  le  proposizioni  in  virtù  delle  quali  il  re  d' Unghe- 
ria doveva  sostenere  i  di  lui  diritti,  e  il  re  di  Boemia  quei 
dei  cavalieri  teutonici.  Ma  varj  incidenti  fecero  si  che  il 
progetto  rimase  sul  tappeto,  e  gli  accaniti  nemici  ad  onta 
della  loro  spossatezza  si  preparavano  ad  una  nuova  guerra 
contro  Wladislao.  Questo  principe  era  già  in  età  assai 
avanzata  quando  suo  figlio  Casimiro  manifestava  un'estre- 
mo ardore  di  distinguersi  alla  testa  delle  sue  armate.  Avea 
costui  una  passione  brutale  pel  bel  sesso  senza  mai  posse- 
dere ne  la  forza  di  vincerla  ne  la  discrezione  di  celarla  - 
ma  a  tale  debolezza  egli  congiungeva  elevazione  nel  genio, 
forta  nello  spirito,  intrepidezza  nel  carattere  e  affabilità 
nel  tratto.  8uo  padre  conobbe  tutto  il  pregio  di  tali  doni, 
e  perciò  gli  affidò  la  cura  della  sua  vendetta  sui  cavalieri 
teutonki  nel  tempo  di  guerra,  e  P autorità  suprema  della 
grande  Polonia  in  quello  di  pace.  Egli  poi  convocò  [1331] 
un^ assemblea  generale  a  Chenciny,  la  quale,  secondo  lo 
storico  Lelewel  9  sarebbe  la  prima  dieta  nazionale  tenuta 
colla  concorrenza  dello  stato  equestre ,  in  cui  furono  sta^ 
bilite  leggi  uniformi  tanto  per  le  diverse  classi  degli  abi- 
tanti,  quanto  per  le  varie  parti  del  regno,  in  conseguenza 
del  proclamato  principio  della  sua  unità  politica. 

U  palatino  Szamotulski  governatore  della  grande  Po- 
lonia malcontento  di  dover  cedere  il  suo  posto  al  giovine 
principe,  si  rammentò  d'aver  contribuito  essenzialmente 
alla  sottomissione  di  questa  provincia,  e  perciò  si  credette 
abbastanza  oflkso  per  c<ercar  una  esemplar  vendetta.  La 
sua  ostiuazioue  lo  trasciuò  ad  un  vergognoso  tradimeuto, 
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poiché  offrì  i  suoi  seirizj  ai  più  aceaniti  nemici  della  ava 
patria 9  i  cavalieri  teutonici,  non  chiedendo  da  loro  altro 
che  illimitata  fiducia  •  Da  lui  condotti ,  essi  penetrarono 
nelle  pianure  bagnate  dalle  acque  della  Warta,  e  vi  com- 
misero disordini  tali  quali  neppure  il  diritto  di  guerra  non 
suole  autorizzare.  Assassinj ,  sacrilegj  e  altri  orrori  offen- 
denti del  pari  la  natura  e  la  religione  erano  i  loro  consueti 
atti  £  ostilità.  Quindi  concepirono  il  disegno  di  soggio- 
gare tutta  la  Polonia,  ed  a  tal  uopo  radunarono  una  pode- 
rosa annata  rinforzata  da  individui  di  varie  nazioni,  e  pe- 
netrarono seco  in  Culmia,  in  Lenczyca,  in  Ralisz,  in 
Gnesno  e  fino  in  Sìeradia,  sempre  diretti  dairimplacabile 
Szamotulski  i  di  cui  piani  con  malizia  e  destrezza  concer- 
tati riuscirono  di  più  grave  danno  per  lo  stato  di  tutte  le 
braccia  dal  perfido  armate  contro  il  medesimo.  Il  vecchio 
Wladislao  conobbe  la  tenuità  de'  suoi  mezzi  di  resbtenza, 
e  indi  scelse  il  partito  d' inviare  emissarj  al  Szamotulski 
onde  rappresentargli  fl  suo  torto  verso  la  nazione ,  la  fa- 
miglia e  la  propria  gloria,  aggiungendo  non  dovere, dopo 
essere  stato  TomamentoeU  sostegno  della  sua  patria,  corh 
segnarla  ora  alla  rapacità  de*  suoi  più  terribili  nemici ,  i 
quaU  non  tarderebbero  a  farlo  pentire  d' una  conquista  di 
cui  solo  al  tradimento  andavano  debitori.  Wladislao  gli 
prometteva  d'obUare  tutti  i  suoi  delitti  se  volesse  acquistar^ 
si  il  suo  fiivore  mediante  una  azione  la  quale  funesta  al 
partito  nemico,  presentasse  un  pegno  sicuro  della  di  lui  ri- 
conciliazione. Il  palatino ,  già  da  gran  tempo  in  preda  ai 
suoi  rimorsi,  fissò  un'abboccamento  col  monarca  e  le 
proprie  lagrime  furono  i  soli  interpetri  de'  suoi  sentimen- 
ti. A  tal  vista  commosso  il  principe  non  tardò  a  manife- 
stargli segni  di  fiducia  altrettanto  sinceri  quanto  tosse  il 


148  STORIA  DELLA  POLONIA 

dolore  del  primo.  Szamotalsl&i  rappresento  i  cavalieri  me- 
no formidabili  che  non  sembraTano  esserlo;  tornando  po- 
scia nel  campo  del  nemico  lo  dispose  in  modo  da  corri- 
spondere alle  vedute  del  monarca  polacco.  I  cavalieri  nella 
loro  presuntuosa  sicurezza  riposavano  neglig^temente 
sulFesperienza  d'un  uomo  della  cm  fedeltà  eraóo  d'altron- 
de lungi  dal  dubitare.  Stavano  essi  accampati  nella  pianu- 
ra di  Plowce  vicino  a  Rad:deiei¥0  allorquando  s'avvicina- 
rono le  schiere  polacche.  Wladislao  convinto  dell'impor- 
tanza d'una  azione  neUa  quale  o  il  pericolo  o  la  speranza 
erano  ugualmente  estremi^  nulla  trascurò  per  eccitare  nei 
suoi  guerrieri  il  nobile  sentimento  d' amor  di  patria ,  sen- 
timento originato  dall'  istinto,  sostenuto  dalla  riflessione, 
e  autorizzato  fin  anche  dalla  religione. 

j^  Rammenfafevi,  disse  loro,  con  clu  combattiamo.  — 
,,  don  ingrati  che  adoprano  le  nostre  proprie  risorse  colla 
„  mira  d'annientarci,  con  barbari  senza  onore  uè  fede  già 
„  satolli  del  sangue  dei  nostri  fratelli,  e  che  ora  vedete 
„  devastare  le  nostre  proiìncie,  incendiare  le  nostre  abi- 
„  taziom,  spogliare  i  nostri  altari,  schernire  la  santità 
„  della  nostra  religione.  Non  dubitate,  miei  prodi,  che  il 
„  cielo  non  ne  chieda  ugualmente  il  castigo;  la  disprez- 
„  zata  fede  unisce  i  suoi  voti  alle  nostre  armi,  e  quei  voti 
„  sono  gli  auguri  de'  nostri  successi.  „  Terminata  appe- 
na l'allocuadone,  il  venerabile  settuagenario  si  sentì  rin- 
gpiovanito  alla  vista  del  perìcolo  e  piombò  con  una  impe- 
toosità  tale  sul  campo  del  nemico  che  questi  non  potè  so- 
stenere l' attacco  nei  primi  momenti  del  disordine.  Il  fra- 
gor  delle  armi,  le  grida  dei  combattenti,  il  singhiozzar 
dei  trafitti  e  lo  strepito  delle  respinte  schiere  svegliarono 
nei  loro  padiglioni  ì  generali ,  che  postisi  alla  testa  del 
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{proMo  delTeflerato  of^posero  aWladìslao  una  rigorosa  re- 
aìatenza.  Già  questo  principe  uod  vedendo  comparire  Su- 
motnlski,  cominciava  a  sospettar  della  sua  buona  fisde^  e  a 
non  cercar  più  altra  risorsa  se  non  nel  proprio  coraggio. 
Ma  costui  dal  fondo  della  sua  posizione  osservò  attento 
r  eccellente  armonìa  dei  mOTimentì  Polaodù  diretti  da  un 
duce  che  non  sembrava  temer  più  altro  se  non  che  Fec- 
cesso  di  valore  de'  suoi  prodi.  SKamotulshi  giudico  tal 
momento  atto  per  discoprirsL  Diede  immediatamente  il 
segnale  d'agire  alle  schiere  che  comandava  e  delle  quali 
erasi  precedentemente  assicurato.  La  celerità  della  sor- 
presa e  l'orrore  del  massacro  non  permisero  di  discemere 
nel  primo  momento  donde  proveniva  il  pericolo.  Il  nemico 
spaventato  dalTimprowìso  attacco,  vide  in  un  pugno  di  ri- 
soluti un'  intera  armata.  Vivamente  sospinto  contro  le  sue 
prime  linee  comunicò  a  queste  coU'aDarme  la  confusione. 
Allora  non  vi  fu  più  che  un  miscuglio  di  gente  d'ogfed 
grado  e  d'c^ni  arme,  ora  assalite  di  fiMScia,  ora  sui  fian- 
chi, or  di  dietro)  ed  in  tale  frangente  quelli  che  non  po- 
terono sottrarsi  all'eccidio  colla  fuga,  si  uccisero  fra  loro^ 
o  caddero  sotto  il  ferro  dei  vindtori.  La  storia  ci  ha  con- 
servato una  circostanza  commovente  in  quella  azione.  Ca- 
simiro volle  combattere  al  lato  del  suo  vecchio  padre,  e 
questo  gli  proibì  d'esporre  la  vita.  „  Non  ho  che  pochi 
„  giorni  da  vivere,  dìss'  egli,  perciò  posso  sacrificarli  alla 
„  mia  gloria  senza  danno  della  patria ,  ma  tu  sd  giovine, 
„  devi  dunque  conservarti  per  vendicarla,  difenderla,  e 
„  renderla  felice.  „  In  quella  celebre  battaglia  i  cavalieri 
lasciarono  20,000  morti  sul  campo  (*),  avendo  i  Polacchi 

(*)  Secondo  Cromerò  j  e  fecondo  Dlogotx  4oj00o. 


i^)  STORIA  hELLA  PÙLOtilk 

ordine  di  non  risparmiare  chiunque  cadesse  Mito  il  loro 
Cerro.  I  pochi  fuggitivi  mandarono  in  fretta  deputati  onde 
implorar  V  assistenza  del  re  di  Boemia .  Quel  principe  più 
inquieto  della  gloria  dei  vincitori  che  commosso  dalla  di- 
sgrazia dei  Tinti,  opero  col  penetrar  sul  territorio  ddla 
Polonia  grande,  una  diversione  per  loro  favorevole,  e  cosi 
obbligò  Wladislao  ad  abbandonare  con  profondo  dolore 
i  suoi  vantaggi  in  momento  si  decisivo,  per  correre  verso 
la  contrada  minacciata.  La  sua  sollecitudine  fu  vana,  atte- 
soché i  Boemi  temendo  in  lui  un  eroe  geloso  della  propria 
gloria  e  più  ancora  del  desiderio  di  sfogare  contro  di  loro 
una  giusta  vendetta,  presero  il  prudente  partito  d'allonta- 
narsi al  suo  apparire.  Mentre  gfinseguiva,  gFinfaticabili 
cavalieri  di  nuovo  meditarono  il  modo  di  riparare  la  loro 
perdita  col  nuovamente  insultarlo  ed  obbligarlo  così  a 
concludere  seco  loro  una  tregua,  suggeritagli  dalla  pru- 
denza. Tuttavia  Wladislao  non  potè  a  lungo  continuare  i 
suoi  successi  sopra  i  Boemi  nell'interno  della  Slesia ,  poi- 
ché sentendosi  indebolito  di  forze  dal  peso  degli  aniu  e 
dai  disagi,  ritornò  in  Cracovia  per  terminarvi  una  vita 
piena  di  vicende  e  di  gloria  [1353].  Solo  rincrescevagli 
morendo  di  non  poter  togliere  a' suoi  più  implacabili  ne- 
mici i  beni  usurpati;  costante  scopo  de'  suoi  sforzL  £gli  è 
perciò  che  vicino  a  render  l'ultimo  sospiro  esortò  Casimi- 
ro4n  tal  guisa:  „  Mio  figlio^  se  ami  la  tua  gloria,  sotterrati 
„  piuttosto  sotto  le  rovine  del  tuo  trono  che  abbandonare 
„  a  quegli  spergiuri  la  parte  del  retaggio  a  te  involato ,  e 
„  che  tu  devi  a' tuoi  popoli  ed  a' tuoi  discendenti.  Non  la- 
„  sciare  a  questi  un'esempio  di  debolezza  atto  ad  ecclissare 
„  le  tue  virtù,  ed  offuscare  lo  splendore  del  tuo  regno.  Po- 
„  nisci  i  perfidi,  e  più  felice  del  tuo  genitore,  discacciali  se 
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^  puoi  da  qnetfasOò  aperto  dalla  ^ti^  e  profimato  ddla 
99  pia  nera  in^titudme.  99  Così  finì  nnodelpià  grandi  mo* 
narchi  il  di  cui  genio  ritraaae  tutto  nit  popolo  dalTiHrlo 
dell'abuso  in  coi  ivizj  politici  rancatisi  per  Io  dpazio  dft 
due  secoli  9  tìzj  che  ne  presagivano  l' intera  di»soluzione9 
stavano  per  precipitarlo.  Finalmente  la  corona  polaccadi- 
sputata  da  varj  principi  del  sangue  di  Piast,  si  fissÒ9  dopo 
tante  tempeste  9  sulla  fronte  di  Casimiro  DI.  Spiritoso  e 
gentile9  di  carattere  dolce  e  fermo,  abUe  nella  guerra  e 
più  abile  nella  pace,  amante  dèlie  scienze  e  delle  arti  9  e 
più  ancora  del  bel  sesso  9  tale  era  il  principe  che  seppe 
fiursi  rispettare  dalle  fazioni  e  dall'estero. 

Appena  salito  sul  trono  del  padre  9  pensò  a  prolun* 
gare  la  tregua  recentemente  conclusa  coi  cavalieri  atteso- 
ché la  straordinaria  loro  fadiità  nel  rimediare  alle  sofferte 
percUte  traveder  facevagli  un  seguito  di  combattimenti 
sempre  necessarJ9  e  mai  decisivi,  i  quali  certamente  non 
corrisponderebbero  ai  bisogni  d' un  paese  che  la  pace  sola 
poteva  mantenere  nelVordine  ricuperato.  Cominciò  anche 
a  reprimere  gfi  abusÌ9  poiché  le  Asgràzie  delle  guerre 
aveano  alterata  la  moralità  della  nazione.  Tuttavia  esitò 
netta  scdta  dei  ineÉzi  essendo  in  un  principio  di  regno 
ugualmente  pericoloso  il  dimostrar  troppa  severità  che 
troppa  clemeimi.  Se  voleva  esser  veramente  giusto  9  pas- 
sava per  crudele9  e  se  troppo  indulgente,  era  accusato  di 
debolezza}  ma  in  tale  alternativa  egli  non  ascoltò  die  la 
voce  del  suo  dovere. 

Mentre  la  mano  della  giustizia  cadeva  sopra  i  nuikie- 
rosi  masnadieri  9  Fumanità  estese  i  suoi  benefizj  sulla  po- 
polazione ebrea  per  cui  la  Polonia  divenne  da  due  secoli 
in  qua  una  seconda  patria.  Contrarj  alla  coltura  de'camp, 
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e  ad  ogni  seria  oocapazione^  non  Tiveano  ohe  di  ccfmmer' 
ciò  e  d'usura,  e  questa  esponeragli  necessariamente  a  ifcs- 
^aziom  tanto  ^ù  ang^tiantì  inquantochè  V  autorità  non 
proteggeva  fin  qui  le  loro  persone.  G^simiro,  in  cui  per 
filtro  gli  storici  non  ammettono  motÌTÌ  sinceri  attribuenr 
dogli  alla  sua  passione  per  una  israelita  di  nome  Esther , 
promulgò  in  favor  loro  istituzioni ,  inserite  poscia  negli 
statuti  del  regno. 

Onde  consolidare  su  nuove  e  stabili  basi  la  grandezza 
futura  della  patria ,  il  monarca  preferì  alle  antiche  pre* 
tensioni  divenute  ormai  illusorie  9  il  bene  reale  della  con^ 
servanone  di  pace  co'  suoi  yi^inL  A  tale  ^etto  cedette 
formalmente  al  re  di  Boemia  i  diritti  sulla  Slesia  [1359] , 
diritti  non  appartenenti  ]^ù  di  fatto  aUa  Polonia  9  e  per 
eonfaraccambio  ottenne  l' annullazione  delle  pretese  di  cor 
sfau  siUla  medesuna.  Ciosi  dopo  le  firontiere  XNScidentali  della 
Saala,  dell'Elba,  della  Spree  furono  col  lasso  di  tempo 
perdute  anche  qiieUe  dell'Oder* 

La  nazione  d' altronde  si  rallegro  per  la  conclusione 
della  pace  coi  cavalieri  teiitopìci  mediante  V  intervento 
del  re  d^'IMgheria  da  una  parte  e  quello  del  re  di  Boemia 
dall'altra,  in  Tirtu  della  quale  i  primi  si  obbligarono  4i 
rv^titnire  alla  PolcMiìa  la  Kujawia.  unitamente  alla  terra  di 
Dobrzyn,  e  Casimiro  rinunziò  in  nome  suo  e  de^suoi  suc- 
cessori ai  diritti  sulla  Pomerania  ceduta  all'ordine  a  tìtolo 
di  perpetua  elemosina  (*y 

Nientedimeno  prima  che  rientrasse  in  possesso  della 
suddetta  provincia,  i  cavalieri  chiedevano  l'approvazione 
del  convenuto  per  parte  degli  ordini  del  regno^Tale  clau- 
sula  risveglio  l'ambizione  dei  grandi  i  quali,  forse  meno 

(*)  DIagosz  p.  io33  e  leg. 
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guidati  dd  ben  del  paeae^  cbe  dalla  sodisfimone  di  poter 
contrariare  V  antorita  del  loro  aorrano  ^  rifiatarono  i 
auffirag  domandati.  Convennero  ^  ehe  la  pace  benché 
poco  onorifica  era  neceaaaria  allo  spossato  paese  9  ma 
espressero  nello  stesso  tempo  essere  del  dovere  d^an  so- 
vrano il  portare  le  sue  vedute  al  di  là  dei  limitidel  tempo 
in  cui  regnava^  e  di  non  fissare  sopra  congetture  soggette 
alla  variazione,  la  sorte  d^un  popolo,  che  il  valore,  la  di- 
aperauone^  e  la  fortima  stessa  potrebbe  un  dì  mettere  al 
di  sopra  delle  contrarietà  momentanee.  Quantunque  le 
loro  nippresentanaee  non  fossero  sprovviste  di  giustezza, 
bisogna  peraltro  non  disconvenire  essere  stata  la  sitnazion 
del  regno  così  urgente,  la  posizione  geografica  della  Po* 
merania  così  eccentrica  e  quindi  il  suo  possesso  talmeuts 
precario,  che  eia  d^uopo  risolversi  al  sacrifizio  d'un  mem- 
bro per  salnle  di  tutto  il  corpo.  In  vano  GiaiBriro  esponeva 
tali  ragioni:  i  rappresentanti  della  nazione  rimasero  Senni. 
nella  loro  proposta,  e  tatto  ciò  che  ne  potè  ottenere  in  di 
provare,  prima  di  riprendere  le  armi^  l'antorita  deHa  sede 
apostolica.  Una  deputazione  mandata  ad  Avignone  trovò 
il  santo  consiglio  dispostissimo  a  vendicare  V  onore  della 
sua  dignità  così  soveate  oltrag^ta  da  un'orcEne  ecclo' 
siastioo.  In  bàli  commissari  muniti  di  poteri  eateaissinn 
stabilirono  il  loro  tribunale  in  Warsavia,  ed  esaimnati  i 
capi  d'accasa,  condannarono  i  colpevoli,  senza  prestare 
orecchio  uè  ai  loro  redami  nò  aOe  protestazioni,  alla  pa- 
ra restituzione  della  Poa^rania^  della  Gulaua^  Jà  Bliel» 
low,  della  Kujawia,  di  Brzesc  e  di  Bobrzjn,ad  una  multn 
a  titolo  d'indennità,  e  alle  spese  del  processo.  La  scoma» 
nica  seguì  da  virino  la  sentenza,  senza'  che  i  cavalieri  fi>a- 
sero  intimoriti  uè  dell'  una  né  dell' altra;  anzi  si  gettammo 
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nelle  bmcda  dello  scomunicato  nnpenitore  Lodorico  IV« 
Casimiro  dal  suo  canto  ^  ormai  costretto  a  uniformarsi  ai 
desiderj  deUa  nazione ,  medito  sul  mezzo  di  metterla  in 
grado  di  riprendere  un  giorno  militarmente  tutto  ciò  che 
le  era  stato  tolto  in  tempi  meno  felici.  Non  avendo  che 
una  figlia,  egli  volle  assicurare  il  trono  ad  un  successore 
abbastanza  potente  onde  secondare  i  suoi  ed  i  dis^^ni  dei 
popolo.  Gettò  dunque  gli  sguardi  sul  nipote  suo  Lodovito 
figlio  di  Ciarlo  Roberto  re  d^Ungkeria.  Ma  le  sue  «ncere 
intenzioni  incontrarono  da  principio  un'oppoMzione,  che 
non  dìsparve  se  non  dopo  l'aggiunta  dausula  che  se  Ca- 
simiro venisse  ad  avere  maschi,  Lodovico  perderebbe  i  suoi 
diritti  e  non  gli  ricupererebbe  se  non  dopo  la  morte  di 
questi  vivente  ancora  il  padre. 

Spirato  il  duca  di  Halicz  senza  prole^  la  vacanza  del 
suo  trono  sonmiinistrò  un^occaSione  fiivoreviriea  Gasinuro 
per  ricuperare  i  diritti  di  sovranità  esercitati  da'  suoi  avi^ 
diritti  tralasciati  nel  lungo  spaào  di  tempo  in  cui  la  pa- 
tria era  in  preda  alle  interne  turbolenze;  e  d'altronde  di 
compensare  con  nuovi  acq[uisti  le  fiitte  cessioni.  Onde  non 
esser  prevoìuto  da  qualche  altro  competitore,  poiché  non 
era  diflicile  d' impadronirsi  d' un  paese  in  cm  il  governo 
cessato  noa  lasciò  alcun  motivò  di  rincrescimento,  il  re  £ 
Polonia  senza  aspettar  l'arrivo  del  grosso  del  suo  esercì- 
lo,  occupò  con  podbe  truppe  la  Russia  rossa  e  la  Yoli- 
nìa,  e  avrebbe  anche  potuto  sottomettere  altre  provincie, 
se  la  necessità  di  guarnire  con  presidii  le  piazze  a  misura 
che  si  arrendevano ,  non  avesse  sensibilmente  diminuito 
il  numero  de' suoi  soldati  Le  guerre  di  quei  tempi  era- 
nò  anche  considerate  sotto  il  punto  di  lista  commer- 
ciale, e  spesso  gli  eroi  riguardavano  quai  trofei 
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le  spoglie,  proprie  «d  eccUssare  oggfi  lo  splendore  d'alia 
opedizione.  Rinforzata  che  ebbe  la  sua  armata  ^  Gamniro 
rqpreae  il  caHimiiio  verso  le  regioni  rosse  9  e  s*  impadronì 
sema  ostacolo  dei  ducati  di  Premislavia,  di  Halicz  e  di 
Liiieko,  dei  IKstretti  di  Sanok,  di  Lubaczow  e  di  Trem- 
bowla,  che  tatti  ani  al  sao  r^pEio  e  vi  installò  autorità  e 
leg^  polacche  proprie  ad  effiettnare  una  durevole  onione 
col  territorio  polacco  [1340]. 

Finita  qaesf  altima  spedizione  9  deviò  0  grande  ino- 
narca  dal  sentiero  della  gloria  per  ingolfarsi  nei  disordini 
domestici  che  degradarono  alquanto  la  sua  vita  pubblica. 
Tenne  rigorosamente  rinchiusa  per  q[aiiidici  anni  la  re- 
gina colpevole  d*  aver  rimproverato  allo  sposo  la  sua  dis- 
flolutezza^  e  con  nn  finto  matrimonio  sedasse  ima  giovine 
Boema  la  quale  o  per  pudore  o  per  fierezza  si  ostinava  a 
ricusargli  il  trionfo  della  sua  virtù.  La  sua  illusione  non 
durò  molto:  dovè  in  breve  cedere  il  posto  ad  una  folla  di 
rivali  9  tristi  oggetti  degl' inconsolanti  di  lui  desideij. 

Tosto  che  Carlo  Roberto  re  d*  Ungheria ,  agil;^to  da 
profondo  dolore  in  conseguenza  d' una  sconfitta  del  suo 
esercito  9  ebbe  terminata  la  sua  carriera^i  notabili  del  pae- 
se s' arrogarono  il  diritto  di  disporre  del  vacante  trono  in 
favore  di  Lodovico  uno  fra  i  suoi  figli^  malgrado  che  il 
defunto  avesse  destinato  al  medesimo  la  Polonia  ^  a  Ste- 
fano r  Ungheria,  e  la  Sicilia  ad  Andrea  ultimo  fra  i  suoi 
figlL  Bla  Lodovico  ereditò  anche  in  sequela  della  morie 
prematura  de'  sum  firatelli  tutti  quegli  stati  devoluti  alla 
sua  casa.  E  per  altro  da  osservarsi  che  FUngheria  com- 
prendeva in  qnri  tempi  anche  la  Dalmazia,  la  Croazia  9 
la  Servia ,  la  Bulgaria  e  la  Bosnia. 

Quantunque  Casimiro  avesse  già  anteriormeiUe  rinunr 
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ziato  si  diritti  saUa  Slesia  9  tattaTolta  appena  ebbe  ratifi- 
cata la  pace  coi  cavalieri  che  gU  recavano  maggior  lime- 
re  9  vi  portò  le  armi  pia  per  insaltarla  che  per  conqui- 
starla. I  suoi  primi  saccessi  gettarono  la  costernazione  tra 
i  molti  principi  di  qaesta  contrada,  i  qaaU  per  conser- 
vare il  rimanente,  gU  cederono  a  perpetuità  la  terra  di 
Wschoi¥a  ossìa  Fraastadt,  rionitada  qaesf  epoca  al  corpo 
dello  stato.  Bla  il  re  di  Boemia  nemico  naturale  dei  Po- 
lacchi non  potè  non  manifestare  la  soa  indignazione]  per 
la  condotta  tenuta  verso  i  suoi  vassallL  I  formidainti  pre- 
parativi già  pronti  a  piombare  sulla  nazione,  le  cagiona- 
rono tanto  più  vivi  allarmi  inquantochè  i  Tartari  k  mi- 
nacciavano nello  stesso  tempo  d'un  invasione ,  e  già  le  loro 
prime  orde  si  precipitavano  suUa  via  conducente  alU  ca- 
pitale. Casimiro  disputo  loro  con  valore  il  passaggio  della 
Tistola,  e  in  qaesta  drcostanza  si  conobbe  in  lui  quel  die 
paò  r  energia  accompagnata  dall'  attinta  e  dalla  pruden- 
za. Gli  sforzi  dei  Tartari  ribcnasero  infruttuosi,  la  loro  ri- 
sorsa consisteva  nel  ritirarsi,  e  la  fcHrtuna  nel  non  dover 
pili  combattere.  Fuggirono,  e  più  felici  di  quello  che  osa- 
vano sperare,  fuggirono  senza  essere inseg^ti,ma  nel  ti- 
more cUi  poter  esserlo  ad  ogni  momento ,  non  si  federo 
tempo  abbastanza  onde  sacdbeggiare  interamente  le  Pro- 
vincie per  le  quali  passavano,  di  modo  che  non  vi  era  più 
da  temere  d' un  torrente  il  quale  cercava  solo  [scorrere 
colla  maggior  velocità  e  sicurezza  possibile. 

Quello  che  pendeva  suU'  occidente  sembrava  più  mi-  ^ 
naccevole.  Giovanni  re  di  Boemia  giuro  nell'eccesso  della 
sua  collera  di  morire  sodisfatto  se  gli  riuscisse  di  toccar 
colle  proprie  mani  le  mura  di  Cracovia.  I  Polacchi  non 
erano  in  forze  sufficentì  per  opporsi  a*  di  lui  progressi,  ma 
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attenti  a  iaqmetarlo  continuanneiite,  a  aoirpfendere  i  raoi 
eoQVoiy  a  tàgiÌBr  le  suMiateiize,  a  jpiaatar  le  proprie  cam- 
paglie,  ed  inceppare  coaì  tatti  i  detta^  delle  sue  opera* 
zioni,  Fobbligarono  finalmente  ad  abbandonar  F  impresa- 
In  vano  ei  manovrava  eoi  forte  del  rao  esercito  per  impe- 
gnar eoi  Polacclu  nn^affive  decisivo^  stanco,  dovette  in 
fine  divìderlo  onde  faalifargli  il  mantemmento:  allora 
i^nno  di  questi  corpi  separati,  all'improvviso  assalito, 
spiro  sotto  il  ferro  del  vincitore,  o  si  abbandono  alla  sua 
generosità.  E  le  sofferte  contrarietà  per  ogni  dove  (nrono 
tanto  pia  umilianti  per  ForgogUo  del  re  Giovanni,  in- 
qnantocbè  redigeva  già  ordini,  immaginava  imposizioni, 
e  preparava  ceppi  per  ima  nazione  cbe  si  figurava  già 
sogj^ogata*  Questo  singolare  monarca  possedeva  un  co- 
raggio personale  pia  per  passione  che  per  virtù,  affron- 
tava i  pericoli  senza  ponderarli,  e  s'impegnava  spesse  volte 
corpo  acorpo  coi  soldati  nemici  perla  sda  mania  di  com- 
battere. Di  questa  'sconsideratezza  ci  diede  prova  abba- 
stanza allorché  presente  alla  battaglia  di  Grecy  tra  gl'In- 
glesi e  i  Francesi,  si  fece  condurre,  poiché  era  cieco,  ove 
più  infiiriava  la  mischia,  e  ruotando  il  ferro  aU'  intorno 
si  te  così  inutilmente  uccidere* 

Casimiro,  liberata  la  patria  dai  nemici  estemi,  fa  in- 
tento a  regolare  le  cose  inteme.  Era  ormai  tempo  d'intra- 
prendere dopo  tanti  abusi  mveterotì  nel  sistema  gindicia- 
rio,  ndl'amministrazione  delle  finanze,  nella  moralità  dei 
costumi,  nel  rapporto  reciproco  tra  padroni  e  villici,  una 
salutare  riforma.  H  legislatore  polacco  trovò  nella  supe- 
riorità del  suo  genio  e  nell'affezione  del  suo  cuore  ciò 
che  uno  studio  riflessivo  suggerisce  ad  altri,  e  i  suoi  lu- 
mi furono  tanto  più  sicuri  inquantochè  risultavano  da  una 
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profonda  cognizione  delle  cose.  La  sua  saTiezza  rispettò 
qnal  l^gfe  consacrata  dall'  abitnfine  ciò  che  è  relativo  al 
carattere  indÌTÌdaale  della  nazione  9  e  che  deriva  da  una 
comune  con  lei  sorgente,  poiché  vi  travedeva  uno  degli  es- 
senziali dementi  dell'armonia  fra'l  governo  e  i  governati. 
AboFi  solo  gli  osi  provenienti  daUa  corruzione,  Ucenza  o 
barbarie,  usi  altrettanto  bizzarri  quanto  tirannici.  Per 
esempio  si  soleva  per  terminare  un  processo  far  prestare 
giuramento  allediieparti^e  quindi  pronunziare  la  sentenza 
in  favoredi  quella  che  dimostro  più  sicurezza  nel  prestarlo; 
e  cos\  l'impudenza  passava  pel  buon  diritto.  Ad  oggetto 
dunque  di  stabilire  una  giurisprudenza  ragionevole,  chiara 
ed  uniforme,  Casimiro  convocò  [1347]  a  Wislica  (*)  un 
consiglio  generale  composto  da  vesco^,  palatini ,  castel- 
lani ed  altri  magistrati  Stinti  per  saviezza  e  probità. 
Egli  stesso  presedeva  alle  loro  fatiche,  ajutavagli  con  con- 
sigli, e  spesso  sorprendeva  coll'estensione  dei  lumi  la  lo- 
ro dottrina.  La  redazione  anteriore  di  due  statuti,  uno 
della  grande,  l' altro  della  piccola  Polonia  facilitarono  as- 
saissimo i  lavori  di  quei  legislatori,  poiché  si  limitarono 
a  compilarne  un  solo  codice  purgato  da  tutto  ciò  che  vi  si 
trovava  o  inutile,  o  contradittorio ,  o  inconciliabile  collo 
spirito  dell'epoca;  senza  d'altronde  curarsi  di  ottenerne  un 
libro  sistematico  e  omogeneo  (**).  Lo  statuto  di  Wislica 
fu  promulgato  in  lingua  latina  in  uno  stile  più  corretto 
ed  elegante  che  non  lo  fossero  altri  documenti  dello  stesso 
tempo,  in  modo  che  la  sua  esattezza  rese  &cile  ai  giudici 
l'applicazione.  Le  principali  disposizioni  del  medesimo 
eoncemevano  la  classe  infima  della  società,  quella  classe 

(*)  DIagosz  p.  1181. 
(*-)  LeltveL 
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la  più  essenzUle  baichè  la  più  negletta  io  og^i  tempo  ed 
in  ogni  loogO)  e  cbe  formò  F  oggetto  della  particolar  sol* 
lecitadine  del  monarca  polacco.  I  dintorni  della  capitale 
erano  partìcolarmente  abitati  da  un  popolo  laborioso  9  vi- 
race  ne'  suoi  sentimenti,  naturale  nelle  idee,  il  quale  più 
d'ogni  altro  porta  fin  ora  impressa  suUa  fironte  Fantica 
semplicità,  e  nel  vestiario  l'antico  carattere  nazionale.  La 
schiavitù  di  quelli  sventurati  era  allora  estrema  :  un  no- 
bile violava  impunemente  la  moglie  del  suo  servo,  e  que- 
sto poteva  anche  esser  offerto  come  pegno  ai  creditori  del 
padrone,  ed  i  suoi  beni,  se  era  morto  senza  figli,  erano 
devoluti  per  legge  al  medeumo.  Casimiro  sforzavasi  di 
sopprimere,  benché  non  con  successo  completo ,  quei  ^ 
aordini  che  tanti  interessi  conspiravano  a  rendere  perpetui. 
Se  qualche  contadiao  presentavagli  le  sue  lagnanze,  il 
monarca  non  sapendo  come  rimediarvi,  gji  rispondeva 
confessando  la  sua  impotenza:  ndo  amico,  non  hai  tu  un 
aasso  o  un  bastone  per  difenderti?  Questo  amato  sovrano 
ricevè  un  nobile  guiderdone  delle  sue  buone  intenzioni  : 
egli  (u  soprannominato  dai  contemporanei  re  dei  villici  ; 
tìtolo  convertito  dalla  posterità  in  quello  di  grande. 

La  sua  cura  non  si  limitò  ad  una  sola  parte  de'  suoi 
sudditi  E  noto  che  i  torbidi  dei  secoli  decorsi  aveano 
dato  origine  ad  una  classe  media  più  illuminata  delPeque- 
atre,  e  più  industriosa  4^*^ricola,  arricchita  e  per 
proprio  ingegno  e  per  le  spoglie  dei  decaduti  possessori 
di  fondu  Di  già  anteriormente  essa  era  stata  chiamata 
al  godimento  di  una  giurisdizione  municipale,  la  quale 
sotto  il  nome  deUa  legislatura  di  Magdeburgo  propagava 
la  prosperità  nelle  provincie  alemanne.  Ma  gli  appelli 
fino  in  Germania  dei  tribunali  locali  polacchi  esponevano 
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le  partì  o  ad  eccessive  spese  o  a  nmiUaiitìposizioiii.  Pero 
Castmùro  istìtuì  ta  Cì^eom  un  supcemo  tribiuiale  teiF 
tònico  i;Iiè  prcmnlaiàva  definltìTamente  néUe  cause  in 
competenza. 

IVon  gli  mancò  più  onde  terminar  la  coltura  del  suo 
popolo  9  cke  di  rendergli!  famiiiari  i  benefizj  deDe  scienze 
e  dette  arft^  veri  sostejpni  delle  virtù  civiKL  Già  sotto  i 
suoi  antecessori  queste  cominciavano  ad  allignare  ^  ma 
f^  insorti  successivi  disordini  ben  presto  le  sterparono. 
Ija  ripristinata  calma  e  costumi  più  addolciti  riprmnet* 
levano  un  successo  più  sodis&cente  in  maniera,  che 
il  terreno  sembrasse  ora  più  atto  a  fìurle  germogliare  e 
gli  abitanti  più  disposti  a  coltivarle  9  per  la  ragione  cbe 
i  grandi  namoHitì  daH'tipulenza  non  pensavano  priitoa 
di  ornarsi  lo  spirito,  e  la. nobiltà  menò  facoltosa  era 
|pm^  dal  ìeimediare  alla  mancanza  della  fortuna  colle  ri* 
sorse  dell'  infeUetlo.  Lft  tanto  celebre  università  di  Gra* 
oovìa  deve  a  lui  il  primo  pensièro  della  sua  esistenza  (*), 
ma  decaduta  poco  tempo  d^o ,  venne  riorganizzata  me- 
diante le  prraiure  di  Wlafislào  Jagièllo  e  ik  JadWige 
sua  consorte. 

Giàimiro  cbe  cercava  la  sua  ^oria  più  ad  accrescere 
<}lie  a  diminuire  la  popolazione,  più'  a  costruire  cbe  a 
distruggere,  preferì,  qual  secondo  Augusto,  la  pace 
alla  guerra,  onde  convertirla  alb  vera  felicità  dei  popoli 
sottoposti  al  suo  scettro.  Egli  volle  d' altronde  guarentire 
le  savie  sue  istituzioni  dagV  insultì  esterni.  Ijc  operazioni 
mifitari  coi  cavalieri  teutonici  lo  convinsero  di  quanta 
importanza  sono  le  fortìficàaeSoìii,  attesoché  i  Polacchi  ad 

(*)  RaMiondo  di  Napoli  fu  colà^  secoudo  che  dice  il  sig.  Bandlkie, 
il  primo  precettore  dei  Gius  Rottano. 
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onte  d'vn  eatremo  valove  amaànìto  in  lofto  da  o^  pò* 
pelo  eli0  è  capace  d'appressare  sentiBenti  «teralv  dovet- 
tero taholli  o  aabire  rovesci  e  vedere  aeoneertata  una 
^e^Uukme  per  oatacolo  di  sempliei  mura.  B  qwota  ape- 
ricBBa  Io  indiiaie  a  far  angore  le  dttà  di  feasati,  e  a  oo- 
fltmire  fiMrti  pd  doppio  vantajipo  dT  arrestare  il  boibìoo 
esleroo^  e  di  contenere  nel  dovere  le  inteme  popok- 
idonL 

Anebe  ediilzj  aontuoai  atti  a  ^mostrare  la  grandezza 
d' nn  popolo  aembravangli  conirflnure  alla  conaideraaione 
nagipore  delloatato  e  alTdevaEÌone  dd  genio  nazionale^ 
Per  questo  motivo  egli  fiondò  stahiltmenti  puUdiei,  come 
eolleg]9  scnole^  ospedali^-chiese^  città;  eterni  monumenti 
della  ana  gloria.  Mai  la  Polonia  non  dd)e  come  in  quel- 
l'epoca  un  numero  così  prodigioso  di  citta  e  di  castellile 
lo  storioo  pdaeso  Dlugosx  dice,  che  Gasinuro  la  trovò  di 
legno,  e  la  lasciò  di  aiattoni.  Anche  la  popolazione,  Tindu* 
atrìa,  e'I  commercio  accrebbero  in  proporzione.  Tuttavìa 
r  ardtttettura  in  qaelle  fiibbridie  mm  potea  non  risentirai 
del  gusto  dominante  di  quei  tempi:  bizzarria,  goiEig^pne^ 
poca  grazia  e  ancor  metto  naturalezza. 

Tutte  le  drcostanze  sembravano  allora  promettere  ai 
Polacchi  il  godimento  d^una  durevole  felicità,  Mentrechè 
Gssimiro  occupavaai  nel  civilizzare  il  suo  popolo,  Lodo- 
vico di  già  destinato  per  governarlo  le  risplendere  il  suo 
coraggio  nelle  lontane  regiom  dell'Italia.  Le  sue  azioni 
cavalleresche  non  potevano  non  essere  iqpplandile  da  una 
nazione  così  avida  di  gloria  come  la  pobicca,  fiMrse  di  già 
impaziente  deUe  occupazioni  sistenuitiGhe  del  suo  sovrano. 
Aleum  tenevano  nella  presenza  del  re  discorsi  affettati  in 

ebgio  dd  suo  successore:  esaliandone  la  acdta,  insinwh 
Tqho  L  It 
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vano  ingegnosamente  di  approvare  in  Gaaimiro  sopra  ogni 
Gusa  il  suo  discemiinento  a  tal  proposito.  Avvedutosi  egH 
della  loro  malizia  e  non  osando  d*  altronde  disputare  aper* 
tamcnte  al  suo  nepoie  V  acqubtata  rinomanza,  cercò  di  ec- 
clissarla  colia  sua,  e  a  tal  uopo  corse  a  togliere  ai  Lituani 
le  possessioni  conquistate  nella  Russia.  Quella  sua  spedi- 
zione fa  coronata  d^un  esito  tanto  più  completo  inqnan- 
tochè  i  Lituani  indeboliti  da  una  recente  incursione  dei 
csivalicri  teutonici  non  si  trovavano  in  prospera  situa* 
zionc  milibire.  Le  provincìe  della  Yolinia,  di  Belsk,  di 
Brzesc ,  di  Chelm  furono  conquistate  ed  incorporate  al 
regno  in  uno  spazio  di  tempo  non  maggiore  di  quello  Ae 
ci  voleva  per  traversarle  [1349].  Ma  poiché  la  fiicilità  di 
questa  impresa  non  appagava  la  gloria  del  principe  polac- 
co, egli  studiavast  di  accrescerne  il  merito  mediante  tutto 
ciò  che  ^ra  il  più  idoneo  a  farlo  vieppù  risplendere  allo 
sguurdo  de^  suoi  popoli.  Con  un  magnifico  trionfo  egli  cre- 
dette di  poter  COSI  celare  Fignobile  motivo  d'una  ingiusta 
guerra,  e  la  scarsezza  di  allori  colti  nella  medesinda.  E 
dopo  di  ciò,  come, se  fosse  al  disopra  d^  ogni  emulazione,  e 
già  colmo  d^ogni  umana  grandezza,  trascurò  i  suoi  preziosi 
talenti,  e  Tesercìzio  delle  sue  rare  virtù.  L' incontinenza 
sua  n.%tHrale  più  che  mai  sfrenata  non  ammetteva  ormai 
ne  una  scelta  più  scrupolosa,  ne  un'attaccamento  più  do* 
revole.  Non  impiegava  la  sua  autorità  se  non  se  per  ine- 
briare gli  effimeri  oggetti  de'  suoi  desiderj  colla  stessa 
passione  dominante  in  lui.  Egli  è  vero  che  tal  cura  potè* 
vasi  ben  risparmiare,  poiché  la  maggior  parte  di  quelle 
femmine  sia  per  motivi  d' interesse,  sia  per  quelli  di  va** 
liità  temevano  più  il  non  partecipare  che  il  resistere  alle 
:sue  debolezze.  Al  pari  d'  un  sovrano  orientale  egli  tenne 
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riachiuso  nel  suo  palazzo  oo  grm  Damerò  di  conciibine; 
e  quei  soggionii  d' immoralità  molHpUco  talmente  che  an 
sacerdote  pin  degli  altri  ardito,  osò  rimproverare  a  Ca- 
simiro  r  orrore  de'sooi  scandali*  Vittima  d' un  mal  canto 
zelo,  egli  fb  per  ordine  del  fiero  monarca  jinrM»mkfA  »4>iu 


Frattanto  i  Lituani  profittando  del  mal  umore  esi- 
stente contro  il  re,  si  spinsero  con  ardire  sino  nel  cuore 
della  Polonia,  e  indi  si  costi^irono  di  nuovo  padroni  di 
Leopol,  di  Belsk  e.  di  Wladimiria  in  un  tempo  più  breve 
di  quello  che  era  d*  uopo  a  Casimiro  per  istrapparsi  dalle 
braccia  della  voluttà.  Entrò  finalmente  in  campo,  e  con- 
giunto agli  Ungheresi  fece  prigioniero  il  duca  di  Litua- 
nia e  ricuperò  la  Yolinia,  ma  costui  infrante  le  catene 
ritolse  la  conquista  al  vincitore. 

In  quella  alternativa  di  successi  e  di  rovesci ,  la  Po- 
lonia vide  apparire  un  fenomeno  singolare.  Individui 
d^ambedue  i  sessi  venendo  dall^Ungheria  inondarono  mez- 
zi nudi  le  città  cacciando  spaventevoli  grida,  e  laceran- 
dosi reciprocamente  il  corpo  colli  disciplina.  Erano  que- 
sti i  così  detti  flagellanti  diffusi  già  circa  un  secolo  nelb 
maggior  parte  deir  Europa.  Accecati  da  uno  zelo  super- 
stizioso e  bizzarro,  quei  fanatici  degradavano  la  relig-io- 
ne  esi^randone  le  pratiche.  Il  popolo  e'I  clero  manife- 
stò da  prima  interesse  per  loro,  ma  Li  maschera  non  tiir- 
dò  a  cadere:  si  conobbe  in  essi  un^  orribile  depravazione 
di  costumi  9  ed  in  conseguenza  i  flagellanti  dovettero  ab- 
bandonare il  regno  oy^  non  comparvero  più* 

I  Pc^cchi  indebolirono  già  io  varie  occasioni  il  re- 
gio potere  con  mezzi  più  o  meno  violenti ,  onde  consoli- 
dare un  genere  di  libertà  privilegiata  j  a  cui ,  dopo  gli 
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otteftBti  suecessi,  parvero  vieppiù  tendere  gli  spiriti.  Aspet* 
tavaoo  per  giungervi,  un  segmto  £  eircostaiize  prospe- 
re,  0  un  principe  di  debole  carattere.  Più  felici  che  non 
osarono  sperare,  ottennero  notaI)ili  vantaggi  sensa  il  soc- 
corso defl'  uno  o  dell'  altro.  Benckù  fosse  gelosissimo  Ca- 
simiro il  grande  della  conservazione  della  sua  autorità, 
tuttavia  per  un  caratt^«  dolce  ed  umano  Y  allentò  insen- 
sibilmente, fincliè  non  si  avvide  dell^  abuso,  ma  allora  fu 
capace  dì  rompere  nella  violenza  del  suo  furore  tutto  ciò 
che  non  volesse  piegare  sotto  la  sua  ferrea  volontà.  2Se- 
movit  duca  di  Mazowia  verso  cui  egli  avea  usato  dei  ri* 
guardi,  avendone  ferito  la  deficatezza,  subì  tutto  il  peso 
della  sua  collera:  fu  spogliato  del  ducato  di  Plocko  e  dd 
distretto  di  Rava,  e  non  rimase  in  possesso  del  restante 
della  Mazowia  se  non  a  titolo  di  feudo  rilevante  dal  re- 
gno. Bisogna  per  altro  convenire  che^  vivente  smcor  Ca- 
simiro, furono  gettate  le  prime  fondamenta  di  quella  li- 
bertà polacca  tanto  celebre  e  tanto  infausta.  La  nazione 
riconosceva  già,  è  vero^  in  Lodovico  re  d' Ungheria  il 
futuro  sovrano,  ma  o  che  non  pofesse  albera,  o  che  non 
volesse  approfittarsi  dell'  usata  condiscendenza,  essa  cre- 
deva d*^  esaere  ancora  in  tempo  di  mettervi  un  preizQ. 
In  conseguenza  mandò  deputati  a  Buda  incaricati  di  rap* 
presentare  a  questo  principe  ciò  dhe  poteva  avere  da  te- 
mere albi  morte  di  suo  zio  da  un  popolo  potente ,  fie- 
ro,  e  ancor  padrone  di  disporre  del  trono  se  non  gli 
accordasse  alcuni  favori  qual  tributo  di  sua  riconoscen- 
za. Lodovico,  sia  che  non  riflettesse  uè  afl'  importanza 
delle  proposirioni,  ne  agli  effetti  di  queste,  sia  che  s*  im- 
maginasse di  poter  nel  suo  tempo  imitare  la  condotta 
degU  stessi  Pobcdii  ritraendo  loro  qud  che  avesse  ao- 


MATB  ai  CAnTOLO  IV.  I6£» 

CMdato,  promide  { 1SKS5  ]  f)  di  liberatli  al  suo  avveai* 
mento  al  trono  da  <^ni  oonfaribmioDe  e  susaidio,  e  di 
non  esigere  il  mantenimento  ddOa  corte  dorante  i  anoi 
▼iaijrgi.  La  eondotta  dei  depstati,  e  più  ancora  di  Lodo» 
▼ICO  doveano  aeeessarìamente  dare  ombra  al  re  virente  ^ 
poieliè  pin  sngTini^pegrtti  di  qodli  che  aulla  scelta  di  que* 
sto  sembrava  'A  primo  ormai  fondare  le  sne  vedute.  Il  giu- 
sto risentimento  di  Casimiro  gli  fé  desiderare  un'altro  sue- 
eessoM)  e  tale  è  la  ragione ,  per  cui,  rimasto  vedovo , 
passo  in  seconde  nozze. 

La  calma  e  la  prosperità  godute  dal  popolo  dopo  que^ 
sto  avvenimento  sarebbero  state  senza  dubbio  più  perma* 
■enti,  se  lo  stimolo  d^  una  fonesla  ambizione  non  avesse 
trascinato  Casimiro  a  turbarle.  Stefano  palatino  di  M ol^ 
davia  lasdò  morendo  nei  due  figli  due  rivali  che  si  di- 
sputavano il  paterno  retaggio.  Il  minore  Pietro  erasi 
neqidstato  i  sufliragj  quasi  deUa  totalità  degli  abitanti,  e 
oUd^  il  maggiore  Stefiino  ad  abbandonare  il  paese  con 
paiecdii  Bojardì  e  eolla  speranza  di  migliori  tempi.  Egli 
venne  a  implorar  la  protezione  della  Polonia  prometten- 
dole  che,  collocato  sul  trono,  lo  fiirebbe  da  lei  dipend^ite. 
Casimiro  approfittò  con  prraiura  dell'  opportunità  d'una 
spedizione,  onde  coglierne  gli  allori.  Le  schiere  polacche 
si  avanzarono  con  fiducia  nel  paese  nemico,  ma  in  vano 
eerearono  l'usurpatore,  il  ^uJe  non  osando  ne  accettare, 
ne  presentare  una  battaglia,  evitava  fino  i  minimi  riscon- 
tri. EìkAe  per  altro  rioerso  ad  uno  strattagemma  singola^ 
re.  NeUa  supposizione  che  i  Polacchi  traversassero  il 
bosco  di  Ploniny,  fece  segare  tutti  gli  alberi  posti  ai  due 

(*}  L'atto  stipulato  in  quell'occasione  Tiene  riferito  dal  Dlugosx  p. 
1103  e  «eg. 
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Liti  della  strada  in  modo  da  poter  essere  facilmente  rove* 
sciati.  Allorquando  i  Polacchi  si  erano  inoltrati  nel  fondo 
del  bosco,  g^li  alberi  i  piii  lontani  dalb  strada^  furono  fotti 
cadere  sui  prossimi,  e  così  col  successivo  precipitarsi  de- 
gli uni  sugli  altri ,  tutta  Famiata  polacca  rimase  sepolta 
fuorché  la  retroguardia,  ma  anche  q[ue8ta  dopo  esser  àt- 
condata  da  tutte  le  parti,  dovette  soccombere  aUa  forza 
preponderante.  Dopo  questo  funesto  avvenimento^  la  Po- 
lonia ebbe  pena  a  riprendere  i  passati  rapporti  con  quel 
paese. 

Intorno  a  queir  epoca  maturavano  gli  elementi  d'una 
sanguinosa  guerra  [1563]  fra  Y  imperatore  Carlo  lY ,  e 
Lodovico  re  d*  L'Ugheria,  la  quale,  giudicando  dalle  for- 
midabili loro  alleanze  e  dal  tenace  carattere  d*  ambedue 
poteva  degenerare  in  una  universale  europea,  se  le  pre- 
mure del  papa  Urbano  Y  non  avessero  prevenuto  T  im- 
minente incendio,  e  operata  la  riconciliazione  mediante 
il  suggerimento  di  vincoli  matrimoniali  vantaggiosi  per 
ambe  le  partì.  AlFimperatore  propose  la  mano  d'una  prin- 
cipessa parente  di  Lodovico  e  consecutivamente  di  Casi- 
miro, il  quale  volle  veder  festeggiati  gli  sponsali  ndla 
sua  propria  residenza.  L' imperatore ,  i  re  d'  Ungheria , 
di  Danimarca  e  di  Cipro ,  e  i  duchi  di  Baviera ,  di  Ma- 
zovvb  ed  altri,  l'onorarono  di  lor  presenza,  e  Casimiro 
prodigo  per  natura  e  per  politica,  non  trascurò  niente 
onde  ricevere  gli  augusti  ospiti  con  tutta  la  possibile 
magnificenza ,  prescritta  d' altronde  dall'  onor  nazionale. 
Fu  in  quest'  occasione  che  Cracovia  accumulò  nelle  sue 
mura  tutto  ciò  che  il  lusso  di  quei  tempi  offriva  di  più 
sqmslto.  L'  oro,  1'  argento,  le  seterie,  lo  sfarzo  degli 
equipaggi,  la  ricchezza  delle  manifatture  orientali  of- 
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frirono  uno  de'  pia  grandbsi  spettacoli.  La  dote  dell'  im- 
penitriee  consisteva  in  centomila  fiorini  d^oro  (*).  Per 
Tenti  giorni  durarono  i  banchetti  d'ogni  genere,  in 
coi  furono  distribuiti  sontuosi  regali  al  popolo  e  ai  fore- 
stieri presenti  Un  semplice  cittadino  Niccolò  Wierzynek 
consegnò  negU  annali  della  Polonia  un  eterno  monumento 
deUa  sua  magnificenza  e  generosità.  L*  amministrazione 
del  tesoro  regio ,  l'industria  sua ,  e  la  fortuna  nelle  ope* 
razioni  di  commercio  lo  resero  l'indiyidiio  il  piii  ricco  del 
paese.  Egli  invitò  a  pranzo  tutte  le  teste  coronate  riunite 
in  Cracovia  9  ed  oifri  ad  ognuna  un  regalo  proporzionato 
alla  di  lei  dignità. 

IH  già  da  parecchi  anni  i  Lituani  avevano  l' ardire 
d*  impossessarsi  nuovamente  delle  provincie  russe.  Gasi- 
miro  con  un  poderoso  esercito,  marciò  loro  iucontro,  e 
dovette  intraprendere  tanti  assedjj  ipiante  piazze  trovò  in 
grado  di  poter  far  resistenza.  Lucho,  Wlodzimierz  e  Ole- 
sco  non  erano  che  un  mucchio  di  rovine  allorquando  cad- 
dero in  suo  potere.  Avendo  in  tal  guisa  ricuperato  la 
Yolinia,  la  Podolia,  i  palatinati  di  Brzesc  e  di  Belsk, 
egli  ne  giudicò  tuttavia  incerto  il  possesso  se  non  fosse 
venuto  ad  un  riconciliamento  coi  principi  Lituani,  la  di 
cui  ferocia  poteva  sempre  rianimare  l' abbattuto  corag- 
gio di  quegli  fintanti.  Per  tale  considerazione  egli  resti- 
tuì loro  la  Volinia  e'I  Belsk  in  qualità  di  feudi  rilevanti 
dalla  Polonia,  i  quali  dopo  la  morte  dei  principi  dove- 
vano Gir  parte  integrante  della  medesima.  Questa  spedi- 
zione terminò  la  gloriosa  sua  carriera  e  con  lui  cessò  di 
regnare  la  stirpe  dei  Piasti  in  linea  mascolina,  stirpe 

(*)  La  denominazione  di  Borini  proviene  da  quella  di  florences  ,  mo- 
neU  tconiaU  in  FirenM  nel  i35-i  coi  seguo  d*  un  Bore  di  g^glio^  ^us. 
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tanto  feconda  in  <grandi  nomini  9  dopo  aver  preaednto  9i 
destini  della  Polonia  per  oltre  ciaqne  aeoolL 

Il  cambiamento  operatoai  colla  murtedi  questo  g^rande 
monarca  fu  tanto  più  notabile  ^  inquantochè  kt  Polonia 
derogpando  air  uso  antico  del  pari  die  la  monardiia)  CMh 
senti  d' avere  per  re,  stranieri  la  di  cui  educazione,  costa- 
mi ^  preg^iodìzj  areano  pochi  0  punti  rapporti  con  qudli 
della  nazione. 

Lodovico  successore  al  trono  secondo  la  precedente 
convensioDe,  esitò  alla  nuova  della  morte  del  suo  uo  se  |^ 
convenisse  d'entrare  in  Polonia  alla  testa  deUe  sue  Inppe 
onde  combattere  le  pretensioni  de'  suoi  cugini  i  ducki  di 
Mazowia,  di  Rijowia  e  di  Stettino,  o  aspettar  finché  non 
vi  fosse  formalmente  invitato.  Tuttavia  giunta  Fattesa  de> 
putazione,  finse  di  aver  repugnanza  per  quairto  ei  priuaa 
desiderava.  Reppresenlo  loro  A  nes  potere  applicarsi 
coHa  stessa  premura  all'  amministrazione  dei  due  regni 
tanto  diveru  d' indole  e  di  politica,  e  che  se  m  dedicasse 
più  ad  una,  ne  soffrirebbero  gli  interessi  ddl'  alt».  Per 
questo  Lodovico  avea  le  sue  ragioni:  adorato  compera  da- 
gU  Ungheresi,  esternava  loro,  colla  repugnanza  di  dani 
ad  un  altro  popolo,  una  recii^roca  affezione,  e  non  assi- 
curato ancora  della  sincerità  dei  Pdbicdii,  metteva  così  a 
prova  i  loro  veri  sentimenti.  Ma  ne  gV  antichi,  ne  i  nuovi 
sudditi  non  penetrarono  il  motivo  delbi  sua  condotta:  gli 
uni  lo  supplicarono  d'esserne  meno  amati  per  rinteranse 
ddb  propria  gloria,  gli  altri  raddoppiarono  di  affeaione. 
Si  arrese  finalmente  alle  unanimi  istanae,  e  para  pei  nuovi 
stati,  lasciando  gli  llngheresi  nella  persuasione  d'esser 
grato  al  loro  zelo,  ed  i  Polacchi  d'esser  riconoscente  alla 
loro  devozione 


Tulli  i  grandi  del  r^no  gli  andarono  incontro  sino 
ni  limiti  d^la  lor  patria ,  i  monti  Rarpati,  d*onde  lo  con- 
«dnasero  in  trionfo  alla  eapitale.  Lodovieo  eomiueii  il  suo 
«egno  colFannaHare  alcune  donanoni  fiitte  dal  sno  prede- 
ceaaore  j  lo  ciie  qnantnnqae  vantaggioso  per  la  canaa  pnb- 
bfica.  Ai  conmderato  dai  Pohcdii  qqale  ingndtndine,  e 
tacitamente  disapi^aralo.  In  brere  ci  ai  "vide  dispensare 
i  domini  naiionali  con  pin  libenliti  ancora  di  Casimiro^ 
«  non  tanto  per  pdiitica  quanto  per  gnndexui.  fl  popolo 
a!Tvednt06Ì£  avere  nn  re^  ma  non  pn  un  padre, cominciò 
ad  enconuare  le  Tirtn,  e  perfino  i  difetti  del  defonto.  In 
oltre  commise  Lodovico  atti  impplilici  difficilmente  scn- 
sabili:  nel  timore  clie  le  dne  figfic  ài  Casimiro  potessero 
sposare  mariti  capaci  ifi  contrastargli  la  nuova  corona,  le 
rilegò  in  Uagkria,  e  spre^pando  i  riguardi  dovuti  alla 
memoria  del  suo  zio,  alia  innocenza  delle  due  principesse, 
e  alTonor  deHa^  loro  madre ,  le  coflocò  nel  numero  non 
tenue  £  prole  naturale  di  questo  monarca.  %nil  passo 
Ascrefilò  Lodovico  totafanenle  nell' opinione  de^suoi  sud- 
dBlL  Egli  non  parea  conoscerne  Tinddie,  né  qnesti  non 
parvero  volere  avvezzarsi  aUa  suaj  la  differenza  £  lìngue 
—mento  andie  il  malinteso,  e  le  premure  de^  Ungho* 
resi  ndi  cUedere  i  primi  flmp^|U  dello  stato  misero  il 
ceimo  al  disgasto  della  nazione.  Pier  prevenire  un  immi- 
nente tempesta,  Lodovico  fu  consigliato  di  trasportarsi  in 
mezzo  ad  un  popolo  amno  indomito  del  poiacoo. 

Partendo,  aflMò  runtoiìtii  suprema  ndlle  mani  deHa 
sua  madre  Elìsdbetla,  clie  ^pmnNmque  nata  ed  afievata  in 
Polonia,  non  era  più  in  grado  dB  ilirigere  una  nazione  pres- 
so cui  cominciavano  a  svilupparsi  germi  d' indipendenza, 
e  dò  tanto  meno  die  nel  suo  governo  uè  resperìenza,  ne 
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la  probità)  né  i  talenti^  né  il  patriottismo  non  furono  con* 
saltati.  Mentre  tutto  andava  in  Polonia  di  male  in  peg^gio, 
Lodovico  dal  fondo  ddl'Ungheria  ne  cedeva  i  diritti  per 
interesse  delb  sua  EnniigUa.  Avendo  promesso  la  mano 
della  sua  figUa  Maria  a  Sigismondo  marchese  di  Branden- 
burgo  e  figlio  delFimperatore  Carlo  TV,  rinnnovò  in  qua- 
lità di  re  di  Polonia  ogni  pretensione  sulla  Slesia  eoll^ag- 
ginngere,  che  se  mai  «jnegli  abitanti  manifestassero  inten- 
zione di  voler  conoscere  di  nuovo  Fautorìtà  della  Polonia, 
nèegli^nè  alcuno  fra  i  suoi  successori  non  riceverebbero 
sotto  qnakivoglia  pretesto  le  loro  esibizioni.  Questa  con- 
venzione mise  il  colmo  ai  torti  di  Lodovico  e  alVavversione 
per  Elisabetta.  I  Polacchi  scorsero  in  lei  un  fondo  d^arro- 
gansa  senzafermezza  di  carattere,  e  malignità  senza  risolu- 
zione* Finsero  di  temerla,  mentre  k  disprezzavano ,  e  di 
Curie  rapi^resentanze,  mentre  la  minacciavano.  Avvertitone 
Lodovico  osò  sfidare  Y  audacia  della  nazione  per  istordirla 
anche  esso  con  altrettanta  temerità.  Chiese  ad  onta  di  an- 
teriori  convenzioni  il  pagamento  del  censo  reale,  il  quale 
consisteva  in  dodici  larghi  grossi  e  in  un  mo^io  di  avena 
per  ogni  nusura  polacca  di  terra.  Sorpresi  da  un  colpo 
d' autorità  che  sembrava  presagire  loro  risoluzioni  ancor 
più  vigorose,  i  Polacchi  si  contentarono  d' inviare  depu- 
tati in  Ungheria  per  venirvi  a  patti.  Ma  tutto  ciò  che  po- 
terono ottenere  nelPadunanza  di  Roszyce  ossìa  Cassovia 
[1374]  fu  una  riduzione  condizionale  del  censo  fino  alla 
concorrenza  di  due  grossi ,  (*)  purché  non  potesse  mai  es- 
sere aumentato  senza  loro  consentimento,  se  conferissero 
il  trono  ad  una  delle  di  lui  figlie.  Nella  loro  situazione 

(*)  Ciò  che  corrisponde  oggi,  secondo  il  sig.  Lelewel,  ad  oltre  a  fio- 
riui  polacchi  >  quasi  pari  ad  altrettanti  paoli  toscani* 
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non  esitarono  di  aooedere  ad  qd' ordine  £  mccessioiie 
ignoto  ai  loro  avi,  ansi  mereè  h  loro  steasn  condiacen- 
denza  ai  prepararono  un  sicuro  cammino  alla  liberta ,  a 
qudla  liWtà  costante  motivo  e  scopo  della  lor  con* 
dotta. 

Appena  corrisposero  ai  desideij  di  Lodovico,  die  tro- 
vandcdo  meglio  disposto,  lunngaronsi  di  approfittarne,  e 
gli  proposero  che  rimanesse  solo  obbligatoria  (*)  nna  te- 
nne imposizione  fondiaria,  che  le  digniti  e  gl'impie|^ 
pnbblid  fossero  qnind'  innanzi  c<mferiti  a  vita,  cke  ogni 
estero  ne  fosse  escluso ,  che  la  guardia  dei  castelli  ncm 
fosse  più  affidata  alla  sola  nobiltà  primaria,  e  quantità  d'al- 
tri privileg]  atti  ad  assicurare  ormai  il  potere  alb  nobiltà. 
Ma  quei  prìvilegj,  tali  dirimpetto  al  popolo ,  erano  diritti 
dì  tutta  la  nobiltà,  quel  che  distioigue  essenzialmente  il 
regime  in  v%ore  allora  neUa  Polonia  da  quello  del  feuda- 
lisino. 

Gli  artìcoli  richiesti  furono  accordati,  e  la  soddisfiizione 
che  n'ebbero  i  Polacchi  fu  tanto  più  viva,  inquantochè 
parevano  ad  essi  emanare  più  dalla  debolezza,  che  dalla 
riconoscenza  sovrana.  E  Lodovico  non  tardò  molto  a 
convìncersi  non  esser  maggior  imprudenza  per  un  prìn- 
cipe che  il  fiir  troppe  concessioni  dopo  colpi  d' autorità, 
attesoché  i  sudditi  lo  disprézzavano  quanto  da  prima  lo 
temevano.  Un  resto  di  autorità  vanamente  impiegato  fece 
ad  essi  piuttosto  sentire  le  forze  e  aumentar  la  fiducia. 
Quasi  certi  del  successo,  non  tennero  più  celata  V  impre- 
sa tendente  ad  arrogarsi  una  parte  dell'  inerenze  del  tro- 
no. Così  mercè  una  rivoluzione  preparata  insensibilmente 
e  diretta  con  arte,  sorse  a  poco  a  poco  nel  seno  della  mo- 

(*)  Sariiìcài  Aooal.  Poi.  p.  1149.  Ncugebauer  Hist.  t>ol.  p.  2i5. 
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narchia  an  ordine  di  cose  repubblicano  ^  ordine  cbe  te* 
dremo  in  appresso  svilupparsi  e  mettersi  in  awine  oon 
prodig^ioso  vigore. 

Tale  moliizione  non  potea  operarsi  senza  influire  sul 
modo  di  ravvisare  la  Polonia  dag^li  stati  limitrofi.  I  li* 
tnani  che  avevano  spesse  volte  provala  la  politica,  la  sa- 
viezza,  il  coraggio  deg^i  antichi  re  polaochi,  credevano  di 
scorgere  meno  timme  nella  composizione  dcH^attuale  go- 
verno, n  momento  parve  loro  dunque  opportuno  per  in- 
traprendere un'  invasione ,  e  in  fatti  i  loro  successi  non 
ne  smentirono  le  congetture. 

JageHo  uno  de'  capi  della  spedizione  adoprò  tutte  le 
disponibili  forze  della  Russia  e  della  Lituania,  ne  inondò 
i  palatinafi  di  LubBoo  e  Sandomiria,  e  vi  commise  quelle 
crudeltà  di  cui  è  capace  nn  popolo  incolfo  allorquando  non 
è  trattenuto  ne  dagli  ostacoli,  né  dai  pericoli.  I  Polaoeiu 
esposero  alla  regina  la  loro  situazione  allarmante,  ma  sia 
insensibilità  naturale,  o  disprezzo  affettato,  eUa  biasimò  i 
loro  timori,  encomiò  il  corag^  del  suo  figlio,  consigliò 
di  fondare  sopra  di  Im  la  salute  della  patria,  e  di  più  si 
mostrò  esultante  quasi  per  insultare  aHe  loro  sventure. 
Aknm  Ungheresi  dBmoranti  in  Gracovia  essendosi  cofla 
loro  alterigia  attirati  V  o£o  d' una  inasprita  popolazione 
caddero,  colpevoli  o  innocenfi,  ottime  de(  primo  tra- 
sporto di  furore.  Efisabetta  sopraflatta  dallo  stupore,  si 
recò  presso  il  fig^o,  e  questo  nel  vedére  sfuggirsi  SI  re- 
gno che  desiderava  conservare  per  la  sua  Cimiglìa,fu  pre- 
muroso di  rientrarvi 

Ingiunse  alla  nazione  di  radunare  uomini  quanti  po- 
tea, ordine  eseguito  forse  meno  per  obbedienza  ébe  per 
necessita,  onde  ave^  mezzi  da  <^porsi  se  mai  volesse  in- 
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timonrla»  Ma  Lodovico  che  non  poteva  osarlo  senu  pe- 
ricoloy  fiwe  conoscere  rÌDtenzioiie  di  vendUcarsi  sdo  della 
Lituania  col  riprenderle  la  Russia* 

I  posti  principali  di  qnesta  furono  in  breve  occupali 
dalla  armata  polacca  sia  a  patti  sii  coUa  fiirsa  aperta.  Bla 
la  ridente  situazione  di  quella  contrada  e  la  (idicita  del 
ano  snido  indussero  il  perfido  Lodovico  a  smembrarla  dal 
K^no  ed  ap{f  regttrla  alF  Ungheria.  E  là  naiione  polacca 
em  ridotta  o  a  sopportar  pazientemente  qiunto  rimediar 
non  potea^  o  a  mamfestar  il  suo  malcontento  con  som- 
messo mormorio.  Le  forze  materiali  le  mancavano  per 
piegarsi  pia  duaro^  recava  anzi  sorpresa  che  essa  sns- 
sialesse  in  quel  nuovo  sistema  di  governo  sotto  un  re^ 
H  di  cid  cenno  avrebbe  potuto  ora  mmientarla.  E  se  ag- 
giungiamo la  confiisioac  che  ne  resultava  a  pregiudizio 
della  forza  dello  stato  9  coll^  introdursi  gà^adualmente  la 
tirannia  per  la  speranza  dell' equalità^  la  servitù  sotto 
l'ombra  delP  indipendenza  e  V  arbitrio  col  colore  di  gaat- 
stizia,  mafvgiore  sarà  la  maraviglia ,  che  un  tal  ordine 
di  cose  non  si  dissolvesse  da  sé  stesso.  Uomini  mal  in- 
lencionati,  cEretti  da  private  vendette  spinsero  la  licmza 
fino  all'eceesso,  come  suole  accadere  tra  popoli  non  più 
ritenuti  né  dalla  speranza  dì  ricompensa,  né  dal  timore 
del  castigo.  Quei  funesti  esèmpj  più  pevniciosi  forse  dei 
diditti  atessi,  demoralizzarono  affatto  la  nazione.  E  si  sa- 
rebbe detto  che  i  Polacchi  cercando  sempre  nuovi  bene- 
fizj  per  la  patria,  si  fossero  scordati  A  lei  con  impiegarli 
a  suo  detrimento. 

La  regina  madre  non  volendo  più  accettare  U  governo 
ddla  Polonia,  Lodovico  v'ìnviòt  colle  mederime  di  lei  at- 
trOMizioHi  il  duca  d' Oppelen  personaggio  assai  idoneo  a 


174  STORIA  htLLA  POLONIA 

far  ritornare  T ordine  nello  stato,  ma  forse  per  qneafa 
stessa  ragione  i  Polaochi  gli  negarono  Tobbediénzà.  Essi 
convocarono  due  assemblee  una  a  Wislica,  V  altra  a 
Gnesno,  ove  decisero  d^  inviare  una  depntazione  al  re  ia- 
caricata  £  &rgli  intendere  quanto  degradava  loro  e  ini 
stessQ  nel  consegnare  ad  un  estero  mia  nazione  che  non 
mancava  di  nomini  capaci  per  rappresentarlo*  Il  tuono  in 
cui  furono  pronunziate  le  rimostranze  fece  dapprima  seor 
tue  al  monarca  ciò  che  rischiava  col  rigettarle.  Cede,  ri- 
chiamò il  duca,  e  questo  secondo  attestato  della  Ma  debo- 
lezza aumentò  Fardire  dei  nuovi  repnbblicanL  Dopo  un 
qualche  intervallo  i  grandi  del  regno  invitati  a  radunarsi 
in  Buda  [1381],  il  re,  sia  compiacenza  o  calcolato  inte- 
resse ,  affidò  con  poteri  estesissimi  V  amministrazione  del 
regno  a  tre  prescelti,  cioè  Dobieslao  Kurozwenski  castel- 
lano di  Cracovia,  Zawisza  vescovo  della  stessa  dttà,  e 
Sendivoio  di  Szubin  palatino  di  Ralisz.  La  condotta  poco 
popolare  di  quri  reggenti,  particolarmente  di  Zawisza  Ce 
credere  avessero  eglino  Tincarloo  d^inspirar  ai  loro  oom- 
patriottì  sentimenti  di  sottomissione  all'  autorità  reale,  ed 
il  eonvocamento  d'una  pari  assemblea  a  Zoll,  piccola  citta 
dell'Ungheria,  in  cui  Lodovico  pervenne  a  fiire  appro- 
vare dai  Polacchi,  divenuti  meno  indomiti,  la  scelta  del 
suo  genero  Sigismondo  per  successore,  pareva  anche  giu- 
stificare la  natura  della  loro  missione.  Troppo  sovente 
obbligato  d'avvilire  la  corona  per  conservarla,  costretto 
di  ricomprarla  onde  fosse  perpetua  nella  sua  &miglia, 
Lodovico  fu  il  primo  fra  i  monarchi  polacchi  che  inatto 
alla  nazione  o  a  conferirla  da  sovrana,  o  a  negoziarla  da 
mercenaria*  Sigismondo  giiinae  in  Polonia,  ma  prima  che 
avesse  potuto  acquistarsi  V  amistà  e  la  stima  della  nazio^ 
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Be^  3  re  Lodoyieo  oesM  di  Tivère.  La  di  fau  merle  noa 
fb  ponto  sensibile  ai  Polaocki;  aweipiadiè  paaacdeaac 
come  re  nngaro  fatte  le  qoAtà  d'ilo  eroe  e  vurtn  d*an 
grand'uomo^  come  polacco^  non  gioatificò  ne  le  noe  né 
le  altre» 

Qoantnnqoe  notabili  fiDaaero  già  i  progressi  che  i  Po- 
lacchi fecero  nel  sentiero  della  libertà  9  n  applicavano 
nientedimeno  a  stabilirla  so  fondamenti  pò  solìdL  Inco- 
raggiati da  prosperi  esenti,  tendevano  ora  ad  abolire  la 
successione  del  trono  9  e  ad  onta  dei  gioramentì  già  fiitti 
al  marcheae  di  Brandenborgo,  arrc^puronsi  il  diritto  di  dir 
spome  in  fiiTore  d' on  principe  che  lo  meritasse  con  noo- 
TI  sacrifizi  del  poter  sopremo^  attesoché  ISgismondo  cre- 
dendosi irrerocabilniente  assicorata  la  corona,  si  mostro 
alieno  dal  comprarla  con  noove  derogaziom  alla  soa  di- 
gnità. La  soa  fierezza  spesse  Tolte  accompagnata  da  mi- 
nacciepresagiTson  padrone,  mentre  eglino  non  eercaTano 
più  che  un  capo.  ConTOcarono  donqoe  on  assemblea  nella 
città  di  Wislica,  in  cm  fu  stabilito  che  aTendo  Sigismondo 
ottenuto  il  diritto  sol  regno  solamente  in  qualità  di  fidan- 
zato 4i  Maria  figlia  maggiore  del  drfonto  LodoTÌco,  si 
conferisse  V  aotarità  suprema  a  Edwige  figlia  minore  di 
qoesto  monarca,  colla  condizione  di  accettare  on  consorte 
a  scelta  degli  stati.  Il  marche»  di  Brandenborgo  arrivò 
pure  nelP  adonanza  per  farvisi  prestare  gioramento  di  fe- 
deltà, ma  Tedendosi  priro  d'ogni  speranza,  risolse  di  ri- 
correre aDe  armi.  Frattanto  Ziemovit  duca  di  Mazowia 
concepì  parimente  il  disegno  d' impossessarsi  del  trono 
colla  forza:  e  mentre  che  spediva  eserciti  per  sostener  le 
sue  illusorie  vedute,  la  regina  Elisabetta  vedova  di  Lo- 
dovico approvò  bensì  le  risoluzioni  di  Wislica,  ma  non 
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eorriapo8e  alle  aspetiathe  deUa  Bazione  M  ooD  eoi  travare 
flempre  iMoyi  pretesti  onde  offerir  la  parfeosa  della  figlia 
pveacelta.  I  PdaocU  credeTano  travedere  ndSa  dapliee  di 
lei  condotta  orinteazicMW  di  non  voler  realaMnte  man- 
dare  la  prìocipessa,  o  quella  di  non  volerla  consegnare  che 
dopo  d'averla  datainisposa  aGnglielmo  duca  ^Aoatria,  a 
forma  delle  precedenti  promesse.  Per  impedire  dunque 
td£  diflicolta  e  arrestare  i  diawdini  anm»tati  e^  pro- 
gressi militavi  del  dnca  di  Blazowia,  proposto  da  im  mi^ 
nor  partito  al  trono,  bencbè  odiato  ddUa  nazione  perisforn 
ehd  fece  onde  usurparlo  9  elessero  (  eioè  i  soB  abitanti 
della  piccola  Polonia  )  il  primo  per  loro  sovrano^  Nella 
atesso  tempo  i  duchi  di  Glogovia  profittando  della  confu- 
sione, entrarono  a  mano  armata  sul  suolo  pohcoo,  lo  che 
fu  anche  imitato  dal  marohese  di  Brandenhurgo.  E  questo 
non  avea  ancor  finito  di  racconre  il  suo  bottino ,  dlor- 
quando  Jagello  duca  di  Lituania  occupò  militarmente  le 
parti  orientali  del  regno. 

Non  era  possibile  alla  nazione  £  resistere  a  tanti  ne- 
mici, e  così  non  volendo  più  dipendere  che  da  sé  stessa, 
e  pretendendosi  arbitra  delle  scelta  de*  suoi  sovrani ,  si 
precipitò  in  un  abisso  di  mali,  in  cui  senza  vedute,  senza 
disegni,  quasi  senza  mezzi  e  senza  speranza  d'ottenerli, 
non  aspettò  più  la  sua  salvezza  se  non  se  dall'azzardo  deUe 
congetture.  Simili  consìderazioiù  decisero  fetalmente  Sen* 
dkwoj  dk  Szubin  palatino  di  KaUsz,  di  partire  per  l'IJki- 
gheiìa  onde  sirappare,  autorizzato  in  ciò  dalla  notabSità, 
la  figlia  dalle  braccia  d'una  madre  indecisa  di  separarse- 
ne. Ma  i  discorri  e  le  minaccie  di  questo  essendo  rimaste 
senza  efiistto ,  la  nazione  non  esitò  più  a  decidere,  che  se 
ad  un  dato  tempo  Edwige  non  fungesse  in  Polonia, 
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oesaerebbero  tatti  gV  ÌBi{iegoi  contratti  neìV  Ungpheria. 
Si  determinò  finalmente  Elisdietta  dopo  naoYi  ed  iìirrut- 
tuosi  stttlerfagi  ad  inviarla.  Le  andarono  incontro  tutti 
i  grandi  del  regno ,  la  conduaaero  e  la  coronarono  nella 
eapitale.  Eaaa  non  avea  allora  più  di  tredici  anni,  ma  di 
già  aeoprivanai  in  lei  t  germi  di  prematuro  ingegno,  di 
spirito,  di  sentimenti  elevati,  di  modo  che  detto  si  sarebbe 
che  non  avesse  più  niente  da  aspettare  dal  tempo  per 
perfezionarsi,  uè  da  temere  il  primo  bollore  d'  una  ine- 
sferltk  gioventù.  Tarj  principi  chiesero  la  sua  mano.  Ja- 
gello  ne  (u  ^escelto,  poiché  oltre  la  deferenza  sua  per 
la  uiodificaKioiie  del  governo  polacco  promise  d' incorpo- 
rare [1386]  al  regno  la  Lituania,  la  Samogizia,  quella 
parte  deUa  Russia  che  era  a  sua  disposizione,  e  di  più 
a  riconquistare  la  Pomerania,  la  Slesia,  Culmia,  I>obrzyn 
e  ìi'^  ielun.I  Polacchi  parteciparono  i. disegni  e  le  offerte 
di  questo  principe  alla  madre  della  regina,  occupata  al- 
lora a  tranquillizzare  le  insorte  turbolenze  in  Ungheria, 
senza  però  riuscirvi  uè  colla  sua  alterigia  ne  colla  bas- 
sezza. In  tale  dispiacente  situazione  ella  prendeva  poco 
interesse  alla  sorte  della  figlia,  e  ancor  meno  a  quella  dei 
sudditi  di  lei,  e  permise  consecutivamente  ciò  che  non 
avrebbe  neppur  potuto  impedire  se  fosse  tutt'  ora  nel  go- 
dimento del  passato  potere.  Non  rimaneva  che  disporre 
Edwige  ad  accettare  il  duca  dì  Lituania  per  consorte, 
quantunque  prevenuta  già  per  Guglielmo  duca  d^  Austria, 
la  di  cui  gioventù,  le  attrattive,  la  memoria  dei  giorni 
passati  insieme  nell'  infanzia,  e  F impressione  del  primo 
amore  parlarono  imperiosamente  in  suo  favore.  La  sua 
repuguanza  per  lui  era  estrema;  e  i  motivi  del  suo  rifiuto 
non  parevano  neanche  immaginarli ,  poiché  un^  età  spro- 
Toiio  I.  12 
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porzMHUita)  UQ  fisico  poeo  felioemente  costrutto,  l'idoU- 
tria,  costami  rozzi  e  carattere  feroce ,  lo  rendevano  quasi 
ribattante.  Tnttavia  Gmglieliiio  non  potendo  a  lungo  di- 
sputare la  mano  dell'Edwige  ad  un  rivrie  così  potente  ,  e 
d'altronde  avvertito  di  dover  costui  in  breve  giungere 
nella  capitale  con  tutto  il  fasto  d'un  sovrano  che  preten- 
deva d'imporre 9  rinunziò  al  possesso  d'un  cuore  non 
più  libero.  E  la  r^ina  non  ebbe  tosto  conosciuto  JageUo, 
che  ne  concepì  inclinazione  e  si  scordò  del  duca.  Jagello 
non  rigettò  alcune  delle  condizioni  propostegli  dai  Pio- 
lacchi  Si  fé  battezzare  sotto  il  nome  di  Wladislao,  ag- 
giunse alla  Polonia  i  suoi  dominj,  confermò  quest'unione 
cmi  giuramento  9  la  fece  ratificare  da'sum  fratelli ,  diede 
in  ostaggio  i  principali  sudditi  lituani,  ed  in  fine  sposò 
la  regina  Edwige. 
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a  Lituania  oonunciando  dal  secolo  decimo  quarto  in- 
fluiaoe  in  un  modo  troppo  esssenziale  sttll'  andamento  sto- 
rico della  nazione  polacca  da  non  doyer  presentare  qui 
vn  sunto  de' suoi  primitivi  annali.  L'urinine  non  slava 
dei  lituani  è  fuori  d'ogni  dubbio.  Isolati  commessi  erano 
dal  aìstema  occidentale  europeo,  sembravano  piuttosto  br 
parte  della  gran  famiglia  russiana:  e  l'identità  dei  co* 
stumi,  della  religione,  della  lingua  conservataci  nelle  più 
antiche  scritture,  e  del  carattere  rozzo  che  si  vivamente 
traluce  negli  annali  loro,  ne  somministra  prove  evidenti. 
L'unione  polìtica  di  quei  popoli  coiPolacdii  col  lasso  del 
tempo  operò  una  tale  fusione,  cbe  quelli  stanno  oggi  nello 
stesso  rapporto  con  questi  come  i  Pomerani  e  gli  Slesi 
coi  Tedeschi. 

Dalle  investigazioni  di  quattro  storici:  Guagnini, 
Stryihowski,  Kojalo^icz  e  Schlezer  sembra  risultare 
(  senza  però  ripetere  qui  dò  che  spetta  solo  ai  tempi 
tenebrosi  )  che  un  nobile  italiano  di  nome  Palemon-Libo 
per  involarsi  [900]  alle  persecuzioni  netta  sua  patria,  ar- 
rivasse dopo  lunga  navigazione  sulle  coste  del  mar  Bai- 
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lieo,  che  sliarcato  con  500  compagni  fra  quali  erano  Giu- 
lio Dorsprung^o,  Prospero  e  Cesare  G>lonna,  Ettore  e 
Ursino  Rosa  ecc.  s'impadronisse  d'una  vasta  contrada , 
che  in  principio  la  denominò  1!  Mtalia^  nome  poi  conver- 
titosi in  Lituania.  Romanowa  sul  fiume  Dubissa  fu  la 
prima  residenza  di  queg^li  ospiti,  ove  già  trovavasi  il 
tempio  del  gran  sacerdote  Rry  we  Rry  weilo:  e  resistenza 
fin  qui  di  molte  famiglie  con  nomi  italiani  e  F  affinità 
della  primitiva  lingua  lituana  colla  romana  servono 
a  maggiormente  accertare  un  tal  fatto.  Palemon  dive- 
nuto ai  popoli  indigeni  discendenti  degli  Alani  e  degli 
Eruli  commendevole  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  con- 
dotta, fu  da  essi  elevato  alla  suprema  dignità  ed  ebbe 
per  successori  tre  fratelli  Borkus,  Spera,  Runos  suoi 
nipoti  nelle  altrettante  capitali:  Jurbork ,  Spera  e  Rowao 
collocate  in  un  tratto  di  terreno  bagnato  dalle  acque  della 
Dubissa,  della  Niewiaza,  della  Wilia  e  della  Sivienta, 
ove  pure  Giulio  Dorspruogo  fondò  le  città  di  Wielko- 
roierz  e  Dziewaltow.  Runos  sì  vidde  in  breve  per  la 
morte  degli  altri  due  possessore  di  tutta  la  contrada  che 
da  lui  fu  lasciata  al  suo  figlio  Riernus  il  quale  trasferì  la 
sua  residenza  nella  città  Riemo  da  lui  fabbrìcvita.  Costui 
coerentemente  al  suo  fratello  Gimbut  padrone  della  Sa- 
mogiua,  conquistò  [1058]  la  prima  terra  russa  quella  cioè 
diBraslawia*  Zyivibund  della  famiglia  dei  Dorsprungi  ge- 
nero di  Riernus  per  parte  della  sua  figlia  Pojata,  gli  suc- 
cesse, vivendo,  durante  il  suo  regno,  in  buona  intelligenza 
col  Bf ontwil  duca  di  Samogiua  suo  cugino  germano  al 
quale  succede  WikinL  Questo  duca  Zy  wibùnd  essendo 
tributario  dei  principi  rus8idillalicz,e  vedendoli  indebo- 
liti in  conseguenza  della  disbtta  che  soffersero  dai  Polacd 
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nei  campi  di  Zawichost  [1206]  profittò  di  questa  oppor^ 
tuna  oeeasione  per  sciioteriie  il  giogo.  A  tal  fine  distaccò 
no  corpo  sotto  gli  ordini  di  Eidùwil  figlio  di  Wikint, 
pel  cui  Talore  ridusse  in  servitù  [1817]  la  terra  di  Nowo- 
grodek  elevata  da  lui  a  ducato  indipendente ,  si  araniò 
quindi  verso  il  PCiemen^  conquistò  il  territorio  adjacente,  e  tì 
fid>bricò  il  castello  di  Grodoo.  I  quali  vanta^  eccitando 
l'ambizione  di  Zy  wibund  a  maggiori  imprese,  scese  nella 
Podlacliia  e  s' impossessò  di  Brzese  e  di  Drohiczyn.  Dal 
qnal  tempo  in  pollo  storico  polacco  Stryikowski  partisce 
la  .Lituania  in  transvrilica  ossia  propria  9  e  ciswilica  cioè 
composta  di  paesi  conquistati  nella  Russia  nera.  Sembra 
che  le  qualità  eroiche  di  Erdziwil  tanto  affetto  gli  aves* 
sero  procacciato  9  da  essere  scelto  per  regnare  dopo  il 
principe  suo  sovrano.  Egli  ebbe  per  successori  i  suoi 
due  figli  Mingailo,  a  cui  toccò  nella  divisione  la  Lituania, 
ed  Algimondo  che  ebbe  la  Samogizia,  dal  che  rilevasi 
che  la  prima  come  la  più  pregevole,  fu  sempre  asse- 
gnata al  primogenito.  Poco  sappiamo  si  del  governo 
ddP  uno  che  dell'  altro ,  se  non  che  quello  proseguiva 
nel  «stema  di  suo  padre  d'estendere  cioè  la  potenza 
dello  stato  a  danno  dei  Russi ,  e  che  vinti  questi  in  una 
azione  generale  da  ambe  le  parti  contrastata  con  accani- 
mento, s'impadronì  di  Polock,  Piusk  eTurovr.  Cosi  giun- 
to ad  incutere  negli  animi  dei  principi  Umitrofi  timore  e 
rispetto  deUa  sua  politica ,  lasciò  a  due  figli  Skirmund  e 
Ginwil  il  governo  di  No  wogrodek  e  Polock,  toccato  essen-. 
do  qudlodella  Lituania  a  Kukowoyt  figlio  di  Zywiblind,e 
quindi  al  di  lui  figlio  Utenus  padrone  pur  della  Saraogi- 
zia  e  fondatore  della  città  IJciana.  Skirmund  contento 
d'un  tranquillo  godimento  dei  suoi  dominiì,  non  ebbe 
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r ambizione  dì  estenderli,  mentre  àlF opposto  il  suo  fm- 
tello  d'indole  ardente  ed  ambiuoaa,  sostando  le  veali* 
gie'del  padre  e  dell' avo  ^  cercava  distinguersi  nette  oob- 
qiiiste;  per  lo  die  riìpiardò  qnal  preda  kj^ttinia  il  ter- 
ritorio russo;  e  i  fidici  sueoessi  ottenutivi  gH  acquista* 
rono  la  fama  di  grand' eroe*  Questo  Guiwil  fa  il  primo 
della  stirpe  lituana  che  abbracciò  il  crìatiauesimo,  benobe 
altri  vogliono  essere  «tato  il  prmcipe  Boris ,  inibitoli 
dalk  sua  moglie  Maria ,  nata  principessa  tedesca.  Biotto 
^kirmund,  i  suoi  figli  cioè  Lubart  in  Raracxow  e  Giema^ 
phow,  e  Pisaininnd  in  Tuiow  e  Starodub  si  trovano  re* 
gnarc  dopo  di  lui;  e  morto  Ginwil ,  Boris  che  alcuni  di* 
cono  fosse  suo  figlio,  altri  io  negano,  gli*  successe*  Prese 
le  redini  del  governo,  dette  tosto  prove  conviaoentì  di 
un'accorta  condotta:  poiché  non  entrò  in  aperte  ostìfili 
coi  vicini, ma  col  mantenere  una  forrnUbditte  annata  alfe 
frontiere, e  con  una  buona  amministrauone  nett'mtemo, 
9eppe  farsi  non  che  temere  rispettare.  Cesi  guarentita  b 
sìcurcaia  dello  stato,  si  applicò  ad  abbellirlo^  ed  •  lui 
spno  dovute  la  citta  e  il  castello  Borysow,  e  la  libertà  di 
Polock.  n  di  lui  figlio  e  successore  Bsnileo  ossia  Wasll 
Bechwold  die  numerose  prove  di  eccellenti  disposiaaoni 
morali:  lasciò  i  suoi  dominj  al  figlio  Hebus  oasia  Ghleb, 
0  alb  figlia  Praskovfia  ossia  Praxeda,  la  quale  dopo  l'uT' 
venula  morto  del  fratdio  governò  i  suoi  sudditi  con 
tal  religione  da  meritare  di  esser  canoniaaata  in  Ronia 
[I!i73],  A  lei  auccesc^  Skirmund  II,  ma  il  grado  £  paren- 
tela del  quale  cqì  precedenti  ci  è  ignoto.  Sappiamo  bensì 
che  egli  spesso  e  quasi  sempre  fu  prosperamente  occu- 
pato in  guerre  coi  Russi  de'  quali  il  generale  MSceslao 
iìcoafisse  del  tutto  nelle  viciname  di  Pinsk ,  la  qual  ^tk 
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dopo  «rerla  presa  d'assalto  ed  mcewliata,  valse  le  sue 
arnu  contro  Balaklajo  Kanedsi  Blagoll  e  lo  batkà  prcMiè 
Riejdany  [1221],  e  qniodi  marciò  pure  oonlfo  laMaMOr 
Illa  ove  ridusse  ad  dibedieiuui  la  eitti  Caenucowìa.  Bfth 
rendo  raccomandò  a' ano!  tre  6g&  di  dipendere  daU'antn» 
rità  della  Utnania  cbe  era  retta  dal  ano  zio  Knlmwottb 
Troviamo  frattanto  oketre%li  diSkirmandcipontaaOk 
una  completa  vittoria  contro  i  Mogoli  condotti  dal  Bann 
Rnrdas  vieino  a  Okoniowka  sul  Blozy r  [1227]  ^  che  pnrci 
costò  la  vita  a  dne  £  loro.  Dopo  il  quale  avvenimento 
incerta  è  la  successione  a  causa  deUa  contradizione  che 
incontrasi  fra  gli  autori,  fino  a  Ryngold  il  prima  che 
riunisse  tutti  i  principati  lituani  in  un  soh>  granduqato, 
e  che  tentasse  di  fondare  la  cB  lui  liberta  nwaanahr»  IL 
duca  russo  offuscato  di  quel  nuovo  litolot  ^  oSesn  per- 
che  gli  si  fòsse  negato  il  pagamento  dal  solito  trihnto 
pagatogfi  dai  principi  lituani,  radunò  una  poderosa  affa- 
mata composta  di  Rusri  e  di  Tartari,  la  fé  avanzare  fino 
a  flf ohdna ,  ove  incontrò  le  schiere  lituane  inCerioai  in 
numero,  non  però  di  valore ,  poiché  animosamente  kt* 
tendo  i  lituani  contro  la  mollitudine  nemica,  sebbene  per 
akun  tempo  incerto  fu  b  vktoria,  ai  dichiarò  finahnente 
in  &vore  delT  intrepido  loro  duce  in  modo  che  genevak 
fb  la  strage  dei  Russi,  talché  rimasero  sul  campo  gli 
stessi  Demetrio  principe  di  Draok,  Svenstoslaa  di  Bjio- 
wia,  e  Leone  di  Wladimiria.  La  quel  vittoria,  al  Cfirto 
la  più  segnalata  die  abbiano  mai  ottenuto  le  wcmi  lituane 
c<mtro  le  russe  riportata  neUe  vicinanze  del  Nienuin,  fih 
eilitò  al  Mendog  ossb  Sfindowe  figlio  A  Ryngold  di  get- 
tar le  fondamenta  d^  uno  stato  ormai  indipendente*  Esoda 
delle  illuabri  qualità  de'  suoi  piò  gloriosi  antenati ,  lal^ 
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mente  «^  istmi  nel  mane^^io  delle  arnri  ^  e  nell^  ammiiii' 
stmione  dello  stato  sotto  Focchio  del  suo  padre,  da  di- 
▼enire  il  miglior  soldato  ed  il  più  savio  politico  che  ab- 
biano veduto  queste  contrade.  Il  genio  di  Mendog  fa  vi- 
vace 9  vasti  i  suoi  progetti ,  e  fiivorevolissimo  il  momento 
della  sua  elevazione  al  trono,  attesoché  ne  T armata,  ne 
le  finanze ,  ne  lo  spirito  del  popolo  non  aveano  per  V  in- 
nanzi presentato  a  ninno  dei  suoi  antenati  tante  opportu- 
nità di  estendere  la  potenza  della  patria.  Le  sue  prime 
vedute  rivolse  contro  gV  istessi  cavalieri  che  tanto  aveano 
soverchiato  la  Polonia ,  più  per  politica  che  per  partico- 
lare motivo,  poiché  si  accorse  che  questo  ambizioso  or^ 
dine  presto  o  tardi  avrebbe  preteso  d'aumentar  la  sua  con- 
siderazione a  danno  della  Lituania.  Irruppe  dunque  con 
violenza  fino  nell'  interno  della  Prussia  j  sorprese  i  cava- 
lieri alla  sprovvista:  ne  ottenne  considerevoli  vantaggi 
da  assicurargli  la  futura  quiete  della  Utuania  e  della  Sa- 
mogizia.  Di  qui  rivolse  le  sue  falangi  vittoriose  contro 
la  Russia  sotto  il  comando  dei  tre  suoi  figli  Ardwid, 
Wiknnd  e  TowcUvil  rinomati  conquistatori  dei  ducati 
di  Druck,  Witebsk  e  Polock,  ove  abbracciarono  per 
più  gratificarsi  quei  popoli,  la  religion  cristiana,  e  di- 
ventarono indi  nemici  del  proprio  padre*  Mendc^  pro- 
fitto della  confusione  alla  quale  era  in  preda  la  Polonia 
sotto  Boleslao  il  Casto  per  devastarla,  e  volle  poi  anche 
far  guerra  a  Daniello  duca  di  Halicz  se  non  che  il  poco 
esito  di  questa  spedizione  Y  obbligò  a  cedere  Nowogro- 
dek,  e  a  dare  in  ostag^^  il  proprio  figlio  Wolstinik.  Erasi 
per  opera  dei  cavalieri  teutonici  questo  principe  conver- 
tito al  cristianesimo  [12S4]  ed  avea  ben  anche  promesso 
di  ceder  loro  le  provincie  di  Jacwiez  ossia  Podlachìa,  della 
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Samo^fiz»  e  della  Giurlandia ,  ma  tosti)  clie  ebbe  in  oob- 
seguenza  di  questa  sua  oondotla  liceinito  dal  papa  Inno- 
cenzo IV  le  inac^fne  regali,  rivocè  ambedue  gli  atti.  Al* 
kmt  si  gettò  eon  un  esercito  forte  di  30,000  combaMenti 
all' inuproYYÌso  sulla  Mazovia,  tutto  menando  a  Cerro  e 
a  fuooo,  e  poscia  sui  dominj  dei  cavalieri  facendoli  subire 
la  medesima  sorte,  ed  ncdse  in  una  battaglia  il  più  osti- 
nato fra  i  suoi  nemici,  il  gran  maestro  Enrico  di  Stukland. 
Per  uno  scacco  cbe  provò  presso  Roenigsberga  fu  eo> 
stretto  di  ritirarsi  nella  capitale  per  rimettere  in  ordine 
la  sua  annata  colla  quale  infestò  pm  la  Mazowia,  il  di 
cui  duca  ^movit  ed  il  figlio  di  lui  Corrado  fece  prigio- 
nieri; al  primo  de'  quali  colle  stesse  sue  mani  tagliò  la 
testa ,  lasciando  in  vita  il  figlio.  Radunato  poi  un  ricco 
bottino  in  Mazowia,  in  Kujawb  e  a  Gnesno  si  restituì  al 
suo  paese ,  d'onde  ogni  anno  usciva  a  far  nuove  prede 
con  sinuli  scorrerie ,  finche  non  si  formò  prima  del  ter- 
mine de'  suoi  giorni  una  formidabile  lega  contro  la  Polo- 
nia tra  i  Russi,  Tartari  e  Lituani,  rqpaando  Lesco  il 
Nero.  Volle  la  provvidenza  che  quell'eroe  della  Lituania 
ma  bensì  flagello  della  cristianità,  fosse  trucidato  dal  pro- 
prio nipote  Troynat  duca  di  Samogizia,  e  dal  genero 
Dounnand  duca  di  Zanel;  il  primo  dei  quali  afferrò  po- 
scia le  re£ni  del  governo,  e  il  complice  dovè  contentarsi 
d' nn  territorio  molto  più  limitato.  L' esito  fortunato  di 
nn  ddfitto  incoraggi  Troynat  a  rinnovarlo  sulla  persona 
del  suo  fratello  Forcivil  duca  di  Polock,  dei  cui  beni 
s' impossessò,  e  accumulando  in  tal  guisa  altre  enormità 
non  meno  atroci  divenne  l' obbrobrio  de'  suoi  sudditi  e 
finì  col  perire  per  le  mani  del  monaco  Wasilk  ossia  Wol- 
stinik  figlio  di  Mendog.  Gistui,  sebbene  educato  nel  chio- 
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9tro,  sali  in  sua  vece  sul  trono,  ofitennto  l* unanime  con- 
senso del  popolo,  ne  bi  soa  educazione  pacifica  e  si  Iob^ 
fma  dalla  vita  militare  estinse  in  lui  le  avute  scintille  di 
marciai  vigfore:  anzi  sembrarono  esse  splender  più  acce* 
se,  quanto  più  erano  state  nei  monastici  esercizi  contenute 
e  represse.  Infatti  lo  spirito,  il  vig;ore,  F  intrepidezza  di 
questo  principe  sorpresero  V  aspettativa  di  tutti,  e  le  sue 
belliclie  g^esta  in  Polonb,  in  Russia  e  in  Mazoma  lo  eol- 
beavono  fra  i  primi  eroi  Lituani.  Fini  egli  la  sua  carrie- 
ra per  uno  strattagemma  del  duca  russo  Leone ,  il  quale 
in  memoria  di  ciò  gettò  le  prime  fondamenta  della  città 
LcopoL 

Swintorog  passando  tranquillamente  i  suoi  giorni 
in  Samogizia  era  già  giunto  ad  un*  età  avanzatis«ma ,  al* 
lorquando  venne  inaspettatamente  eletto  gran  duca  di 
Lituania,  e  abbracciò  tosto  un  sistema  di  politica  atto  ad 
assicurare  la  felicità  de*  suoi  popoli,  promosse  il  commer- 
cio, incoraggi  l'industria,  protesse  gli  agricoltori  con- 
tro le  prepotenze  dei  padroni,  amministrò  una  severa 
giustizia ,  e  mentre  stava  preparando  un  nuovo  jNano  le- 
gislativo, fu  sorpreso  dalla  morte  e  sepolto  in  Zglisk  ove 
è  presentemente  la  città  di  Wilna.  Nel  breve  regno  del 
suo  figlio  Giermond ,  il  popolo  non  vide  avverale  quelle 
speranze  cbe  da  prima  avea  fondate  sulle  sue  lodevoli 
disposizioni:  ne  i  regni  ddi  suo  figlio  Giligin,  e  del  fi- 
glio di  lui  Romund  offrono  nulla  di  rimardicvole.  Se 
Trab  succeduto  a  quest'  ultimo  avesse  meglio  riflettuto 
snUa  politica  del  suo  avo,  il  quale  non  cercò  la  glo- 
ria nelle  sanguinose  conquiste,  e  meglio  avesse  oon« 
aerato  le  indinazioni  del  suo  popolo,  avrebbe  potu- 
to già  incivilirlo  prima  deUa  sua  unione   eolia   Pido- 
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Dia.  Ma  lasciò  invece  libero  corso  ad  aaa  sfremata  aanki- 
uoue,  suscitò  iraoYe  contese  coi  TÌcbiiy  e  ctopo  reciproclic 
▼ittorie  e  sconfitte ,  vide  in  ninn  profitto  essergli  tor- 
nate le  ostilità  coWicini}  per  lo  che  Trab  allora  si  volse 
al  vero  interesse  del  paese^  e  fabbricò  varie  città  ohe  tut- 
tora sussbtono.  Dopo  la  di  lui  morte  si  presentarono  in 
una  dieta  tenuta  a  Riemow  [1880]  cinque  suoi  nipoti 
come  candidati  al  trono:  Narymund,  Holsza,  Daumond^ 
Giedro  e  Troìden  ;  al  primo  dei  qnali  furono  dal  grande 
maresciallo  Moniwid  presentate  le  ducali  insegne,  coaien* 
tatìsi  gfi  altri  di  alcuni  territorii  separati^  d'onde  sursero 
in  seguito  i  principati  di  Holszan,  Ucian,  e  Sivir;  e  da 
Giedro  trae  la  sua  orij^  la  fiuniglia  tuttora  esistente  dei 
principi  Giedroic.  INarimund  cominciò  il  suo  regno  eoi 
trasferire  la  residensa  granducale  da  Nowogrodek  a  Kier- 
nouf  9  e  coir  entrare  in  una  lega  contro  la  Polonia  colla 
Russia,  colla  Mazowia  e  con  altri  principi  limitrofi.  Es- 
sendo poi  in  guerra  coi  cavalieri  teulonici  suo  fratello 
Daumond  profittò  dell' assenna  di  lui  per  rapirgli  k 
moglie,  la  quale  fu  costretto  s'ei  la  rivolle,  a  guadagnarla 
a  mano  armata.  Fu  egli  il  primo  che  sostituì  al  centauro 
che  fiin  allora  fiirmava  le  sue  arme,  un  cavaliere  che  di 
galoppo  si  muove  impugnata  la  sciabola  in  atto  di  colpi- 
re; che  fu  pdi  sempre  V  arme  del  gran  ducato  di  Lttuania. 
Conquistata  egli  la  Podlachia  sui  Polacchi  lasciò  il  tronof 
al  fratello  Troiden,  il  quale  meritamente  godeva  d'un» 
generale  stima  pei  talenti  militari,  per  la  d'unità  nel  ca- 
rattere e  per  le  sue  afbhili  maniere;  e  che  promulgò  utili 
leggi ,  arricchì  il  tesoro ,  riordinò  F  armala,  distrusse  il 
ladroneggio,  migliorò  rafluninistrazione  piri>blica^  e  V^^*^ 
raggiò  con  fortuna  e  taholia  senza  crmkltì^  conbm  la 
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lN>loota,  la  Prasnia,  e  la  Mazowia;  dalle  qaali  imprese 
toroando  eondassa  nella  patria  ^ran  copia  di  prigionieri 
e  di  bestiami,  spoglie  rilevatissime,  trofei  per  qari  rozzi 
tempi.  Ma  il  iao  fratello  Damnond  invidiandone  la  prò- 
spenta,  gli  fe  torre  insidiosamente  la  vita,  se  non  che  il 
figlio  del  defunto  Lawrok  ossia  Rimnnd  monaco  dell*  or- 
dine di  S.  Basilio  convertita  la  tonaca  in  corazza,  ven- 
dico  la  morte  del  padre  sul  fraticida.  Egli  però  asaoe- 
fatto  aUa  quiete  della  vita  monastica  poco  allettamento 
trovò  nei  piaceri  della  suprema  autorità,  in  conseguenza 
palesata  l' inteniione  ad  una  assemblea  radunata  in  Rier- 
now  d' abdicare  la  sovranità,  raccomandò  Wileneo  mare- 
sciallo della  corte  di  suo  padre ,  che  in  fatti  fu  preferito 
pei  suoi  meriti  militari ,  ai  principi  più  vicini  al  trono; 
sebbene  alcuni  storici  traggono  V  origin  sua  da  Pale- 
mon  primo  principe  Lituano  ,  ed  altri  dalla  famiglia 
Italiana  dei  Cesarini  Colonna.  I  disordini  cbe  sotto  liesco 
il  Nero  confondevano  la  Polonia  apersero  a  Witeno  un 
vasto  campo  alle  militari  imprese.  Radunò  infatti  un*  ar- 
mata composta  di  Lituani  e  di  Prussiani,  e  si  avanzò  fino 
nel  palatinato  di  Lublino  da  lui  totalmente  saccheggiato, 
arso  e  distrutto  ndlo  spazio  di  poche  settimane ,  finche 
Leseo  il  Nero  non  gli  presentò  una  battaglia  oltremodo 
sanguinosa  nei  campi  fra  il  Narew  e  il  Niemen,nelb  quale 
¥  invasore  fu  totalmente  sconfitto.  Appena  riavutosi  però 
non  meditò  che  a  riparare  Tonta  sofferta  con  una  lumi- 
nosa azione;  e  mentre  oocupavasi  in  formidabili  prepara- 
tivi, Pelisca  uno  de'  suoi  migliori  generali  lo  abbandonò 
olandestìnamente,  si  recò  presso  i  cavalieri  teutonici,  e 
gli  persuase  con  ragioni  convincentissime  ad  aflGldargli 
atenui  distaGcamentì,  coi  quali  piombò  di  notte  tempo 
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Mil  campo  di  Witeno^  passò  a  fil  di  spada  chiunque  gìì 
eadcT»  fra  le  mani,  dal  qua?  eccidio  scampò  Witeno  che 
per  naa  circostanza  fortuita  ne  era  assente.  Questi  però , 
sdibene  {Rudemente  infiammato  dentro  di  se  dallo  sdeg^no 
watro  un  nemico,  che  in  Tcrun  modo  egli  avea  provoca- 
to^ seppe  dissimulare  il  suo  risentimento  per  meg^Iio 
esefruiie  i  conceputi  disegni  contro  la  Polonia,  e  seppe 
impegnare  perfino  i  cavalieri  nella  medesima  impresa,  ri- 
servando a  miglior  occasione  la  vendetta  dell'  offeso  ono- 
re. Però  terminata  questa  spedizione  col  guasto  del  terri- 
torio di  Dobrzyn,  si  gettò  quando  men  se  F  aspettavano 
con  8000  uomini  sui  beni  dei  cavalieri,  saccheggiò  e 
«rse  citta  e  viUaggi ,  trucidò  quelli  che  erano  atti  a  por- 
tar le  armi^  e  gli  altri  si  donne  che  uomini  trasse  in  per- 
petna  servitù*  Il  quale  attentato  die  motivo  ad  una  spie- 
gazione fra  esso  e  i  cavalieri  :  questi  si  lagnarono  deir  in- 
frazione del  trattato ,  e  quello  rammentò  loro  V  indegnità 
del  precedente  fatto.  I  cavalieri  però  non  si  lasciarono  vin- 
cere nel  maneggio  delle  frodi  :  che  anzi  per  mezzo  di  finte 
eessioni  lo  indussero  a  negoziare,  frattanto  che  andavano 
facendo  gli  opportuni  preparativi  per  invadere  air  im- 
provviso il  gran  ducato,  sorprendere  le  fortezze,  conver- 
tire interi  distretti  in  un  mucchio  di  rovine,  e  fargli  cre- 
dere che  la  Polonia  secondasse  h  loro  impresa;  motivo 
per  cui  Witeno  portò  in  seguito  la  desolazione  nel  pa- 
latioato  di  Brzesc  di  Kujawia.  E  quantunque  Wbdislao 
Liokieteh  riuscisse  a  trarlo  in  situazioni  tali  da  aver  im- 
pediti i  viveri  e  tagliata  la  ritirata,  seppe  egli  nulladi- 
meno  trionfar  degli  ostacoli,  onde  ripiegarsi  alP aspetto 
d' ona  formidabile  armata. 

Ija  Liituania  allora  lusingandosi,  che  stanco  delle  con- 
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tiooe  pierre^  volesse  applicarsi  al  mi^lìorameDlo  deir 
ministrazioiie  interna  con  pari  assiduità  ^  alla  eapacilà 
della  quale  dato  avea  sì  gran  prova  nel  campo;  ma  vane 
furono  le  sue  speranze  ^  poiché  di  nuovo  provocato  dai 
cavalieri  fé  subire  ad  essi  enormi  calamità  estese  fin  an- 
cbe  snl  territorio  polacco. 

Mentre  cosi  il  dominio  di  Witeno  ci  presenta  una  con» 
tinua  scena  ài  guerre ,  Gedimino  suo  maestro  di  cavalle^ 
ria  pieno  d^  ambizione  e  di  ardire,  ordì  una  trama  umta- 
mente  alla  granduchessa  contro  la  vita  di  quel  principe, 
trama  che  pure  eseguì  in  un  modo  sì  indegno  che  la  di 
lui  posteriore  condotta,  ripiena  di  valore  e  di  saviezza,  non 
bastò  a  cancellare  l' atrocità.  Privo  d' ogni  diritto  alla  co- 
rona, racqubtò  mediante  la  mano  della  colpevole  prin- 
cipessa, e  il  popolo  considerando  la  personale  di  lui  ca- 
pacità e  r  urgenza  di  commettere  V  amministrazione  a 
mani  vigorose,  non  esitò  a  riconoscerlo  per  sno  sovrano. 
G>ininciò  il  suo  governo  dall' esporre  le  ragioni  del  gran 
ducato  su  di  alcune  provincie  russe  state  acquistate  mili- 
tarmente O'con  trattati ,  e  di  dar,  con  soli  preparativi  di 
guerra,  tanto  peso  alle  sue  dimande,  che  furono  sodi- 
sfatte. In  simil  guisa  ottenne  pure  alcune  provincie  po- 
lacche fin  ora  contrastate.  E  mentre  così  era  occupato  a 
sostenere  la  dignità  della  sua  corona,  i  cavalieri  teutonici 
e  Livornesi  invasero  improvvisamente  la  Samog^ia  e  vi 
si  stabilirono  prima  che  Gedimino  potesse  venire  a  di- 
fenderla. Unito  ai  Russi  ed  ai  Tartari,  i  quali  allettò  con 
lusinghiere   promesse,  andò  ad  incontrare  il  nemico, 
lo  trovò  accampato  sulle  sponde  del  fiume  Okmelna,  e 
dopo  un  fiero  combattimento,  gli  uccise  5000  uomini, 
fece  un  ragguardevole  numero  dì  prigionieri,  e  riprese 
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tutti  i  posti  occupati  nella  Sankog^iziaL  Sebbene  dovea  es- 
seaziabnente  tali  vantag^gi  aUa  concorrenza  de'saoi  alleati^ 
tatfavia  non  ebbe  alcuno  scrupolo  di  negar  loro  l'adempi- 
mento delle  promesse^  ma  invece  rivolse  le  sue  armi  vit 
toriose  contro  la  Yolinia,  uccise  in  una  battaglia  campale 
il  duca  Wladimiro  unitamente  a  10,000  Russi,  conquistò 
k  città  di  Wladimiria  e  Lucko,  e  marciò  contro  il  duca 
Leone ^  cbe  egli  battè,  e  quindi  s' impadronì  della  sua  ca- 
pitale. Assalì  poi  senza  giusto  motivo  Stanislao  duca  di 
Rijowia,  occupò  Owrucz  e  Zitomierz,  e  dopo  una  fiera 
sconfitta  presso  il  fiume  Perna  a  poca  distanza  di  Rijo wia, 
questa  antica  capitale  della  Russia  cadde  parimente  in  suo 
potere.  Un  numero  considerabile  dei  principi  alleati  fra 
di  loro  furono  allora  inviluppati  nella  comune  disgrada , 
dimodoché  le  frontiere  lituane  si  estesero  fino  a  Poty wel 
al  di  là  del  Dnieper.  I>opo  aver  dovunque  distrutto  cit- 
tà,  terre  e  villaggi,  e  (atto  solennemente  rinunziare  ai 
Russi  la  sovranità  sopra  la  Lituania,  se  ne  tornò  alla  re- 
sidenza onusto  di  ricche  spoglie  e  d^  un  numero  esorbi- 
tante di  prigionieri,  e  acquistata  la  fiima  di  conquistatore 
il  più  insigne  che  mai  avesse  illustrato  gli  annali  della 
Lituania  [1321]. 

Sazio  allora  essendo  di  gloria  militare,  Gedimino  s'ap- 
plicò ad  abbellire  F  interno  della  patria.  Ogni  minimo 
incidente  nella  caccia,  suo  prediletto  divertimento,  gliene 
somministrò  occasioni.  Così  ebbe  origine  la  città  di 
Trohi  divenuta  dopo  Riernow  sua  residenza,  e  Wilna 
attuale  capitale  della  Lituania.  Il  Guagnini  allega,  che 
la  fiimiglia  dei  principi  Radziwill ,  la  più  illustre  del 
paese,  trae  T origine  dal  gran  sacerdote  Rriwe  Kriweilo 
detto  Liizdeyko,  che  avea  al  principe  consigliato  la  lab- 
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brica  di  questa  capitale  sulle  sponde  della  Wilb  in  con- 
seguenza d' un  sogno  in  cui  parTC  air  ultimo  vedere  un 
lupo  di  ferro  racchiudente  cento  lupicini ,  di  dove  fa  il 
sacerdote  chiamato  Radziwill,  cioè  consigliere  per  fab- 
bricar una  città  sulla  Wilia* 

Mentre  stava  occupandosi  nella  eostmzione  della  ca- 
pitale^  le  dissensioni  della  Polonia  eccitarono  di  nuovo  il 
suo  irrequieto  carattere.  Penetrò  fino  a  Kalisz  ove  i  danni 
di  quegli  abitanti  in  case  distrutte  ^  e  bestiami  e  gregge 
rapite^  furono  come  al  solito ,  considerevolL  Olgierd  suo 
figlio  era  allora  pervenuto  ad  una  età  idonea  ad  assumere 
il  comando  d^  un  corpo  separato  che  fu  condotto  da  lui 
in  Prussia  9  ove  imitando  fedelmente  la  condotta  del  suo 
padre  in  Polonia,  spianò  fralle  altre  la  città  di  Dobrzjn, 
saccheggiò  e  distrasse  numerosi  villaggi,  genere  d* osti- 
lità ripetuto  tanto  dal  padre  che  dal  figlio  quasi  ogni  an* 
no.  Si  uni  pure  ad  essi  un  certo  starosta  di  Gartìn  deno- 
minato il  Davide  conquistatore,  il  quale  mandato  da  Gè- 
dimino  in  RI azoivia  esegui  puntualmente  i  suoi  ordini  col- 
r  incendiare  130  villaggi ,  50  città ,  e  portar  via  4000 
prigionieri,  fm' quali  varie  persone   distinte.  Attorno 
SI  triste  vicende  di  crudeltà,  di  strage  e  di  depredazioni 
si  aggira  a  un  dipresso  tuthi  b  storia  d'una  nazione,  sulla 
quale  i  primi  albori  dell'  incivilimento  non  erano  comin- 
ciati a  splendere. 

Pochi  anni  primi  della  sua  morte,  il  granduca  Gedi- 
mino  rigettò  T  insinuazione  del  papa  Giovanni  XXII  di 
convertirsi  alla  cristianità ,  ma  invece  accettò  la  proposi- 
zione d' un  trattato  di  matrimonio  da  concludersi  fra  sua 
figlia  Aldona  detta  poi  Anna  e  Casimiro  figliò  di  Wki- 
dislao  liokietek  re  di  Pdonia,  matrimonio  che  ebbe  per 
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coii8<^^Dza  b  ooDclosioiie  d^  aua  paee  àofo  éi  contiaaiite 
Mtilita  pel  corso  d^ioteri  seodi,  la  restitozioiie  alla  Po* 
Ionia  di  certi  territorj  e  migliaia  di  prigioaieri.  €redimino 
ucciso  [1528]  aU*  assedio  di  Friedbarg  occapato  allora 
dai  cavalieri,  fa  generalmente  compianto. 

Per  formarsi  un*  idea  delP  estensione  dri  dominj  li- 
tuani basta  d*  indicarne  la  divisione  9  secondo  Y  oso  allora 
praticato  in  Europa ,  lira  i  numerosi  figli  del  defunto: 
Montwid  ebbe  Riernow  e  Slonim  ;  Narymund ,  IHnsk  e 
Rfozyr  con  una  parte  della  Tòlimaj  Olgierd ,  Rrewo  e 
il  territorio  fino  alla  Berezina)  Rieystut ,  la  Samogizia  9 
Troki  e  la  Podladiia;  Roryat,  Nowogrodek  e  Wolko- 
wyaV}  Lubar,  Wlodzimierz  col  restante  deUa  Yolinia; 
Jawnut,  Wilno,  Oszmiana,  Wilkomierz,  Brasla^  colla 
supremazia  sopra  i  suoi  fratelli  Olgierd  9  già  distìntosi 
vivente  il  padre  merce  del  suo  animo  guerriero ,  e  Riey- 
stut i  cui  meriti  non  erano  inferiori,  soifrirono  mal  volen- 
tieri la  preeminenza  di  Jawnut ,  quindi  lo  sorpresero  a 
tradimento  nel  proprio  castello,  lo  misero  in  ferri  e  nott 
lo  resero  alla  liberta  se  non  a  condizione  di  contentarsi 
per  iscambio  dell^  autorità  suprema  sul  granducato,  della 
sola  provincia  di  Braslaw.In  sequela  di  tale  disposizione 
ambedue  regnarono  con  un*  esemplare  armonìa  finebè 
conosciuta  V  incon?enienza  di  simile  specie  di  governo 
amicbevolmente  convennero  cke  la  sovranità  spettar  do- 
vesse al  solo  Olgierd. 

Allora  si  risvegliò  in  questo  principe  V  antica  sua 
animosità  contro  i  cavalieri  sì  teutonici  come  livornesi,  i 
quali  oppresse  con  una  poderosa  armata  di  40,000  com- 
battenti }  e  di  ritomo  dalla  spedizione  contaminò  con  un 
atto  barbaro  gli  accumulati  allori  sacrificando  all^  ombra 
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del  genitore  tatti  i  prigioni  fatti  in  guerra.  Accanito  sem- 
pre contro  i  medewni  cavalieri  ^  piombò  ripetutamente 
ani  loro  paese,  e  attraverso  di  esso  penetrò  fino  a  Frank- 
forte  sull'Odcr  traendo  seco  i  soliti  trofei  di  quei  tempi. 
Dalle  sponde  dell'  Oder  rivolse  le  sue  vittoriose  schiere 
so  quelle  del  Dniester,  e  fé  sopportare  ai  Tartari  della 
PodoUa  un'  enorme  strage  presso  Sina  9  in  conseguenza 
della  quale  dilatò  i  suoi  confini  da  Rijowb  fino  a  Oczalsow' 
e  da.  Potywel  fino  al  Don  dietro  cui  si  fermarono  le  reli- 
quie degU  sconfitti  barbari.  La  quale  spedizione  gli  procac- 
ciò lo  sdegno  dell'  altiero  gran  duca  di  Moscowia  Dimi- 
trioy  siccbè  Olgierd  sorpreso  da  una  febbre,  e  giacendo  in 
letto'a  Witebsk,  se  gli  presentò  un  messo  moscovita  che 
da  parte  del  suo  monarca  gli  intimò ,  che  se  non  avesse 
desistito  dal  molestare  i  Tartari  suoi  vassalli,  gli  farebbe 
una  visita  da  convertire  queUa  febbre  passeggiera  in  mor- 
tale j  al  fshe,  „  dite  al  vostro  padrone,  rispose  Olgierd, 
che  desideroso  di  risparmiargli  l' incomodo  di  si  lungo 
viaggio ,  mi  porterò  io  stesso  in  persona  a  Moskwa  per 
pssequiarlo.  „  Dette  appena  queste  parole,  balzò  dal  letto, 
e  ad  onta  della  opposizione  dei  medici ,  si  pose  alla  testa 
deir  armata,  penetrò  nel  territorio  moscovito ,  conquistò 
la  capitale,  fece  prigioniero  il  Kniaz,  e  lo  costrinse  a 
comprarsi  la  libertà  al  prezzo  d' una  parte  de'  suoi  stati, 
ed  a  pagargli  un  tributo  pari  ad  un  suo  vassallo,  che 
però  fu  di  poca  durata.  Allora  [1533]  le  frontiere  della 
Lituania  si  estesero  fino  alla  riviera  tlgra  compresovi 
^lozabk. 

.  Dopo  una  serie  di  guerre  condotte  con  varia  fortuna 
contro  i  numerosi  suoi  vicini  morì  quest'eroe  della  Latua- 
pia  lasciando  una  numerosa  successione  da  Giulia  duchea 
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sa  di  Wittbflk^CMie:!,  Whdimiro  doca  diRijo^  dal 
cpiale  traevano  per  Olelko  cioè  AleMandro  k  loro  ori- 
^nc  i  prindipi  OMkowica  in  ShA.  2,  Giovanni  Zedsi* 
WÌI9  doea  di  Podolia.  3^  Simonio  Langfina  duca  di  Msei* 
law.  4,  Andrea  Wigond,  dal  qnale  discendono  i  prin- 
cipi msai  TrnbedioL  S,  Constantino  doca  di  Gzemie- 
chow,  antenato  degV  illustri  principi  GzartorjskL  ^  Pie- 
doro  liubarte  che  diede  orione  ai  principi  Kowdski, 
Koszyrski,  e  SangpsKko.  Balla  sua  seconda  moglie  Ma- 
ria dnchessa  di  Twer  Ol^rd  ebbe  1^  Jagello^  89  Skir- 
gello,  3,  Swìdrigello^  4  9  Korybnt,  che  fn  antenato  dei 
princ^i  Zbarazld  e  Wisniowiecki,  S,  Dymitro,  dal  quale 
discendono  i  princìpi  Koreshi,  69  Wipmd  daca  di  8i- 
wksrz  e  Riemow. 

Jagello  erede  d^un  paese  ormai  vasto,  ricco  e  po- 
tente 9  lo  governa  0011  intenzione  di  seguire  le  tracce  pa- 
terne» In  conseguraza  incomincio  il  suo  glorioso  regno 
cqI  portare  il  terrore  nelle  provincie  russe,  nei  dominj  dei 
cavalieri  teutonici  e  livoniesi,  e  col  lasciarvi  durevole 
memorb  del  poderoso  suo  braccio  non  che  delF  attivo  suo 
gemo.  In  tutte  queste  spedizioni  la  fortuna  sempre  gli  ar- 
rise in  guisa  che  avrebbe  infatti  emulato  la  gloria  del 
padre  se  non  si  fosse  lasciato  dirigere  da  un  uomo  per- 
verso e  indegno  della  sua  fiducia.  Yoidilo  inalzato  dalFim- 
piego  di  fomajo  della  corte  a  quello  di  primo  ministro , 
seppe  SI  bene  influir  sull*  animo  di  Jagello  che  ottenne 
la  mano  della  principessa  di  lui  sorella,  ma  risveglio 
con  ciò  il  malcontento  della  nazione ,  e  quello  del  suo 
zio  Rieystuto.  L'offeso  favorito  seminò,  per  vendicarsi, 
la  discordia  fra  questo  e  il  sovrano,  sotto  colore  d*una  tra- 
mato congiura.  Jagello  invase  Polok ,  proprietà  di  Kiey- 
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stato  9  te  Kieyatut  a  vicenda  il  di  lui  g^randuealo^  non  ar- 
restandosi nei  sooi  processi  se  non  ad  istanaa  A  YitoUo 
suo  figlio.  La  rieonciliazione  ebbe  luogo  tra  ambedue^  ma 
nientre  questo  si  riposava  sulla  fede  di  quello,  Jagello 
8^  impadronì  della  persona  del  suo  avversario ,  e  lo  fieoe, 
ad  istigazione  del  perfido  favorito,  segretamente  stran- 
golare, il  qual  destino  stesso  era  anche  preparato  al  fi- 
glio Yitoldo,  se  non  si  fosse  salvato,  col  travestirsi  cogli 
ad>itì  della  sua  moglie ,  nel  momento  in  eoi  era  per  su- 
birlo. Jagello  temendo  che  la  di  lui  persona  non  servisse 
ai  cavalieri  che  lo  riceverono,  di  continui  pretesti  ostili , 
lo  indusse  con  lusinghe  al  ritorno  per  subentrare  nei  di* 
ritti  del  padre,  e  godere  in  oltre  delP  autorità  die  gli  ce- 
deva sulla  Yolinia  e  sulla  Podolia.  Dopo  quest'avveni- 
mento Jagello  venne  diiamato,  come  abbiamo  veduto,  a 
cingere  la  sua  testa  colla  corona  dei  Piasti,  a  unire  la 
sua  mano  a  quella  di  Edwige ,  e  a  cimeirtar  la  gloriosa 
unione  della  Lituania  e  della  Polonia ,  colla  quale  la  pri- 
mi ebbe  quìnd'  innanau  comune  sorte. 
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ladifllao  Jagello  possedeva  V  arie  di  sostenere  eoa 
99gffKà  oondotta  V  autorità  aaprema  iadebolita  dalle 
esigerne  della  nazione:  seppe  comandare  quel  clie  consi* 
gliaTa  in  maniera  che  le  sue  superiori  qualità  e  F  inge- 
gnosa dolcezza  gli  acquistarono  nello  stato  un^ascendente 
tale  9  da  non  potersi  fin'  anche  ottenere  pei  diritti  d'  un 
potere  assoluto.  Le  sue  prime  cure  ^li  applico  a  couTCr* 
tire,  colla  coopcrazione  della  regina^  i  suoi  antidu  sud* 
ditL  Queste  erano  le  uniche  occupazioni  eh'  ella  poteva 
dividere  seco  lui;  lo  accompagnò  fino  in  Lituania,  e  fu 
testimone  del  modo  in  cui  comunicava  personalmente  V  i* 
struzione  cristiana  a  quegli  uomini  rozzi^piu  indomiti  per 
la  loro  depravazione,  che  per  Tignoranza ,  i  quali  se  non 
gli  riuscì  di  persuadere  colla  ragione,  lo  fece  con  premii 
ed  altre  dimostrazioni  d' affetto.  Il  buon  successo  di  quel 
sifil|ema  fu  talmente  rapido  e  completo,  che  in  breve  tem- 
po si  vide  trionfiire  il  Gristianesimo  in  tutta  Y  estensione 
della  Lituania,  e  stabilirsi  il  vescovado  di  Wilna  con  al- 
cune parrocchie.  La  necessità  di  dover  permanentemente 
soggiornare  in  Polonia  indusse  il  re  a  lasciare  ai  suoi  antì- 
clii  sudditi  un  luogotenente  idoneo  a  temperare  la  loro 
aspra  salvatìchezza,  non  meno  che  l'influenza  che  le  idee 
indipendenti  del  nuovo  culto  mahmente  interpetrate ,  pò- 
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tessero  recare  alla  condotta  loro  pofitica.  Suo  fratello 
Skirjrello  daca  di  Troki  fu  dunque  destinato  a  reggere  la 
Lituania  in  nome  del  re  e  della  nazione  Polacca;  quale 
scelta  ebbe  V  oggetto  finale  di  comprimere  i  mali  umori 
degli  altri  principi  del  sangue,  poiché  era  naturale  il 
prevedere  che  avrebbero  guardato  con  un  occhio  non  in- 
differente r  aver  Jagello  compromessi  i  diritti  ereditarj 
della  sua  famiglia  per  amor  d*  un  trono,  di  cui  essa  non 
potrebbe  mai  pretendere  di  diritto  il  retaggio. 

Al  ritorno  dal  suo  vbggio  il  re  vide  turbata  la  sua 
tranquillità  domestica*,  poiché  non  poteva  concepire  che 
la  regina  sua  consorte  con  tanti  mezxi  di  piacere  potesse 
resistere  al  desiderio  di  farsi  amare ,  e  la  calunnia  si  ap- 
profittò ben  presto  di  questa  disposizione  deU'  animo  dì 
lui  onde  versar  nel  suo  seno  il  suo  cocente  veleno.  Un 
cortigiano  T  accusò  di  segreta  corrispondenza  col  rivale 
che  i  Polacchi  Taveano  antecedentemente  costretta  ad  ab- 
bandonare ,  ma  allorquando  gli  fu  ingiunto  di  provare  la 
sua  accusa  davanti  ai  grandi  radunati  a  tal^effetlo,  egli  esitò 
e  fu  condannato  ad  una  singoiar  pena  che  infliggevasi  al- 
lora ai  calunniatori,  vale  a  dire  fu  disteso  per  terra,  dovè 
confessare  d' aver  mentito ,  ed  imitare  per  tre  volte  il 
latrato  del  cane  {*). 

I  popoli  della  Polonia  meno  che  non  si  sttpponfva 
schiavi  delP  abitudine  e  dei  pregiudizj,  e  piò  amanti  del 
riposo  che  della  loro  indipendenza ,  parevano  ora  prefe- 
rire V  occuparsi  dell'  unione  che  aumentava  le  loro  forze 
materiali  aUo  Splendore  d^  una  pura  gloria  militare.  Ma 
dalT  altra  parte  le  supposizioni  dei  possibili  torbidi  in  Li- 

(*)  Niemcewicxy  Canti  slon'ci  p.  il 3. 
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toania  non  mancarono  d'aTverarai  in  breve.  Yitoldo  cu- 
gino germano  di  Jagello^  principe  pieno  di  Tirtn  e  di^ 
Tizj,  ma  particolarmente  dominato  da  ardente  ambinone^ 
sdegnato  d*  essere  proposto  a  Skirgello,  concepì  il  prò* 
getto  d*  impadronirsi  del  ducato  onde  renderlo  indipen^ 
dente  dalla  Polonia ,  e  un  formidabile  partito,  esacerbato 
dalle  concessioni  di  questo ,  aspettò  con  avidità  tal  mo? 
mento  per  sfogare  la  sua  ira.  Anche  i  cavalieri  teutonici 
che  guardavano  con  occhio  inquieto  V  unione  della  lituar 
nia  colla  Polonia ,  e  che  d'altronde  non  ignoravano  Finh 
pegno  di  Jagello  di  dover  rivendicare  la  Pomerania  e  il 
paktiaato  di  Culmia,  non  erano  lontani  dal  cooperar- 
vi.  Alleati  naturali  di  chi  volesse  turbar  la  tranquillila 
della  Polonia,  lo  furono  ora  maggiormente,  pinchè  tra- 
vedevano nella  questione  della  Lituania  la  probabilità 
d'agire  anche  per  proprio  conto.  Immaginarono  d'ali- 
mentare viepiù  la  temerità  di  Yitoldo,  e  quindi  privarlo 
dei  frutti  del  suo  operato  per  via  d'intrighi  che  eccitereb- 
bero sotto  colore  d' alleanza.  Jagello  si  mise  in  dovere 
di  sventare  i  progetti  sì  dell'  uno  che  degli  altri  col  tro- 
vare nel  suo  vasto  genio  quelle  risorse  che  sogliono 
non  appartenere  se  non  alla  sperienza  e  alla  riflessio- 
ne. Gipace  di  concepire  e  di  mettere  in  esecuzione  gran- 
diosi disegni,  abile  nel  penetrare  quegli  degli  altri, 
savio,  pronto  e  fortunato  nell' approfittarsi  della. oppor- 
tunità, congiunse  a  tante  doti  l'intrepidezza  sul  campo 
di  battaglia.  Partì  dunque  alla  testa  dell'  armata  polacca 
per  la  Lituania,  s'impossessò  dei  forti  di  Brzesc,  di 
Grodno  ed  altre  attenenze  di  Yitoldo,  quasi  sugli  occhi 
degli  stesri  cavalieri  che  non  osarono  impedirglielo.  Titi 
quando  mancavano  di  mezzi ,  si  mostrarono  sempre  in- 
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solenti  allorché  ne  abbondavano.  Divisero  la  loro  arma* 
ta ,  composta  fino  di  Francesi  ed  Ing^lesi ,  e  fra  questi 
un  duca  di  Lancastro,  in  tre  corpi  ^  V  uno  comandato  da 
Corrado  di  Yalenrod  gran-maestro  deiror£ne,  F  altro  da 
un  gran-maestro, provinciale  di  Lituania^  e  Tidtimo  da 
Titoldo  coi  suoi  partigiani.  Il  punto  di  riunione  era  a 
Rowno  presso  al  confluente  del  IViemen  colla  Willa*  IM 
qui  Tarmata  si  diresse  verso  Troki  e  Wilna  mettendo 
in  istato  d' assedio  questa  capitale  difesa  da  un  intrepido 
comandante  che  sulle  rovine  delle  mura  rovesciato ,  e 
privo  già  d'ogni  speranza,  seppe  ancora  presentare 
un'  attitudine  minacciosa  al  nemico ,  e  costringerlo  a  riti- 
rarsi. Ricomparve  V  anno  seguente  collo  stesso  intento , 
e  dovette  pur  come  prima  retrocedere  e  limitar  la  sua 
impresa  al  guasto  delle  campagne  9  e  air  erezione  di  tre 
forti  sulle  sponde  del  Niemen.  La  condotta  interessata  cbe 
tennero  i  cavalieri  servì  anzi  al  ravvicinamento  dei  due 
principi  :  Jagello  concluse  un  trattato  con  Y itoldo  senza 
loro  saputa ,  e  non  prendendo  consiglio  cbe  dalle  circo- 
stanze,  lo  riceve  con  quei  segni  di  benevolenza  di  coi 
sono  solamente  dotati  i  principi  grandi  :  benevolenza  cbe 
se  non  è  altro  cbe  un  effetto  della  politica  non  gli  onora 
meno  per  gli  sforzi  delb  loro  virtù.  Yitoldo  fu  installato 
sovrano  della  Lituania  e  della  Russia,  vincolato  con 
rapporti  feudali  alla  Polonb  ;  non  cbe  Jagello  non  te- 
messe nello  stesso  tempo ,  cbe  questo  principe  divenuto 
più  cbe  mai  potente  fosse  maggiormente  in  grado  di  con- 
travvenire ai  suoi  giuramenti  9  ma  gli  era  impossibile 
d' agire  altrimenti.  La  situazione  di  Jagello  non  era  delle 
più  favorevoli:  pei*  una  corona  cbe  era  incerto  d' assicu- 
rare ai  suoi  discendenti  9  egli  riscbiava  di  perdere  i  suoi 
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stati  ereditari ,  e,  pacificando  an  nemico  per  g^arantirsi 
questi  9  se  ne  attirò  nn  altro  non  meno  pericoloso.  Il  suo 
fratello  Skirg;ello  non  potè  sopporbure  l' umiliazione  d*  es- 
sere posto,  come  duca  di  Rijowia,  sotto  gli  ordini  di  Vi- 
toldo,  con  cui  in  sequela  di  certe  dispute  personali  non 
sperava  più  di  riconciliarsi  In  breve ,  un  altro  fratello 
per  nome  Svidrigello,  non  meno  violento  nel  suo  sdegno 
die  il  primo ,  ebbe  ricordo  ai  terribili  cavalieri.  II  re  pre- 
vedeva l'imminente  tempesta, accorse  in  Lituania, ed  era 
rìoscito  di  cattivarsi  con  aumento  d*  appannaggi  bensì  V  a- 
nimo  del  primo,  ma  non  quello  dell'  altro,  poiché  i  cava- 
lieri seppero  troppo  interessarlo  nella  loro  prossima  spe- 
dizione, quantunque  questa  non  corrispondesse  ne  ai  loro 
desideij,  ne  ai  loro  dispendj.  E  vero  che  Yitoldo  è  stato 
uno  dei  più  crudeli  principi  del  suo  tempo ,  ma  era  an- 
che dotato  di  spirito  e  di  coraggio  sufficiente.  I  cavaUeri 
lo  videro  sempre  attento  ai  loro  pn^ttì ,  i  quali  sapeva 
indovinare  e  convertire  in  proprio  vantaggio  j  egli  perciò 
fece  fallire  i  loro  nuovi  tentatila  su  di  Wilna.  Ma  ap- 
pena ebbe  liberato  dai  nemici  il  paese,  metteva  in  opera 
gli  stessi  talenti  suoi  onde  ingrandirlo.  Sia   che  avesse 
concepito  il  disegno  di  aumentar  la  sua  potenza  per  sot- 
trarsi poi  alla  dominazione  polacca,  sia  che  volesse  met- 
tersi in  istato  formidabile  onde  resktcre  da  sé  solo  alle 
forze  dei  Teutonici ,  certo  è  che  la  mania  di  conquista  £- 
resse  da  qui  in  poi  la  sua  condotta  ;  ond'  è  eh'  egli  portò 
la  guerra  nella  Polonia,  e  la  sottomise  senza  difficol- 
tà [1394]  *,  la    Se veria  opposegli  invano  resistenza  ;  si- 
gnoreggiò '  pure  il  ducato  di  Smolensco;  mise  sotto  il 
giogo  la  signoria  di  Pskovr  ^  si  rese  padrone  della  gran- 
de Nowogorod  netta  Russia  occidentale ,  ed  estese  il  suo 
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domunio  dalle  sponde  del  mar  Baltico  finn  a  «pelle  del 
INero. 

Nel  mentre  che  Yitoldo  era  occupato  in  queste  parziali 
spedizioni)  la  regina  riprese  nella  Russia  rossa  i  castelli 
che  Lodovico  avea  ingiustamente  aggregati  all'  lJnghe« 
ria  9  e  Jagello  per  parte  sua  domandò  il  dovuto  omaggio 
al  duca  d'Oppelen,  e  la  riunione  alla  corona  dopo  la  morte 
di  questo,  che  era  senza  prole 9  delle  terre  di  Dobrzya  e 
«  di  Wielun*  Ma  il  duca  invece  prescelse,  non  senza  aver- 
.ne  dipoi  rincrescimento ,  il  partito  di  prometterle  ai  ca- 
valieri. 

In  sequela  di  una  rivoluzione  scoppiata  iu  Ungheria, 
Edwige  fu  invitata  ad  occuparne  il  trono,  e  poiché  la 
unione  dei  due  regni  presentava  ai  Polacchi  vantaggi  no- 
tabili, particolarmente  riguardo  aUa  politica  estera,  av- 
venne che  Jagello  non  esitò  molto  a  decidersi  Nientedi- 
meno non  osando  sguarnir  molto  i  propri  stali  di  truppe, 
vi  accorse  con  alcuni  pochi  distaccamenti  nella  speranza 
d' essere  d' altronde  convenientemente  sostenuto  dal  par- 
tito che  chiedeva  i)  suo  intervento,  tanto  più  che  V  esito 
della  spedizione  sembrava  dipendere  dalla  prima  esplo- 
sione popolare  motivata  dalla  sua  comparsa.  E  questa  sa- 
rebbesi  anche  svili^pata,  se  il  re  non  fosse  stato  tratte- 
nuto sulle  frontiere  dal  partito  contrario.  II  suo  coraggio 
era  sempre  temperato  daUa  riflessione ^  egli  non  affron- 
tava mai  a  caso  i  pericoli,  e  non  subiva  rovesci  per  er- 
rore: preferi  dunque  l'abbandono  delle  vedute  sull'Un- 
gheria all'impegnarsi  in  una  lotta  disuguale,  e  non  suf- 
ficientemente motivate  dal  bisogno  dello  steto. 

Yitoldo  non  seppe  nelle  sue  gigantesche  spedizioni 
imitare  tei  circospezione  del  monarca  polacco ,  e  neppure 
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ségvire  i  dì  lui  eonsigli.  La  fiiloa  deUa  sua  gloria  militare 
easendoai  dilatata  grandemeate^  uno  dei  capi  Tartari  al 
di  la  del  Tolga,  venne  ad  implorarne  il  aooeorso  contro 
TamerlanO)  terrore  dell' Oriente.  Incoraggiato  da' suoi 
primi  snecesai,  e  rinforzato  d'altronde  dalle  truppe  di 
Baaiko  duca  di  Moscovia,  Yitoldo  s'inoltrò  sino  alle  vi- 
fàuuiie  del  mar  d*  Azof  ;  nella  quale  spedizione  la  sua  ar- 
mata composta  ancbe  di  molti  Polacchi ,  s' arresto  una 
-volta  spaTcntota  dalla  quantità  delle  schiere  che  contro  gli 
conduceva  Ed^fa,  uno  dei  generali  di  TaoMrlano.  Alcuni 
titubarono,  e  il  timore  si  comunicò  di  schiera  in  schiera 
di  nodo  che  una  capitolazione  sembrava  ormai  il  solo 
mezzo  onde  fuggire  ad  una  manifiesta  sconfitta.  Ma  Yi- 
toldo meno  mosso  dalla  prudenza  che  accecato  dall'  am- 
bizione ,  tentòl'ultimo  sforzo  suU'  animo  delle  truppe.  Con 
una  eloquente  arringa  convinse  l' incarta  gioventù ,  la 
quale  j&ngeva  la  sua  armata,  die  nulla  sarebbe  impossi- 
bile al  loro  coraggio,  ed  i  soldati  sedotti  dall'animo  pa- 
cato di  fau,  e  dall'ardore  de'giovani  ufiziali  temevano  meno 
il  potentissimo  nemico,  che  la  vergogna  d'esserne  stati  in- 
timoriti ^  sicché  A  precipitarono  contro  di  lui  con  «n 
nooTO  impelo.  Il  principe  Rorybut,  fratello  del  sovrano 
ai  spinse  vigorosamente  sul  centro  dell'armata,  ma  seaza 
buon  successo}  bensì  le  due  ali  trovarono  intanto  meno 
rcMstenza,  poiché  al  loro  apparire  quei  barbari  retroce- 
derono, poi  tornarono  a  carica ,  e  quindi  di  nuovo  si  re- 
traasero,  e  così  eludend|>  l'attenzione  degli  aggressori 
spiarono  il  momento  di  sorprenderli.  E  mentre  l' armata 
di  yitoldo  cercava  di  riordinarsi  si  vide  simultaneamente 
inviluppata  da  tutte  le  parti  da  non  poter  più  né  mano- 
vrare ne  ritirarsi.  Ogni  soldato  risoluto  di  perire ,  non 
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meditò  più  che  a  meritarsi  pel  suo  ardore  m^l  Tendiear  la 
morte  dei  corapagai,  I»Teiidetta  della  soa.  AI  solo  Vi- 
foldo  e  ad  alcuni  drappelli  riuscì  di  (arsi  strada }  ma  Ro- 
rybut  con  tre  de*  suoi  figli,  Tìgpont,  altro  fratello  di  Ja- 
^llo,  quasi  tutti  i  principi  Lituani  e  Russi,  il  paUfioo 
di  Cracovia  con  molti  personaggi!  della  primaria  nobiltà 
polacca  pagarono  colla  loro  yita  il  fio  della  temararia  am- 
bizione del  loro  duca  [1399];.  I  nemici  profittarono  quindi 
della  vittoria,  irruppero  nella  Sevcria,  nella  Voliniia,  in 
Rijowia  ed  in  altri  stabilimenti  russi ,  soggetti  al  grandu- 
cato; e  la  sola  speranza  di  questi  abitanti  era  posta  neìPec- 
eesso  delia  devastazione  del  loro  paese,  attesoché  rendeva 
impossibile  allo  stesso  nemico  di  mantenervisi. 

Profondamente  afflitto  pei  funesti  effetti  dell'  infeli- 
ce impresa ,  Jagello  senti  raddoppiati  i  suoi  dolori  per 
la  prematura  morte  di  Ediwige;  avvenimento  tanto  più 
sensibile  pel  suo  cuore,  in  quantochè  risvegliò  in  Im  i  pu 
pnri  sentimenti  di  amore  e  di  stima  repressi  per  lungo 
tempo  da  quei  d*  una  gelosa  passione.  Scrutando  ora  il 
passato  da  giudice  imparziale,  egli  vide  dissiparsi  le  sue 
iHusioni  e  mischiò  con  sincero  affistto  le  sue  lacrime  a 
quelle  dei  sudditi,  i  quali  per  la  perdita  dell* adorata  re- 
gina furono  immersi  in  una  generale  desolazione  non  es- 
aendo  nessuno  che  non  riconoscesse  in  lei  una  vera  pietà, 
congiunta  ad  un  tenero  amor  per  la  patria.  Pochi  sono 
quei  sovrani  a  cui  la  Polonia  sia  debitrice  di  tanti  bene- 
lizj  come  ad  Edwige:  poiché  eUa  fu  la  prima  causa  della 
riunione  della  Lituania,  ella  riconquistò  la  Russia  rossa, 
fondò  nella  capitale  della  Boemia  un  collegio  per  V  istru- 
zione della  gioventù  polacca  e  Lituana ,  elb  impiegò  tutti 
i  mezzi  per  la  formazione  deir  università  di  Cracovia  e 
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orile  sue  ueeManti  munifieenze  soccorse  i  bisopii  delPa- 
maitttè)  tdehè  sembra  bnpossibile  die  si  potesse  impie- 
gar m^lio  nna  vita  clie  non  duro  pia  di  yen  lotto  anni. 

Appena  Jagello  gii  ebbe  resi  gli  aitimi  doveri ,  cre- 
dette di  aTer  perdalo  <^oi  diritto  sullo  scettro  che  tenea 
per  mezzo  di  lei  ^  tanto  più  che  non  poteva  fin  qui  sodi- 
sfiire  a  tutte  le  condizioni  stìpuhte.  In  consegncnza  si  riti- 
rò dal  regno 9  in  modo  che  fu  d'uopo  di  usare  preghiere , 
proteste  di  devozione,  nuovi  giuramenti  e  inspirargli  Videa 
A  unirsi  con  legami  matrimoniali  con  Anna  figliuola  di. 
Guglielmo  conte  di  Gelley  e  nipote  del  drfunto  re  Cbsì- 
miro,  idonea  per  tal  titolo  a  restituirgli  qusoto  temeva 
d' aver  perduto ,  onde  persuaderlo  a  non  abbandonar  la 
corona.  Ma  i  timori  di  Jagello  non  erano  ben  fondati, 
mentre  la  nazione  che  Io  adorava  non  avrebbe  mai  pen- 
sato a  sottrarsi  dal  suo  dominio,  e  nemmeno  gli  avrebbe 
accordato  di  abdicare  il  trono  in  un  momento  in  cui  più 
che  mai  abbisognava  di  un  principe  abbastanza  abile  per 
proteggerlo  contro  i  disordini  dai  quali  era  minacciato. 
£  Jagello  giustificò  pienamente  tale  universal  opinione: 
poiché  la  sincerità  e  la  buona  fede  erano  le  basi  della 
sua  politica,  e  con  queste  arti  nobili  egli  provò  non  esser 
niente  piò  idonea  a  sconcertare  i  maneggi  e  le  astuzie 
della  lealtà  e  del  candore. 

Le  sue  esimie  qualità  apprezzate  fino  dagli  esteri,  in- 
dussero i  Boemi  ribellati  contro  Wenceslao  ad  offrirgli 
la  sovranità  del  loro  paese ,  sperando  che  egli  solo  po- 
tesse rimetterlo  in  buon  ordine  e  sostenerlo  colla  forza 
delle  armi  contro  le  pretensioni  deir  Ungheria,  quando 
mai  questa  avesse  abbracciato  gl'interessi  del  re  decaduto; 
il  che,  siccome  non  era  dagli  Ungheresi  punto  amato,  pa- 
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reva  poco  probabile.  Wladislao  rispose  ai  deputati,  Ae 
talmente  rispettava  i  diritti  del  loro  prìncipe  che  non 
avrebbe  osato  disputarglieli,  e  che  il  diritto  di  giudicarlo 
non  spettava  ai  suoi  sudditi,  ma  che  invece  andassero 
lieti  di  non  esserne  investiti,  mentre  magare  sventura 
non  v^  è  per  uno  stato  che  il  reg^no  della  moltitudine ,  e 
che  r  anarchia  la  quale  era  per  derivarne  riuscirebbe  d'un 
più  grave  danno  al  paese,  dei  vizj  personali  e  passeggierì 
d' un  sovrano  :  e  che  finalmente  commosso  oom'  era  dai 
sentimenti  manifestati  a  suo  riguardo  non  potea  nascon- 
dere la  sorpresa  di  sentirsi  proporre  un'  azione  tanto  con- 
traria ai  principi!  di  giustizia  che  in  lui  eglino  stessi  ap- 
prezzavano. Weneeslao  non  poteva  da  prima  concepire 
l'eroico  disinteresse  del  re  di  Polonia,  giacche  V  uomo 
dura  &tica  a  comprendere  ciò  che  egli  si  sente  alieno  dal- 
l'imitare,  e  perciò  temendo  che  Jagello  non  si  smentisse 
verso  di  lui  abbondava  in  dimostrazioni  d' anùoizia. 

L|i  soliti  questione  della  Slesia  era  già  intavolata 
sotto  un  punto  di  vista  utile  per  hi  Polonia  allorché  pre- 
vedendone i  cavalieri  le  funeste  conseguenze,  provocarono  * 
la  guerra  con  una  arditezza  che  di  rado  rimane  senza  suc- 
cesso. Il  nome  di  Svidrìgello  disonorato  dalla  sua  condot- 
ta serviva  di  pretesto  alla  loro  ambizione.  Jagello  e  Yi- 
toldo  non  cessarono  di  rappresentarglielo  per  mezzo  di 
avvisi  segreti:  e  finalmente  lo  convinsero^  ond'è  che  per 
vie  più  cattivarlo  gli  fu  ceduta  la  Podolia  pon  alcune  altre 
adiacenze.  La  sua  riconciliazione  non  fu  però  di  lunga  du- 
rata: ugualmente  disgustato  d'esser  padrone  di  se  stesso 
e  di  veder  che  siltri  lo  fossero,  tornò  ai  suoi  precedenti 
amici  abbandonando  cosi  il  bene  reale  per  l'immaginario. 
La  sua  partenza  cagionò  vive  inquietudini  a  Jagello  de- 
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siderofiO  da  gran,  lunga  di  rivolgere  tutta  la  sua  cura  ad 
una  savia  e  pacifica  amministrazione^  invece  dlm|)cgnarsi 
in  nuove  guerre  estranee  affatto  agF  interessi  della  Polo- 
nia. Tuttavia  prima  d'essere  costretto  a  combattere  in- 
vitò il  gran-maestro  ad  una  conferenza,  nella  quale,  do- 
po molte  dispute  dall'  una  e  dall'  altra  parte  furono  sti- 
pulate varie  condizioni,  come  la  restituuone  di  Dobrzyn 
alla  Polonia,  in  contraccambio  della  Samogizia,  e  di  ptìi  il 
pagamento  ai  caTalieri  di  una  rilevante  somma  in  contanti. 
In  questa  circostanza  per  riunione  più  pronta  del  da- 
naro furono  messe  in  uso  le  dietìne  [1404]  nelle  quali 
la  radunata  nobiltà  procedeva  alla  redazione  delle  istru- 
zioni  che  diriger  doveano  b  condotta  dei  deputati  nella 
dieta,  come  pure  all'  elezione  di  questi.  Sebbene  la  con- 
clusa convenzione  fosse  più  vantaggiosa  ai  cavalieri  che 
alla  Polonia,  essi  già  cercarono,  appena  sottoscritta,  pre- 
testi per  infrangerla ,  e  tali  furono  il  ratto  del  duca  Gio- 
vanni di  Mazowia,  quel  medesimo  a  cui  la  città  di  Warsa- 
via  deve  gran  parte  de' suoi  abbellimenti,  la  cattura  sulla 
Vistola  dei  bastimenti  carichi  di  grani  destinati  per  la  Li- 
tnania,  allora  afflitta  da  una  terribile  carestb,  l'assassi- 
nio dei  mercanti  Lituani,  ed  altre  cose  di  simil  genere. 
Yitoldo  meno  paziente  del  re,  pensò  riprender  loro  per 
punirli  la  Samogizia,  quando  quegli  abitanti  nel  loro  odio 
contro  i  cavalieri  rientrarono  da  sé  sotto  l'autorità  del 
precedente  sovrano.  Sconcertati  per  un  cosi  imprevisto 
colpo  ne  chiesero  al  monarca  la  spiegazione,  e  si  volsero  a 
Sigismondo  perchè  volesse  iinpor visi,  le  di  cui  disposizioni 
sospette  verso  la  Polonia  motivarono  l'invio  del  duca  Yi- 
toldo  onde  ottenerne  un'  esatta  neutralità  nell'imminente 
guerra.  Sigismondo  non  celava  i  suoi  propri  sentimenti 
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verso  i  nemici  della  Polonia,  anzi  procurava  sasctfar* 
gliene  dei  nuovi ,  insinuando  a  V itoldo  V  idea  di  dichia- 
rarsi re  della  Lituania  ;  il  quale  bensì  con  indignazione 
rifiutò  il  progetto  e  consigliò  al  contrario  il  monarca  di 
mettere  forti  guarnigioni  nelle  piazze  situate  sulle  firon- 
tiere  dell'  Ungheria  contro  i  possibili  attacchi  di  Sì^ 
smondo.  Il  re  adottato  il  prudente  parere ,  e  presi  a  ser- 
vizio molti  Boemi  e  Moravi  onde  rimpiazzare  nell'armata 
della  corona  i  distaccamenti  destinati  pei  presidii:  e  di 
più  assoldati  i  Russi  ed  i  Tartari  per  assicurare  quelli 
della  Lituania ,  si  portò  senza  indugio  contro  il  nemico. 
Molti  Polacchi  addetti  alla  corte  del  re  d' Ungheria  e  di- 
stintbi  nelle  spedizioni  contro  i  Turchi  rientrarono  nelle 
schiere  polacche;  nel  numero  de' quali  era  il  prode  guer- 
riero Zavvisza,  detto  dal  colore  della  sua  armatura ,  il  ne- 
ro 9  terrore  dei  Mussulmani  1,  e  le  cui  gesta  rammentava- 
no tutte  le  qualità  favolose  dell'  antica  cavalleria.  Il  gran 
maestro  Ulrico  di  Jungingen  andò  con  immense  forze 
incontro  all'armata  polacca,  ed  accampò  nelle  pianure  di 
Tenneberg  e  di  Grunewald.  Il  re  era  prostrato  a  pie  de- 
gli altari  allorché  avvisato  dellst  comparsa  del  nemico,  i 
capi  accorsero  in  tutta  fretta  sollecitandolo  a  raggiungere 
immediatamente  l' armata,  ma  egli  rimase  immobile  fin- 
che non  avesse  terminata  la  sua  preghiera.  Yitoldo  in 
sua  assenza,  disponeva  le  schiere  in  battaglia.  I  Polac- 
chi formavano  l'ala  sioistra,  i  Lituani  coi  Russi  la  de- 
stra, e  il  centro  componevasi  dei  battaglioni  scelti  sì  de- 
gli uni  come  degli  altri ,  uniti  coi  vecchi  soldati  dei  corpi 
stranieri.  Di  già  si  erano  dati  e  rbcossi  i  primi  colpi,  al- 
lorquando vennero  a  presentarsi  due  araldi  teutonici 
come  parlamentari!  ;  essi  offrono  al  duce  pobcco  due 
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spade  tinte  di  san^e  con  qneate  parole:  ,^  il  nostro  gran 
maestro  yì  manda  Funa  per  voi,  Y  aUra  per  V itoldo ,  onde 
inspirarvi  più  coraggio  che  non  sembrate  manifestare ,  e 
yi  fa  sapere  che  se  il  terreno  in  cui  vi  trovate  fosse  poco 
fiiTorevok  pei  vostri  movimenti  ^  egli  consente  a  retroce- 
dere, yy  In  fiitti,  mentre  cbe  pronunziavano  le  ultime  pa- 
role le  schiere  nemiche  piegarono,  come  se  certi  della 
vittoria ,  temessero  di  non  comprarla  ad  ass:ii  caro  prez* 
zo.  Jagello  rispose  con  tranquillo  sorriso  che  quantun- 
que fosse  abbondantemente  provvisto  d' armi,  egli  le  rl« 
cereva  con  sodisfisizioBe  qual  presagio  di  quelle  che  sareb- 
bero essi  per  consegnargli  in  appresso.  Quindi  arring?) 
le  sue  truppe,  prese  Iddio  per  testimone  di  non  aver 
mente  trascurato  onde  risparmiare  il  sangue  dei  suoi  e 
dei  pc^li  nemici, 'ma  che  l'insolenza  di  questi  era  giunta 
a  tri  punto  da  non  pote^r  egli  più  dissimulare  V  oflosa. 
Terminato  il  discorso,  diede  ordine  alla  battagli».  Vifoldo 
alla  testa  de'suoi  Lituani  si  slanciò  nel  medesimo  istmfi* 
sul  nemico  fra  una  grandine  di  palle  e  di  ilardi  (*).  il 
suo  orto  iu  violento,  ma  la  difesa  vigorosa,  e  il  successa 
essendo  stato  dubbioso,  l'accanimento  ne  divenne  tanto 
jm  estremo.  Il  gran-maestro  conoscendo  troppo  la  spe- 
riena^  e  '1  valóre  di  Yitoldo,  e  non  vedendo  se  non  un 
tardo  ìnovimento  nel  eentro  dei  Polacchi  distaccò  da  que- 
sta  parte  alcuni  squadroni  per  sostener  Pala  minacciata. 
Piombarono  tosto  sui  Lituani  e  i  Russi  con  raddoppiato 

(*)  Anche  dopo  1' inyenzioiie  della  poWeie  fatta  come  si  crede  fvel- 
l'aoDO  13^8  furono  ancora  per  gran  ttraipo  in  nso  t  dardi  a  inoli vo 
della  rarità  delle  prime  armi  da  fuoco.  Esm  furmo  usate  per  U  prima 
▼olla  in  Polonia  secondo  DIugosz  p.  ii5o  nella  spedizione  contro  la 
Volinta  sotto  Casimiro  il  Grande  [t366].  Due  o  tre  cannoui  compone- 
Vaao  allora  lotta  rartiflieriiy  e  farono  iu  principio  caricati  cou  pietre. 
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furore,  li  rispinscro,  gettarOiio  lo  scompiglio  fra  di  loro, 
e  (rU  iasegfuirono  fincbè  non  gli  avessero  compinUmente 
sbaragpliatij  allora  i  Polacclù  assalirono  V  ala  diritta  del 
nemico  con  tanta  intrepidezza  e  tanf  ordine,  che  vennero 
a  capo  di  sconvolgerla  e  rovesciarla  sulla  seconda  linea 
che  già  sì  disponeva  a  portarle  soccorio.  Una  zaffa  delle 
più  fiere  ebbe  luogo  nei  rispettivi  centri  che  di  già  si 
manifestava  volgere  al  peggio  pei  cavalieri,  allorquando 
apparvero ,  di  ritorno  dalla  loro  vittoria  gli  squadroni 
distaccali  contro  i  Lituani.  Assalirono  tosto  il  fianco  pro- 
lungato dei  Polacchi  dando  tutto  Fagio  alle  proprie  trup- 
pe disperse  di  raccogliersi,  onde  presentare  una  nuova 
fronte  e  respingere  con  questa  Y  impeto  dei  Boemi  e  dei 
Aforavi.  Allora  la  vittoria  parve  cambiare  d^  aspetto.  Ja- 
gello  vide  tutto  F  orrore  del  disordine  al  quale  non  potè 
rimediare.  La  sua  guardia  temendone  un  qualche  eccesso 
di  valore  fa  ogni  sforzo  per  impedirgli  di  gettarsi  nella 
mischia.  Le  sfugge,  ma  e  tosto  raggiunto  da  un  guerrie- 
ro, che  parando  con  una  mano  il  colpo  che  il  principe 
gli  dirigeva,  afferra  ccdF altra  le  briglie  del  suo  cavallo, 
e  si  rende  padrone  della  di  lui  persona.  Invano  tenta  Fan* 
gusto  eroe  di  ottenere  con  preghiere  quel  che  non  può 
colla  forza ,  e  non  fece  mai  meglio  conoscere  d' essere  re, 
se  non  colla  sua  presente  premura  a  voler  sacrificarsi  per 
i  suoi  popoli.  Durante  questa  singolare  tenzone ,  un  solo 
uomo,  specie  di  gigante  armato  da  capo  a  pie ,  si  distacca 
dagli  squadroni  nemici  che  volteggiavano  alFintomo,  e  si 
slancia  precipitosamente  col  ferro  nudo  sulla  persona  del 
monarca,  quando  un  giovine  guerriero  e  segretario  del  re 
il  di  cui  nome  era  Sbigniewo  Olesnicki  trovatosi  a  caso  in 
vicinanza  e  armato  d^un  solo  tronco  dì  lancia,  lo  distende 
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morto  al  rado.  1  Polaccbi  coi  Boemi  fanno  quindi  i  più 
violenti  abNTzi  onde  riprendere  gli  abbandonati  posti  ^  e 
r  instancabile  Yitoldo  Tola  da  un  punto  alPaltro  sempre 
attento  ai  movimenti  dei  nemici  più  per  sorprenderli  collo 
strattagemma  che  caricarli  con  manuvre  regolari.  Rie- 
sce finalmente  di  gettar  la  confusione  fra  alcuni  squadro- 
ni, ed  il  nemico  per  troppo  ardore  a  ripararla  la  aumen** 
ta:  di  già  le  schiere  crollano,  si  sostengono  con  difficoltà, 
alcuni  corpi  retrogrediscono,  il  timore,  male  pur  troppo 
contagioso,  rapidamente  si  comunica  agli  altri:  tosto  si 
converte  in  un  terror  panico,  ed  in  breve  Tarmata  nemica 
trovasi  in  piena  rotta.  Allora  il  gran-maestro  non  pensa 
più  che  alla  salvezza  delle  sue  riserve,  le  fa  rientrare  nel 
campo  a  trincerarsi  dietro  ai  bagagli  accumulati  •  Ma  so- 
praggiungono gl'intrepidi  vindtori  e  con  furore  rove- 
sciano in  un  batter  d' occhio  i  ripari ,  passando  a  fil  di 
spada  tutto  ciò  che  si  {nresenta  loro,  in  guisa  che  di 
140^000uomini  componenti  Tarmata  dei  cavalieri  50,000 
ne  furono  i  morti,  e  14,000  i  prigionieri^  fira  i  primi 
contavasi  lo  stesso  gran-maestro  e  più  di  200  comandanti 
subalterni,  e  fra  i  secondi,  due  duchi  Alemanni,  e  un  duca 
Boemo;  Oltre  a  cinquanta  bandiere  conquistate,  si  trova- 
rono pure  molte  materie  combustibili  destinate  a  metter 
fiwco  a  tatto  le  città  e  villaggi,  pei  quali  i  cavalieri  sareb- 
bero passati,  come  anche  una  quantitàimmensa  di  catene, 
colle  quali  i  Polacchi  avvinsero  quei  medesimi  che  loro 
le  oveano  destinate  (*)•  Dopo  queste  vittoria  [1410],  la  più 

(*)  Per  aver  una  idea  dei  costami  allor  dominanti  fra  i  Lituani  giova 
osMr?are>-€lie^dDe  soldati  erano  stati  prima  della  baiUglia  convinti  di 
ladroneccio,  cosicché  Vitoldo  comandò  loro  in  presenza  dell'armata  di 
darsi  la  morte,  il  che  fecero  appiccandosi  colle  proprie  mani  ed  esorlan* 
dosi  a  sollecitare  resecaci one' per  non  prowovere  la  collera  del  principe. 
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luminosa  dopo  l' esistenza  della  monarchia^  più  altro 
rimanera  a  Jagello  che  di  profittarne  senza  indugio.  In- 
fatti oltre  a  Marienburg,  la  qual  città  ebbe  tempo  d'es- 
sere rinforzata,  Elbinga,  Graudenz,  Torun,  Damica^ 
Konigsberga,  HoUand,  Brandenbui^,  Osterode  ed  altre 
furono  occupate,  e  lo  spaventato  commendatore  Pkwen 
sollecitò  dal  re  nn^udienza,  in  cui  non  celò  né  renormiiii 
del  male,  ne  lo  scoraggimento  dei  suoi,  la  di  cui  disgra* 
zia  attribuiva  unicamente  all'insaziabile  orgoglio,  e  solo 
chiedeva  di  non  aumentarla.  Promise  restituire  la  Pome* 
rania,  Gulmia  e  Michalow,  e  non  riservarsi  se  non  le 
terre  che  i  suoi  fratelli  tenevano  dalle  prime  liberalità 
della  Polonia,  e  quelle  che  fu  loro  concesso  di  oonqui> 
stare  sui  Prussiani.  „  Bf i  vergogno,  soggiunse,  di  eolie* 
citare  una  grazia  che  la  nostra  condotta  non  ci  ha  meri- 
tata ;  ma  qual  vantaggio  trarrebbe  la  Polonia  della  no* 
stra  compiuta  rovina  quando  non  ci  rimanga  pia  altra 
risorsa  che  la  sua  pietà  7  II  nostro  gran-maestro,  i  nostri 
cupi,  le  nostre  migliori  truppe  più  non  esistono.  Ifon 
bastii  egli  il  loro  sangue  per  espiare  i  nostri  errori?  Ca- 
dendo sotto  il  ferro  d^un  popolo  che  la  Provridenza  visi* 
bilmente  protegge  contro  la  nostra  audacia ,  essi  atessi 
ci  hanno  insegnato  come  rispettarlo;  e  che  cosa  manca  ad 
una  nazione  dopo  ch'essa  ha  costretto  i  propri!  nemici  ad 
amarla?  „ 

Il  re  commosso  dalle  proteste  del  commendatore  fu 
di  parere  non  esservi  che  un  solo  mezzo  per  mostrarsi 
degno  della  fortuna:  quello  cioè  di  non  abusarne,  alcuni 
de' più  sag-gi  senatori  furono  della  sua  opinione,  ma  i  più 
non  vedendo  in  tale  umiliazione  che  un  orgoglio  costretto 
a  piegare ,  vi  scorgevano  progetti  ambiziosi  sotto  il  ve* 
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lame  delTabbattiiiieiito.  Fu  danqae  .deciso  di  coglier  que- 
sta circostanza^  onde  renderli  affatto  inabili  a  nuocere 
in  avvenire  alla  patria  j  risoluzione  annunziata  loro  per  la 
bocca  del  gran-maresciallo  del  regno  Sbigniewo  di  Brze- 
zie.  Costui  notificò  al  commendatore  non  spettare  ai  suoi 
compagni  il  proporre  condizioni  di  pace,  ma  bensì  di 
riceverle  rispettosamente  dal  vincitore,  ed  essere  unMn- 
solenza  il  proporre  alla  Polonia  la  sola  restituzione  degli 
stati  cbe  sempre  le  appartennero,  e  sui  quali  avea  ora 
acquistati  anche  dei  nuovi  diritti  per  la  conquista;  che 
cominciassero  perciò  a  consegnare  Marienburg  ed  i  ter- 
ritorj  dipendenti  dalFordine,  e  quindi  aspettassero  quella 
grazia  che  si  giudicherebbe  opportuna  di  conceder  loro. 
L'avvilito  Plawen  non  aspettavasi  simile  risposta.  Si  re- 
presse con  forza,  e  apparentemente  tranquillo,  replicò,  che 
espiate  ormai  le  ingiustizie  de'suoi  (rateili  con  umiliazioni, 
nonio  intimoriva  più  Pira  del  cielo,  queirira  alla  quale  solo 
i  Polacchi  do  veano  lalor  vittoria;  simulò  dVsser  grato  alla 
loro  inflessibilità ,  pensando  che  essa  verrebbe  a  riaccen- 
dere il  coraggio  de'  suoi,  i  quali  ancora  essendo  in  istato 
di  farsi  temere,  si  seppellirebbero  piuttosto  sotto  le  ul- 
time rovine ,  che  concludere  una  pace  altrimenti  che  da 
vincitore.  Le  sue  minacce  inasprirono  talmente  il  mo- 
narca polacco ,  che  fece  tosto  stringere  con  maggior  vi- 
gore P assedio  della  residenza  di  Marienburgo.  Tuttavia 
privo  degli  opportuni  mezzi ,  e  di  più  abbandonato  da  al- 
cuni corpi,  come  pure  dal  duca  di  Mazowia  e  da  Titoldo 
sedotto  colle  lusinghiere  insinuazioni  di  quei  perfidi,  dovè 
sostenere  T  impeto  di  frequenti  sortite  svantaggiose  per 
le  sue  armi,  e  risolversi  alla  fine  di  lasciar  in  tronco  Tim- 
presa. 


214  STORIA  hWfJ.k  POLONIA 

Appena  erasi  allontanato  dalle  mura  della  cittì ,  che 
i  cavalieri  guidati  da  Plawen  recentemente  eletto  gran- 
maestro,  si  raccolsero 9  si  riordinarono,  aumentarono  le 
loro  risorse  con  nuove  prepotenze ,  e  inquietarono  la  ri- 
tirata ai  Polacchi  II  combattimento  che  ebbe  luogo  in 
tale  scontro  fu  fiero  e  forse  altrettanto  glorioso  per  le 
armi  della  corona  quanto  il  precedente,e  il  nemico  esaurite 
le  sue  ultime  risorse  colla  perdita  di  8000  uomini,  ricorse 
a  Ermanno  gran-maestro  de^  cavalieri  di  Livonia.  Costui 
arrivava  con  potenti  rinfòrzi  per  salvare  i  suoi  alleati 
dall'  estremità  in  cui  si  trovavano,  allorquando  Dobieslao 
Puchala  castellano  di  Przemisl  immaginò  di  paralizzare 
il  di  lui  intervento  mediante  una  ingegnosa  sorpresa  co- 
ronata dair  esito  più  fortunato.  Allora  i  cavalieri  teuto- 
nici implorarono  l'assistenza  del  re  d'Ungheria,  che  però 
non  osando  romper  apertamente  colla  Polonia ,  incaricò 
il  palatino  di  Transilvania  di  portar  in  sua  vece  le  armi 
contro  i  Polacchi;  ma  questi  andarono  incontro  agf  in- 
vasori, gli  raggiunsero  nei  contorni  dei  monti  Rarpati , 
gli  assalirono,  e  non  lasciarono  sfuggire  aUa  loro  vendetta 
se  non  quei  che  non  osarono  esporsi  al  lor  furore.  IVè  in 
questa  disperata  situazione  altro  rimaneva  all'  ordine  teu- 
tonico che  chiedere  la  mediazione  di  Vitoldo,  affinchè  pro- 
curasse loro  una  pace  qualunque  dal  re  di  Polonia,  la 
quale  infatti  ottennero,  e  più  fortunati  di  quanto  osarono 
lusingarsi,  fu  loro  accordata  con  condizioni  tali,  che  gli 
assicurarono  il  possesso  delle  provincie  le  quali  poco  pri- 
ma eglino  stessi  aveano  offerto  di  cedere.  Per  quanto 
svantaggioso  fosse  questo  trattato  per  la  Polonia ,  al  de- 
stro  duca  riuscì  di  farlo  approvare  dal  senato,  e  conclu- 
dere per  fino  un'altro  trattalo  di  pace  con  Sigbmondo  re 
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d^  Ungheria  naoYamente  eletto  impenitore,  pace  espressa 
m  termini  equivoci  9  relativamente  ai  diritti  competenti 
al  re  sulla  Russia  e  sulla  Polonia.  Della  qnal  perfidia 
accortosi  Jagello  risolse  di  mettere  un  freno  alla  intri- 
gante ambizione  del  suo  cugino.  Convocò  una  dieta  gene- 
rale a  Horodlo  [1413]^  vi  chiamò  i  notabili  Lituani,  rin- 
novò loro  tutte  le  convenzioni  fatte  neirepoca  del  suo  av- 
venimento al  trono,  concesse  a  tutti  i  cattolici  di  quel 
ducato  i  privilegi  goduti  dalla  nobiltà  polacca,  installò 
un  senato  simile  a  quello  del  regno,  ed  ottenne  da  loro 
r  assicurazione  di  non  scegliersi  in  avvenire  dei  sovrani 
se  non  mediante  il  consenso  della  Polonia,  che  dal  canto 
suo  8*  impegnò  di  eleggcjrli  colla  concorrenza  dei  duchi  e 
del  senato  Lituano. 

In  fatti  forse  non  v*  era  cosa  più  opportuna  di  que- 
sta per  contenere  il  principe  Titoldo  nei  limiti  del  potere, 
il  quale  per  fortuite  circostanze  gli  era  stato  devoluto, 
poiché  si  gettavano  fra  lui  e  i  suoi  popoli  i  germi  di  con- 
tinua lotta  domestica:  questi  pensavano  a  custodire  le  ot- 
tenute prerogative ,  e  quello  a  non  cederne  altre ,  e  cosi 
occupato  a  non  dipendere  dai  proprj  sudditi  abbandonar 
dovea  V  idea  di  non  dipendere  dalla  Polonia.  Y itoldo  era 
troppo  accorto  per  non  rav^sare  tutta  V  importanza  di 
queste  dispio^izioni,  che  furono  il  capo  d' opera  della  po- 
lìtica di  Jagello.  Sembrava  prevedere  che  le  nuove  semen- 
ae  di  libertà  degenererebbero  fra  poco  in  anarchia,  e  che 
i  sovrani  della  Polonia  non  cesserebbero  mai  di  dominare 
in  un  paese,  i  di  cui  cittadini  o  per  timore,  o  per  speran- 
za, o  per  ambizione,  o  per  sincero  desiderio  di  vedere 
spente  le  accese  dissensioni,  si  troverebbero  sempre  dispo- 
sti ad  abbracciare  gl'interessi  di  quelli.  Tuttavia,  costretto 
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a  dissimalare,  pareva  che  approvasse  le  dìspoaizion!  sud- 
dette, e  condasse  fin  anche  io  persona  le  truppe  destinate 
a  reprimere  le  nuove  atrocità  dei  cavalieri. 

La  mano  vendicatrice  di  Jagello  fu  trattenuta  per  ora 
da  un  ambasciadore  del  papa  Giovanni  XXIII  venuto  col 
prog^etto  di  rimettere  le  perpetue  discordie  alla  decisione 
delconcilio  di  Gostanza.  Furono  da  lui  mandati  due  nunzj 
per  esaminare  i  capi  d'accusa,  e  il  monarca  polacco 
avrebbe  anche  acconsentito  di  riconoscergli  per  g^iudict,  se 
non  avessero  manifestato  una  parzialità   di  sentimenti 
contro  di  lui,  rifiutando  d'ascoltare  i  suoi  commissarj  ,  e 
pubblicando  un  parere,  in  cui  lo  dichiaravano  flagello 
de' suoi  vicini.  Jagello  scrisse  al  successore  Martino  Y 
per  lagnarsi  della  condotta  dei  nunzj  una  lettera  in  cui 
vediamo  {*)  trasparire  una  inimitabile  fiducia,  un  can- 
dore, ed  una  nobile  semplicità  propria  solo  dell'innocenza. 
Anche  Sigismondo  divenuto  per  la  morte  del  suo  fra- 
tello Wenceslao  padrone  nello  stesso  tempo  dell'  impero, 
dell'Ungheria  e  della  Boemia,  offri  la  sua  mediazione^ 
e  forse  niun  altro  principe  sarebbe  stato  più  di  )ui  in 
grado  d'esser  l'arbitro,  se  non  avesse  preteso  di  procu- 
rare a  danno  della  Polonia  la  pace  ai  cavalieri.  Iia  sua 
sentenza  che  annichilava  tutti  i  di  lei  diritti  sulle  pro- 
vincie  usurpate  dai  nemici,  fu  rigettata  con  in^Bgnazione; 
e  le  relazioni  fra  i  due  principi  vennero  rotte  nell'  istan- 
te. Non  dipendeva  che  dall'  offeso  Jagello  il  far  pentire 
l'imperatore  della  sua  parzialità,  attesoché  i  Boemi  di 
lui  mal  contenti  espressero  per  la  seconda  volta  il  de- 
siderio dì  non  fare  che  un  solo  stato  colla  Polonia.  Ma 

(*;  Vedi  nel  Dlugosz.  p.  396.  e  «cg. 


9ABSM  nu  CAHTOLO  iU  217 

tentare  la  ^tu  del  re  era  lo  stesso  che  tenerla  in  conto 
di  sospettare:  in    conseguenza   rispose  ag^F  insorgenti 
non  Yoler  egli  accettare  una  corona  appartenente  per 
incontrastabili  diritti  ad  un  altro;  aver  egli,  è  vero, 
da  lagnarsi  del  loro  soinrano,  ma  non  esser  avvezzo  a 
contraccambiare  Y  ingiustizia  colla  mala  fede.  A  si  ma- 
gnanima condotta  l' imperatore  corrispose  col  risvegliar 
contro  la  Polonia  il  risentimento  di  Vitoldo,  che  non 
potendo  perdonare  alla  nuova  regina  la  quale  gli  dovea 
debiti  di  gratitudine  9  che  essa  avesse  trascurali  i  suoi 
interessi  presso  lo  sposo  9  tentò  un  mezzo  certamente 
poco  degno  d'un  eroe 9  col  quale  pretendeva  vendicarsi 
sì  di  essa,  che  del  consorte.  Fé  concepire  al  geloso  re 
vblenti  sospetti  sulla  fedeltà  della  sua  moglie ,  insinuan- 
dogli,  che  la  felice  dì  lei  fecondità  non  lasciava  ad  un 
uomo  della  sua  età  se  non  la  penosa  soddisfazione  di 
farsene  onore^e  quel  che  maggiormente  aumenlava  la  ma- 
lizia di  così  atroce  accusa  contribuiva  a  renderla  vero- 
simile 9  poiché  in  qualità  di  parente  della  regina  seuh 
brava  posporre  i  riguardi  dovuti  alla  fiuniglia  all'  amor 
pel  monarca.  L'accusata  fu  giuridicamente  riconosciuta 
innocente  9  benché  contro  la  comune  opinione,  ed  i  fre- 
quenti clamori  d' una  infelice  passione  che  quasi  sempre 
offuscavano  la  mente  del  monarca  polacco,  sarebbero  or- 
mai stati  sufficienti  a  screditarlo  nello  spirito  de' suoi 
sudditi,  se  non  avesse  avuto  di  continuo  la  fortuna  di 
conservare  la  loro  stima.  I  suoi  voti  per  b  Polonia  erano 
sinceri,  e  i  meriti  suoi  sostanziali;  che  se  non  gli  era 
riuscito  di  riunire  la  Lituania  integralmente  alla  Polonia, 
lo  era  solo  per  causa  degli  intrighi  di  YitoMo  incessante- 
mente alimentati  dalle  lusinghe  dell'  imperatore  d' Ale-* 
magna. 
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Insisterà  egli  ora  seriamente  affincbè  Vitoldo  si  di- 
chiarasse sovrano  delia  Lituania ,  e  sollecitò  in  persona 
Jagfello  di  non  opporvisi  in  caso  che  il  senato  polacco 
acconsentisse  di  aver  un  re  per  vassallo.  Tal  desiderio 
egli  comunicò  nel  celebre  congresso  di  Lncko  radunato 
[léSSB]  collo  scopo  di  opporsi  ai  progressi  della  potenza 
ottomana  minacciante  del  pari  l'Europa  che  la  cristia- 
nità. LMmperatore,  il  re  di  Polonia  9  il  duca  di  Utna- 
nia,  e  di  Mazowta,  varj  principi  e  conti  della  Germania^ 
d'Ungheria,  di  Boemia,  di  Croazia, di  Russia,  di  Mosco- 
i^a,  di  Twer,  di  Rezan,  di  Olcievv,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  dei  Kani  di  Tartaria,  gli  ambasciatori  dell'  impe- 
ratore d' oriente,  quei  dei  cavalieri  teutonici  e  dei  Livo- 
niesi,  e  i  personaggi  i  più  importanti  della  Polonia,  l'ono- 
rarono di  lor  presenza.  Vitoldo  non  era  odiato  in  Polonia, 
che  anzi  vi  era  favorito  ben  anche  da  un  partito  sul  quale 
potrebbe  contare,  se  Sbignieivo  Olesnicki  vescovo  di  Cra- 
covia, quel  medesimo  che  avea  salvato  la  rita  del  monarca 
nella  battaglia  di  Tanneberg ,  non  avesse  deluse  le  sue 
colpevoli  speranze.  Gli  rammentò  isuoi  trattati,  i  suoi 
giuramenti,  le  beneficenze  ricevute,  lo  zelo  dei  Polacdii 
che  r  accompagnarono  nelle  sue  lontane  spedizioni.  Ma 
il  duca  fieramente  replicò  che  si  fiirebbe  re  senza  il  con- 
senso della  Polonia  ;  ed  il  timore  che  egli  mettesse  ad 
effetto  la  minaccia,  che  fosse  sostenuto  dalle  potenze  li- 
mitrofe, e  che  la  Lituania  in  tal  disputa  potesse  esser  per- 
duta, indusse  i  Polacchi  ad  offrirgli  la  propria  corona,  ed 
il  re  ad  onta  del  suo  odio  contro  Yitoldo  avrebbe  anche 
manifestato,  nel  suo  amore  per  la  nazione  polacca,  una 
rara  prova  di  magnanimità,  se  il  duca  non  avesse  ricu- 
sato tal  dono  col  dire  di  non  esser  ne  cosi  temerario,  uè 
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COSÌ  empio  verso  il  monarcii  da  privarlo  del  regno ,  ma 
di  noD  voler  per  questo  desistere  dalla  sua  determina- 
sione.  Si  ritirò  donqne  nella  Lituania,  si  fé  prestare 
nnovi  giuramenti  di  fedeltà,  aumentò  le  guariugioni  delle 
piasze  sui  confini  della  Polonia,  e  da  lettere  intercettate 
sì  di  lui  che  delP  imperatore,  si  rilevò  che  era  sul  punto 
di  concludere  un' alleania  coi  cavalieri,  e  ricevere  dalla 
Germania  il  diploma  di  re.  Le  misure  prese  onde  man- 
ilare  a  vuoto  questi  ambiziosi  progetti  influirono  tal- 
mente sol  di  lui  fiero  carattere ,  che  ne  mori  compianto 
dagli  amici  non  meno  che  dai  nemici.  Questo  principe 
dotato  di  tutte  le  qualità  di  un  genio  superiore,  fu  giusto 
per  istinto,  severo  senza  volerlo,  e  adorato  dai  sudditi 
senza  ricercario.  L'ambizione  e  l' amore  ne  furono  i  soli 
difetti,  ma  per  questo  non  si  avvili  mai  per  elevarsi, 
ne  mai  si  abbandonò  agl'impulsi  del  suo  cuore  senza 
regolarlo.  Talché  se  quelle  passioni  portarono  pregiudi- 
zio al  riposo  ed  alla  gloria  di  lui,  non  però  lo  allontana- 
rono dai  suoi  doveri. 

Appena  della  sua  morte  ebbe  contezza  Svidrigello, 
che  s'impadronì  £  alcune  delle  di  lui  terre,  e  spinse 
r  audacia  sino  ad  arrestare  il  monarca  polacco  con  tutti 
i  dignitarj  che  l'accompagnarono  nell'esequie  di  Yitoldo. 
Vero  è  che  le  minacce  dei  Polacchi  fecero  ben  presto 
recuperar  la  libertà  a  Wladislao,  la  di  cui  debolezza  per 
altro  verso  l'insolente  non  fece  che  aumentare  l'ardire  e 
rendere  dubbiosi  i  diluisentimentì  riguardo  alla  Polonia. 
JageUo  gli  dichiarò  guerra ,  e  lo  costrinse  in  breve  ad 
implorare  la  pace ,  ma  con  l' unico  fine  di  dar  agio  ai 
leutonid  onde  penetrassero  nella  Rujawia,  ed  ai  Yalachi, 
nella  Russia.  Fiero  de'  prosperi  successi  de'  suoi  alleati, 
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ricoiiiinciò  le  sue  wtilità ,  nelle  ^paU  i  ladreaeg^i  9  gli 
assaaftinj,  e  le  più  atroci  crudeltà  tennero  luogo  di  arte 
mHitare^  e  ciò  che  rendeva  quella  (j^iierra  ancor  più  fu- 
nesta al  paese,  si  fu  Tedio  personale  di  cui  erano  animati 
i  soldati  de*  due  partiti.  Jagello  riuscì  a  salvare  nuova* 
mente  la  sua  patria  mercè  un'  arte  che  lo  rendeva  tanto 
superiore  agli  avvenimenti.  Con  emissarj  segreti  seppe 
assicurarsi  delle  disposizioni  dei  notabili  lituani  già  av- 
vedutisi d*aver  trovato  nel  loro  duca  meno  un  sovrano 
che  un  flagello.  In  luogo  dell'  odiato  fratello  propose  Si- 
gismondo Kieystutowicz  duca  di  Starodub  cugino  ger- 
mano di  y itoldo  9  Io  che  fu  accettato  di  pieno  consenso  : 
e  i  Lituani  obbligarono  Svidrigello  a  cercar  salvezza  nella 
fuga  per  sottrarsi  al  loro  furore.  Starodub  divenuto  duca 
di  Lituania  si  dichiarò  vassallo  della  Poloma,  e  come 
tale  volle  sempre  abbracciare  i  di  lei  interessi  ^  ne  rico- 
nobbe per  eredi  deUa  Lituanb  se  non  Jagello  ed  i  sne- 
cessori  di  esso  al  trono  polacco.  Per  prova  Ad  suo  zelo 
riguardo  al  comune  nemico  gli  andò  incontro ,  e  lo  scon- 
fisse totalmente  a  Oszamiana,  ove  era  comparso  alla  testa 
d' un  esercito  composto  di  Russi  e  di  Tartari. 

Nel  fare  i  suoi  sforaù  onde  venir  a  capo  deir  unione 
tra  i  due  stati^  Jagello  si  consolava  colla  speranza  che  i 
Polacchi  dopo  di  lui  passerebbero  lo  scettro  nelle  mani 
di  Wladislaò  suo  figlio  maggiore.  E  di  già  lo  aveano  de^ 
stinato  per  suo  successore,  a  condizione  che  il  padre  con- 
fermasse gli  antichi  loro  privilegi,  e  ne  accordasse  dei 
nuovi;  e  Tatto  a  ciò  relativo  fu  affidato  alla  custodia  del 
vescovo  di  Cracovia ,  coli'  ordine  di  non  consociarlo  se 
non  dopo  che  fossero  adempiute  le  condizionL  Abbenchè 
Jagello  reiterasse  le  sue  verbali  promesse,  tuttavìa  cer- 
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osva  fi  diferime  V  etfeeiaione,  cosicché  interrotto  su 
di  dò  in  ima  assemblea  tenata  a  Jedlin  [1430]  rispose 
cbe  gli  obblighi  de'  qjatli  lo  aggravavano  essendo  ingiù- 
sti,  oè  il  dovere  ne  Fonore  ne  esigevanoja  lui  V  adempi- 
mento. Ma  appena  pvcHumziate  queste  parole,  un  sordo 
mormorio  degenerato  quindi  in  furore  s'elevò  neirassem- 
Uea:  fu  richiesto  al  vescovo  il  documento  e  messo  in 
pezzi  a  colpi  di  sdabola  sotto  i  proprj  occhi  del  monar- 
ca, che  non  sfuggi  ad  oltraggi  più  gravi  se  non  pel  suo 
tnuiiqniUo  e  dignitoso  ccmtqpno  in  mesco  al  tumulto. 
Dopo  qualche  utervaUo  furono  accordati  i  ridiiesti  pri* 
ynkffj  fra'  quali,  oltre  la  ratifica  dei  precedenti,  furono 
ancora  ag^nH:  fi  non  conferire  ad  alcun  forestiere  di- 
gnità e  cariche  deUo  stato,  ma  solo  ai  patrìotti  possidenti 
in  quelle  provineie  nelle  quali  doveano  essere  esercitati , 
di  non  dispome  nuu  prima  della  kur  vacanza,  fi  non  co- 
niare alcuna  specie  di  moneta  senza  il  consenso  dei  pre- 
lati e  dei  baroni  del  regno,  e  fi  non  far  arrestare  alcun 
nobile  prima  che  non  fosse  convinto  ginridicamenle  dei 
delitti  imputatigli.  Era  questa  la  celebre  massima:  JVe- 
mmem  euptiuakinuu  msijure  vietum  atd  in  crimine  de- 
j^eheng^m.  Benché  la  nazione  ricevesse  quei  privilegi  con 
traspwto  di  gioja,  nientedimeno  non  risòlvè,  sia  per  fie- 
reiu,  sia  per  vendetta,  l'affare  della  suooessione  che  mol- 
to tempo  dopo* 

La  morte  fi  questo  eccellente  monarca  fu  meno  di 
qod  che  meritava  compianta  da  una  nazione  fivenuta  \ 

sempre  più  indipendente.  I  popoli  d' un  governo  libero 
sono  quasi  sempre  ingrati  verso  i  loro  grandi  uomini  co- 
monemente  più  temuti  che  stimati,  ed  oggetto  sempre  più 
fi  persecuzione  che  fi  amore.  Sembrava  già  molto  che 
Tomo  I.  IS 
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si  versassero  sulla  tomba  di  Jagello  le  poche  lacrime  di 
cui  la  conventenza  già  dispensava  il  farlo. 

Il  regno  di  questo  monarca  fa  ancora  notabile  per 
r  unione  in  Polonia  delle  due  chiese  romana  e  greca,  se- 
condo quanto  fu  stabilito  nel  concilio  di  Firenze.  In  con- 
seguenza Isidoro  arciipescovo  di  Rijowia  adottò  il  rito 
romano  con  tutti  i  Russi  della  religione  greca  sottoposti 
allo  scettro  di  Jagello,  e  quei  bojardi  furono  da  indi  in- 
nanzi ammessi  ai  diritti  ddOa  noUtti  polacca. 

I  deputati  riuniti  in  Posnania  credevano  di  corrispon- 
dere ai  voti  della  nazione  aOordiè  indicarono  il  giorno 
per  la  coronazione  del  figlio  maggiore  del  defunto ,  gio- 
vine di  circa  dieci  anni,  di  nooM  Wladislao.  Bla  se  questa 
fiducia  &ceva  onore  al  loro  zelo,  di  certo  non  lo  fingeva 
al  loro  discernimento,  poiché  l'elezione  di  costui  incontro 
opposizioni,  e  ci  voleva  tutta  le  perseveranza  e  lo  zelo  del 
virtuoso  SUgniewo  Olesnicki  per  guadagnare  colla  sua 
popolarità  e  colla  persuasione  i  cuori  dei  malcontenti,  e 
ti^liere  gli  ostacoli  che  contrastavano  all'elezione  e  at 
r  incoronazione  del  nuovo  re.  Il  popolo  avea  diritto  di  lu- 
singarsi di  ritrovare  nel  figlio  il  valore  e  la  saviezza  del 
padre,  attesoché  tutte  le  qualità  di  Wladislao  concorre- 
vano ad  ammettere  questo  vantaggioso  presagio,  il  quale 
egli  avrebbe  senza  dubbio  col  tempo  giustificato,  se  una 
prematura  morte  non  Tavesse  rapilo  nel  fior  della  sua  età. 

La  regina  madre  credeva  di  governare  lo  stato  dur 
ranle  la  minorità,  ma  la  nazione,  a  cui  ciò  non  piaceva, 
cercando  un  altro  reggente,  rivolse  da  primo  i  suoi  sguardi 
su  Ziemovit  duca  di  Mazowia^  nomo  di  poca  vivacità  di 
carattere,  e  di  scarsa  sperienza  negli  affiuri,  ma  di  molta 
nobiltà  nei  aeotimentì  e  ^  molta  dolcezza  nel  tratto.  La 
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aoa  bontà  natarale  parlava  però  contro  di  lui,  poiché  si 
temeira  che  potesse  preferire  der  oonsig^li  interessanti  ai 
fauni  della  ragione^  ed  ascoltare  con  facilita  i  progetti  d^am- 
hiuone  snggerìiigli  dalle  lusinghiere  insinuazioni;  e  di 
pie  mm  sembraTa  esser  couTcniente  alla  dignità  dello 
stato  di  seguire  gli  ordini  d' un  principe  9  che  in  qualità 
di  vassallo  gli  dovea  egli  stesso  fl  suo  omaggio.  Si  finì 
dunque  col  nominare  un  reggente  per  ogni  provincia  del 
regno,  incaricato  d^ amministrare  la  giustizia  dentro  i  li- 
miti del  suo  territorio  9  senza  intraprendere  alcuna  inno- 
vasione,  se  non  pel  consentimento  del  senato  e  della  no- 
biltà, n  qual  genere  di  governo  benché  pericoloso  uè  ba- 
stante a  mantenere  V  armonia  nello  stato  j  piacque  uni- 
versalmente ,  poiché  conveniva  ad  una  nazione  di  già  so- 
spettosa di  ogni  autorità  fuori  che  della  propria. 

Fin'  allora  essa  trattava  i  popoli  della  Russia  e  della 
Podolia  meno  da  cittadini  d' un  medesimo  stato ,  che  da 
forestieri  9  e  talvolta  da  schiavi  9  tenuti  a  cooperare  alle 
guerre  a  lui  proprie,  ed  a  pagar  un  perpetuo  tributo;  tal- 
ché sospiravano  i  loro  trascorsi  tempi.  Rappresentarono 
al  governo  attuale  avere  Jagello  progettato  di  chiamarli 
al  godimento  delle  comuni  istituziom,  ed  implorarono 
perciò  dalla  giustizia  del  figlio  l' efiettuazione  delle  bene- 
ficile vedute  paterne.  Il  giovine  Wladblao  lottato  che  eb- 
be contro  V  inflessibilità  dei  r^genti  divenuti,  in  luogo 
a  ministri,  tiranni  del  popolo,  decise  che  i  nobili  delle 
summentovate  provincie,  uguagliando  di  zelo  patriottico  la 
nobiltà  polacca,  parteciperebbero  anche  a'diritti  di  questa. 

Si  ebbe  premura  di  spedire  poscia  un'  ambasciata  al- 
l'imperatore,  che  sovrano  nel  medesimo  tempo  dell'Un- 
gheria e  della  Boemia,  e  sempre  stessamente  nemico  dei 
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Polacchi  ed  amico  dei  cavalìerì  teutoaict^  wrebbe  potiirto 
prevalersi  della  minorità  per  mettere  a  prova  la  sua  po- 
tenza e  le  sue  inclinazioni.  Egli  manifeatò  nn  visibile  mal- 
umore verso  la  Polonia,  suscitò  Svidrigello,  e  gli  sommi- 
nistrò mez^i  per  impadronirsi  delk  Litnama,  in  modo  clie 
il  duca  Sigismondo  videsi  inopinatamente  minacciato  da 
lina  formidabile  armata  composta  di  Boemi,  Slesi,  Russi, 
Livoni  e  Tartari.  Più  d' ogni  cosa  importava  al  dm»  di 
rassicurare  Y  animo  degli  spaventati  sudditi,  peròo  nou 
cessava  dLrappresentare  il  nemico  meno  di  quanto  sem- 
brava terribile,  e  avuta  appena  la  certezza  die  non  pie- 
gherebbero prima  di  combattere,  chiese  alla  corona  un 
pronto  soccorso.  Ottomila  Polacchi  aveano  ricevuto  Tor- 
dine  di  marciare  in  Lituania^  numero  sùflSciente  a  risve- 
gliare il  coraggio  ai  titubanti,  e  ad  inspirare  a  tutti  perfino 
Faudacia  quasi  altrettanto  deca  quanto  il  passato  timore. 
L' armata  combinata,  posta  sotto  gli  ordini  di  Micliehs  fi- 
glio del  duca  Sigismondo  occupò  una  favorevole  posi- 
zione $ulla  Swenta  presso  Wilkomierz  in  Ciccia  del  ne- 
mico. Con  attitudine  fiera  aspettava  che  questo  Fattaccasse, 
mentre  anzi  lo  vide  insensibilmente  disporsi  ad  abbando- 
nar il  campo  sia  per  editar  la  battaglia,  sia  per  aocettaria 
in  Ufi  terreno  meno  svantaggioso.  Tre  giorm  scorsero 
in  quella  inquieta  situazione  che  suole  precedere  un'  a- 
{KÌone  generale ,  da  cui  dipender  deve  o  la  salvezza ,  ò  la 
rovina  dello  stato.  Finalmente  SvidrigeUo  lasciò  i  suoi 
posti,  e  ciò  facendo  diede  il  segnale  al  principe  Michele 
di  lanciarsi  sulla  retroguardia,  la  quale  oppose  unicamente 
resistenza  per  dar  luogo  ai  differenti  corpi  di  raccogliersi. 
Tosto  Fazione  divenne  generale  :  i  Lituani  erano  alle  prese 
cqi  Russi  e  i  Tartari:  se  questi  li  sorpresero  talvolta 
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ooUa  origadità  deUe  loro  mannrre^  farono  però  scoti- 
oertati  e  messi  in  disordine  mediante  movimenti  pin  re- 
golari. Lo  stesso  finsero  i  Pohechieon  gli  Slesi  ediBoe- 
mi,  e  non  laseiarono  ai  Litoni  clie  il  funesto  onore  di 
non  perire  senza  difendersi.  Benché  k  disperatone  rad- 
doppasse  in  loro  l' audacia ,  gì'  isolati  sforzi  non  polendo 
pia  salvarli,  aceelerarono  anzi  il  momento  della  totale  disGit^ 
la.  Quasi  tutti  furono  tagliati  a  pezn  in  guisa  che  il  massai 
ero  duro  anche  dopo  la  decisione  del  conflitto.  Pf d  numero 
dei  prigionieri  erano  cnnpresi  quaranta  dei  più  raggnar' 
devoli  personaggi ,  i  quali  furono  per  ordine  del  padre 
del  vincitore^  inspirato  da  una  brutale  vendetta,  barbara- 
mente trucidati,  senza  eccettuarne  il  proprio  firatello  Ro^ 
rybnt.  E  Svidrigello  privo  d'ogni  appoggio  nel  paese 
andò  a  chiedere  la  proleuone  dal  capo  dell'impero  al- 
lora impegnato  in  una  delle  più  sanguinose  lotte  con  gli 
IJsmtì  di  Boemia,  dal  quale  ricevuti  invece  di  soccorsi 
eoui|Manti,  ci  venne  in  persona  ad  implorare  la  pietà  dei 
Pcrfacchi  Gli  fu  intimato  di  comparire  come  delinquente 
davanti  all'assemblea  della  nazione,  e  benché  si  poteva  pre- 
sumere che  la  manifestatone  de'  suoi  umili  sentimenti 
non  fosse  scevra  di  finzione ,  si  rispettò  in  lui  sino  le  ap- 
parenze. Fu  raocomandato,  ma  invano,  ai  riguardi  del 
duca  Lituano,  attesoché  questi  inasprito  da  un  tal  pro^ 
cedere,  minacciò  di  rompere  i  legami  con  una  nazione 
die  esigeva  da' suoi  vassalK,  qnal  omaggio,  il  sacrifizio 
del  loro  risentimento.  Svidrigello  fu  dunque  abbandonato 
e  costretto  a  riCngiarsi  in  Ungheria ,  ove  non  trovò  altra 
consolazione  nella  sua  miseria,  se  non  che  l'opinione  di 
non  averla  meritata;  il  suo  esilio  servi  ottimamente  lo 
stato,  giacché  un  concorso  di  circostanze  ebbe  allora  un 
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tale  sviluppo  d*  ayveninienti  da  presentare  nuovi  incita- 
menti al  suo  turbolento  carattere. 

L'imperatore  Sigismondo  avea,  prima  di  render  l'ul- 
timo respiro 9  destinato  Alberto  duca  d'Austria  per  suo 
successore  in  Ungheria  ed  in  Boemia,  ma  gP insolenti 
di  questa  si  scelsero  Casimiro  fratello  del  re  di  Polonia, 
e  gli  procurarono  i  suffragi  stessi  della  maggior  parte 
dei  cittadini  che  non  erano  del  loro  partito.  Wladislao  ne 
fu  oltremodo  lusingato,  ma  alcuni  de'  suoi  più  si^fgi  con- 
siglieri mirando  quest'avvenimento  con  animo  posato,  lo 
trovarono  pericoloso,  e  le  riflessioni  loro  T avrebbero  an- 
che convinto,  se  non  fossero  state  con  enei^fia  eoodwttnte 
da  quelli  che  ne  ponderavano  le  conseguenze  con  minoY 
sangue  freddo.  D'altronde  il  duca  di  Lituania,  deside^ 
roso  di  veder  accumulate  quante  grandeaae  si  presenta- 
vano sulla  testa  dei  due  figliuoli  di  Pagello,  per  m^^Bo 
distoglierli  dalle  vedute  sul  suo  ducato ,  opinò  essere  un 
invidiare  h  gloria  a  G»imiro  e  alla  Polonia  die  non 
accettar  l' oflferto  trono;  e  questa  sua  insinuazione  decise 
finalmente  Wladislao  d'incamminarsi,  per  appoj^^iare 
l' eleuone  del  suo  fratello ,  verso  la  Boemia ,  ove  arrivò 
dopo  che  Alberto  si  era  già  (atto  coronaro  in  Praga. 
G)stui  possedeva  una  potente  armate  composta  di  Sas- 
soni ,  di  Bavaresi ,  di  Slesi ,  di  Ungheresi ,  di  Moravi,  e 
di  Boemi  del  suo  partito,  e  di  più  poteva  contare  nel 
caso  di  bisogno  sui  principi  Alemanni,  in  guisa  che  fie 
cile  gli  sarebbe  stato  il  trionfar  del  rivale,  se  avesse  avuto 
tanto  genio  per  la  guerra,  quanti  mezzi  erano  in  sua 
mano  per  sostenerla.  L'armata  polacca  non  componevasi 
che  di  soli  14,000  uomini  compresivi  quei  del  partito 
boemo  comandati  dal  celebre  Giorgio  Podiebradzki ,  ma 
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altrettanto  drooapetta  qmmlo  valorom ,  osservava  il  ne- 
mico ^  ed  era  da  questi  reciprocamente  osservata.  Non  pa- 
rendo la  sua  sitoasEione  molto  sìcnra  a  Wladislao^  ei 
venne  a  soccorrerla,  penetro  nella  Slesia^  e  vi  obbligò 
qoei  princ^i  di  acconsentire  a  tutte  le  sue  esigenze.  Dopo 
alcune  azioni  insignificanti ,  ambi  i  principi  9  troppo  vir- 
tuosi per  odiarsi  a  lungo,  preferirono  le  negoziazioni  dir 
plomaticlie  alk  incertezze  d*  una  guerra  cbe  importava 
ad  ambedue  di  terminare:  ad  Alberto,  poiché  V  Unglieria 
inquietata  dai  TurcU  dimandava  la  sua  presenza,  a  Wla* 
dìslao,  poiché  la  Polonia  esposta  alte  incursioni  dei  Tar- 
tari era  premurosa  d*  asricurar  le  frontiere  oeddentali. 
Si  rese  alW  giustizia  alla  perspicada  di  quei  consiglieri 
che  si  erano  espressi  contro  T  accettazione  della  corona 
boema,  e  si  ammiro  la  saviezza  immatura  del  giovine 
monarca,  che  il  primo  in  tal  circostanza  applaudì  ai  loro 
avverlimenti« 

Erano  gik  scorsi  quattro  secoli  dacché  i  Turchi 
(  che  non  debbono  confondersi  con  gH  Arabi  di  Mao- 
metto )  cercavano  di  stabilirsi  in  Europa.  Oriundi  dai 
monti  Caucasi  situati  fra  il  Ponto  Eusino  e  ^Imar  Caspio, 
alcuni  penetrarono  nella  grande  Armenia ,  ove  viveaito 
in  una  liberta  selvaggia,  senza  mostrare  ancora  quel  fe- 
roce valore,  germe  della  loro  posteriore  grandezza.  Ala- 
dino re  d'Icone  creò  principe  de'  Turchi  Ottomano  (  cbe 
diede  0  nome  al  popolo  )  figlie  d'  un  governatore  della 
latta  persbna  Maham.  Costui  conquistò  sugi'  imperatori 
d'  Oriente  i  loro  stabilimenti  nell'  Asia  minore,  e  il  figlio 
dì  questo  Orchan  penetrò  fin' anche  nella  Macedonia. 
Solimano ,  Amurat ,  Bajazette ,  e  soprattutto  Amurat  II 
impiegarono  tutti  i  loro  sforzi  onde  annientare  l' imperio  ^ 
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dogli  ultimi  imperalori  Romani .  Si  osservi  Ae  il  sangue 
di  questo  popolo  non  è  oggi  lo  stesso  dei  loro  antenati , 
misdiiato  essendosi  col  lasso  del  tempo  con  quello  dei 
Saraceni  ^  Persiani ,  Illiri ,  Armeni ,  Greci  ^  Ungheresi , 
Bulgari^  e  schiavi  d'altre  nazioni  in  guerra  eoi  TùrchL 

Nel  tempo  in  cui  ¥  Europa  venne  più  d*  ogni  altra 
minacciata  da  quel  nuovo  nembo,  viveva  in  Ungheria  un 
uomo  raro,  guidato  da  un  superior  genio,  del  pari  mode- 
sto che  intraprendente,  ricolmo  della  fiducia  pubblica, 
r  anima  e  *1  sostegno  della  patria,  forse  più  rispettato  dal 
popolo,  che  se  avesse  il  diritto  di  esseme  rispettatane  Gio- 
vanni Corvino  detto  Uniade  era  il  suo  nome.  Di  già  le 
orde  barbare  si  erano  aperte  sentieri  di  sangue  attraverso 
la  Grecia,  per  inalberare  i  loro  vessflli  sulle  sponde  del* 
V  Adriatico  e  sulle  vette  dei  monti  transilvani}  di  gii 
r  Italia  e  V  Alemagna  troppo  esposte  tremavuio  d  km» 
avvicinarsi  ;  di  già  erano  sterminati  gli  Unghereri  un 
campi  di  Gassovia,  e  il  fiore  della  nobiltà  fininoese  in 
quelli  di  Nicopoli,  allorquando  Uniade  meditò  sul  peri- 
colo dell'  Europa  e  su  quello  immi«^nte  della  sua  patria, 
se  non  fosse  governata  da  un  principe  abile  nel  reprimere 
ad  un  tempo  e  Taudada  d' Amurat  e  le  intestine  discoP' 
die.  E  tali  qualità  egli  credette  ài  trovar  neVft  persona 
del  monarca  polacco,  la  £  cui  semplicità,  candore,  mae- 
stà, zelo  neir  adempire  ai  suoi  doveri ,  sagacità  nel  con- 
durre gli  affari  e  valore  nel  campo,  eraogli  d'altronde 
ben  noti.  Il  suo  progetto  consisteva  nel  fare  sposare  al 
giovine  principe  V  imperatrice  Elisabetta  vedova  di  Al- 
berto, la  quale  incerta  ancora  qual  frutto  portasse  nel 
proprio  seno,  si  lasciò  con  facilità  persuadere  alla  offerta 
.  proposizione.  Fu  stipulato  che  se  ella  partorisse  un  ma- 
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80UO9  questi  poMederebbe  PAtttme  h  Boodh,  bm 
Fllngheria  «pparterreUie  al  firaitto  del  mo  fleooado  »«• 
triiiMNiio.  lina  depatauone  («1  in  conseguenza  spedila  in 
fV>kMiia9  la  qnale  rappresentò  a  Wladislao  che  essendo 
H^'  inleresn  dell'  Unglieria  e  della  Polonia  gV  istessi  ^ 
bisognata  vincolarli  con  le  stesse  leggi ,  e  ebe  la  prima 
non  pot0i|4o  resistere  da  sé  alle  invasioni  d^  Tnrcbi, 
spettava  alT  altra  T  aiutarla ,  onde  elevare  un  comune 
baluardo.  Nel  medesimo  tempo  giunsero  anebe  inviati 
Tnrcbi  con  argomenti  contrari.  E  Wladislao^  la  di  cui 
repugnanza  per  isposare  Elisabetta,  gii  pervenuta  all'età 
da  non  eccitar  passioni,  era  vinbOe,  sembrava  prestare 
un  attento  oreccbio  alle  loro  rappresentanze,  quando  la 
persuasione  che  la  salvezza  dello  stato  e  della  cristianità 
comandava  a  lui  tal  sacrifizio,  lo  fé  pensare  da  sovrano.  Ma 
mentre  si  stava  trattando  su  questo  rapporto,  giunse  dal- 
l'Ungheria  la  notizia  aver  Elisabetta  partorito  un  ma- 
sehio,  e  &hiarato  altamente,  che  le  leggi  dello  stato,  la 
sua  tenerezza  e  i  doveri  non  le  permettevano  più  di  os- 
servare le  convenuoni,  dovute  solo  all' incertezza  in  cui 
essa  trovavasi  rispetto  all'  oggetto  della  futura  felicita 
del  regno  ;  dichiarazione  che  divise  il  popolo  Ungherese 
in  due  partiti  egualmente  fieri  tra  Imo. 

Di  gii  Wladislao  riseduto  diiottenere  ora  per  onore, 
quel  che  non  avea  accettato  che  per  condiscendenza,  ac- 
cingevasi  ad  entrare  negl'Ungherie,  quando  gli  giunse  la 
notizia  ddla  morte  del  granduca  di  Lituania ,  principe 
generalmente  odiato  per  la  sua  condotta  altiera,  diffidente 
e  tirannica.  G>stui  sospettoso  di  trame  che  se  gli  ordis- 
sero contro ,  convocò  una  dieta  coli' intento  d'immolarne 
gU  autori,  ma  uno  dei  principi  delk  sua  casa,  Giovanni 
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Guirtorf  ski,  aTendone  scoperto  il  perfido  disegno,  lo  prò* 
yenne  ooiraMaMinio.  Wladislao  idtìò  colà  rrettolosamente 
sao  fratello  Casimiro  con  più  limitati  poteri  che  non  pos- 
sedeva il  predecessore.  Ma  ^li  inyeoe  di  reprimere  la 
presuntuosa  indocilità  dei  Lituani ,  ascoltò  con  premura 
le  loro  colpevoli  insinuazioni  tendenti  a  disteccarii  dalla 
Polonia ,  e  Y  avrebbe  anche  secondate  senza  la  resistenza 
dì  quei  Polacchi  che  V  accompagnavano.  Ninno  di  essi  m 
lasciò  ne  corrompere  dai  doni,  ne  intimorire  dalle  minae- 
ce;  anzi  tutti  solennemente  protestarono  contro  di  un'azio- 
ne, il  di  cui  scopo  non  era  altro  che  di  rapire  alla  lor  pa- 
tria  la  porzione  la  più  ragguardevole.  Wladialao  ne  lodò 
lo  zelo,  ma  non  era  in  grado  di  sostenerlo,  occupato  allora 
del  viaggio  in  Ungheria ,  reso  più  urgente  dacché  essa 
divenne  preda  delle  faauoni. 

Conducendo  seco  una  delle  più  brillanti  armate,  le  sue 
forze  aumentavano  ad  ogni  passo  per  quegli  llngheresi 
che  venivano  a  raggiungerlo,  onde  porterlo  in  trionfo  fino 
a  Buda ,  ove  per  opera  di  Uniade  fu  riconosciuto  sovrano 
dal  clero,  da  una  gran  parte  della  primaria  nobiltà,  efino 
dai  più  zelanti  partigiani  dell'imperatrice.  Lo  stesso  car- 
dinale arcivescovo  di  Strigonia,  il  quale  poco  innanzi  aveva 
coronato  il  neonato ,  concorse  colle  proprie  mani  ad  ele- 
varlo per  esser  secondo  Fuso  del  paese  rappresenteto  alla 
moltitudine,  a  proclamarlo  re  d'Ungheria,  ad  esortare  i 
sudditi  all'obbedienza,  e  fino  ad  incoronarlo  con  tutti  quegli 
attesteti  di  contentezza  personale,  cm  quali  avrebbe  abba- 
gliato anche  i  meglio  informati  del  suo  attaccamento  per 
Elisabette,  se  non  avessero  considerato  che  coli' calmie- 
rare la  verità  palesava  l' inganno.  Ma  la  sua  dissimula* 
zione  durò  soltanto  findiè  non  vide  l' imperatrice  nella 
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p60MlHBta  di  cQiitnM»ilMieiare  le  fané  di  WladislM.  Oh 
fliei  sema  perdersi  d' animo  siero  recato  aVienna  per  con- 
a^gfnare  il  avo  %lie  nelle  dmiiì  dell'  imperator  Federica 
onde  tenesse  Iw^  di  tatare  e  di  padre.  Colle  truppe  aa- 
strìadie  tornò  poi  in  Unj^heria}  e  l'arciTescovo  akò  di 
nao^o  la  bandiera  della  ribellione ,  sparse  in  un  con  Gio- 
▼aimi  Iskn  capo  dell*  annata  ausiliare  il  terrore  nel  re- 
gno^ cerco  e  yi  troirò  numerosi  spergiuri.  Al  loro  ay  vici- 
nerai in  Buda  Wladislao  si  contornò  di  tutti  i  grandi  a^ 
fieuonatì  alla  sua  persona,  ed  esponendo  con  eloquenza  le 
funeste  diyisioni  della  loro  patria ,  dimandò  se  ciò  si  do- 
▼eu  egli  saettare  da  quell^ardore  cheavean  mostrato  nello 
sceglierlo  per  soTrano.  ^  Io  Tenira  tra  voi,  dis^,  per 
combattere  i  nemici  già  padroni  delle  mostre  frontiere,  e 
ne  froTO  de'  più  pericolosi  nel  seno  stesso  dells'  vostra 
patria»  Di^gio  dunque  distruggervi  totalmente,  onde  con- 
tinuare a  governarvi  ?  ritenere  colle  armi  quel  che  appena 
vi  accordai  per   con^Uscendenza  ?  Poteva  io  aspettarmi 
tanto  abbandono  da  un  popolo,  i  di  cui  gemiti  io  esaudii  7 
da  un  popolo  che  mi  strappa  ai  miei  stati  quando  una  delle 
mie  Provincie  era  per  isfuggirmi  ?  che  m' impegna  a  sa- 
crificar il  riposo  dei  miei  sudditi,  e  forse  anche  il  mio 
onore  e  la  mia  vita  ?  Adunque  non  mi  resta  altro  che 
abbandonarvi  ai  pericoli  esterni  e  alle  intestine  discordie, 
e  perciò  non  vi  lagnate  se  vado  a  ritrovarmi  sudditi  più 
fedeli  di  voL  „ 

Questo  energico  discorso  produsse  una  profonda  im- 
pressione sul  cuore  di  tutti  coloro  ai  quali  era  indirizzato. 
Pfessuno  dubitava  essere  Wladislao  il  solo  che  potesse 
salvarli}  e  tale  convinziotte  si  deduceva  da  quella  nobile 
firancheiza  che  estingue  gli  eroi ,  e  da  quella  forzadi  ra*^ 


232  STORIA  DBLLA  MlORtA 

gionamenti  che  caratterizu  i  grandi  aonuni:  e  con  hcri* 
me  di  angoscia  lo  sconginrarono  a  non  abbandonarli,  h 
questo  frattempo  giunse  fortunatamente  un  rinforio  per 
Pannata  polacca,  spedito  dal  vescovo  di  Cracovia ,  e  tale 
curcostanza  unita  aUe  calde  proteste  degli  Ungiieresi  in- 
dusse il  re  ad  incontrare  i  ribelli.  I  suoi  successi  furono 
spesso  equilibrati  da  quei  di  Griovanm  Iskra,  cbe  dal  canto 
suo  vide  svanite  le  già  concette  sperante.  Per  reciproco 
timore  evitavano  l'uno  e  F altro  combattimenti  decinvi, 
e  se  fecero  assedi,  furono  tosto  costretti  a  levarli,  se  pre- 
sero piazze,  le  restituirono  poco  dopo,  e  queste  inoonclo* 
denti  operazioni  colavano  molto  ed  a  nulla  giovavano* 
Per  lo  apazio  di  due  anni  ebbero  luogo  in  ambi  i  partiti 
continue  vicende  di  fortuna  e  di  calamità,  di  vantaggi  che 
tutto  promettevano,  o  di  perdite  cbe  nuUa  lasciavano  a 
sperare }  e  tale  bizzarra  alternativa  spossava  gli  eserciti  , 
inaspriva  gli  animi,  e  fiiceva  degenerare  le  ostilità  in  odii 
personali. 

In  quel  tempo  [1442]  due  papi  si  disputavano  il  so* 
glio  pontificio,  l'uno  era  Eugenio  TV,  e  l'altro  Amadeo 
duca  di  Savoja  eletto  dal  concilio  di  Basilea  sotto  il  nome 
di  Felice  Y.  Ansiosi  d' esser  riconosciuti  dalla  crìstiamti, 
ognuno  si  affretto  d' inviare  legati  aUe  corti  europee.  Dal 
cardinale  Giulio  Gesarini  fu  in  Ungheria  rappresentalo 
il  primo,  e  il  secondo  dal  cardinale  Alessandro  ve- 
scovo di  Trento  della  casa  di  Mazowia ,  parente  di  Wla- 
dislao.  L'Ungheria  si  dichiarò  per  Eugenio,  e  Wladi- 
slao  sebbene  seguir  dovea  i  sentimenti  de'  suoi  nuovi  md- 
diti ,  ebbe  peraltro  per  ambedue  l' istesso  riguardo.  Ge- 
sarini prevedendo  che  i  Turchi  si  approfilterdbbero  delle 
dissensioni  ìnterae  dell'Ungheria,  si  era'proposto di  porri 
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un  teroiiiie^  ed  in  fiitti  pervenne  ad  onta  dell^  ostinazione 
di  Elisabetta  ad  ottenerne  discrete  condiuoni,  a  cui  il  re^ 
stanco  del  disordine  9  avrebbe  ancbe  acconsentito  coeren* 
temente  ai  ^ndi  del  paese^  se  Uniade  non  avesse  alta- 
mente dichiarato  non  esser  pia  Wladislao  padrone  di 
transigere  riguardo  ad  nn  trono  accettato^  e  dover  in  con- 
seguenza trattarsi  un'  accomodamento  pia  conforme  agli 
interessi  dello  stato.  Fu  deciso  che  i  due  pretendenti  si  ab- 
boccassero: Elisabetta  si  lusingo  che  il  giovine  monarca 
non  resisterebbe  ai  suoi  ragionamenti  e  forse  aUe  sue  gra- 
zie, e  Whdblao  credette  convincerla  di  non  esser  inde- 
gno, mercè  le  sue  egregie  qualità,  d'un  secondo  trono. 
Accadde  quanto  erasi  preveduto ,  e  le  condizioni  d^  una 
pace  cotanto  desiderata  furono,  che  Wladislao  governe- 
rebbe r  Ungheria ,  sposerebbe  la  figlia  maggiore  di  Eli- 
sabetta, procurerebbe  di  ricuperare  il  pargoletto  Ladislao 
dalle  mani  dell'  imperatore  Federigo ,  e  che  farebbe  an- 
che i  suoi  sforzi  per  metterlo  in  possesso  del  ducato  d'Au- 
stria, di  cui  il  predetto  imperatore  erasi  impadronito. 
Sarebbesi  detto  che  Elisabetta  presentendo  la  fine  de'suoi 
giorni,  avesse  premura  di  restituire  all'  Ungheria  quel 
riposo  che  le  avea  rapito,  giacché  poco  dopo  morì,  non 
compianta  che  da  Wladislao. 

Esìsendo  ormai  riuniti  tutti  gli  Ungheresi  sotto  un 
solo  capo,  era  tempo  di  rivolgere  l'attenuone  al  più  ur- 
gente dei  bisogni:  di  reprimere  l'audacia  d'Amurat,  il 
quale  durante  le  discordie  metteva  tutto  in  opera  onde 
rendersi  padrone  di  Belgrado.  Una  lunga  e  valorosa  resi- 
stenza avea  fortunatamente  esauriti  i  mezzi  degli  aggres- 
sori in  modo  che  temendo  di  non  poter  riuscire ,  propo- 
sero che  se  loro  si  cedesse  questo  baluardo  dell'Ungheria, 
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e  »i  pagasse  no  tributo  riniuizierebbero  per  sempre  «1 
nlteriori  insulti  contro  quegli  abitanti.  Sdegnato  Wkfr 
slao  per  una  sì  odiosa  alternativa ,  e  memore  di  non  ave* 
re  accettato  il  nuovo  trono  cbe  per  difenderlo  contro  quei 
barbari,  per  assicurare  il  suo  primo  e  proteggere  la  cristia- 
nità ,  convoco  una  dieta  in  Buda  nella  quale  fu  deciso  ài 
marciar  loro  incontro.  Tuttavia  s' indirizzo  prima  alle 
potenze  interessate  nella  comune  causa;  V  imperatore  te- 
mendo che  Wladislao  vittorioso  sugl'infedeli,  non  lo  ob- 
bligasse a  restituire  il  ducato  d*  Austria  all'  infinite  La- 
dislao, fu  il  primo  a  rifiutare  la  sua  cooperazione;  T or- 
dine dei  cavalieri,  ordine  eminentemente  cristiano,  non 
arrossi  d'imitarlo  e  di  dar  così  un  funesto  esempio  ad  al- 
tri prindpi;  i  soli  Polacchi  risposero  con  entusiasmo  al 
nobile  invito. 

Allorché  Wladislao  comparve  ncUa  Bucovina,  il  nemi- 
co retrocesse  davanti  a  lui  fino  che  non  V  ebbe  attirato  nel 
luogo  in  cui  il  grosso  del  suo  esercito  era  imboscato  colla 
mira  di  sorprenderlo,  ma  fu  invece  sorpreso  da  Uniade 
allora  palatino  di  Transilvania.  Questi  gli  fe  lasdare  sul 
campo  30,000. morti  e  4000  prigionieri.  Nel  primo  im- 
peto del  suo  ardore ,  il  re  voUe  direttamente  marciare 
verso  la  Macedonia  a  traverso  d'un  numeroso  esercito 
nemico  che  ne  occupava  gli  aditi ,  ma  fai  considerazione 
di  poter  mancare  dei  viveri  gliene  dissuase.  Tuttavia, 
per  prova  che  questo  ne  era  il  solo  impedimento,  egli 
forzò  tutti  i  personaggi,  sconfisse  e  disperse  gl'infedeli,  e 
fé  prigioniero  il  loro  comandante.  Il  papa  Eugenio  lY, 
Paleologo  II  imperatore  di  Costantinopoli ,  i  Veneziani,  i 
Genovesi ,  tutta  1'  Europa  applaudiva  a  questi  gloriosi 
btti,  ed  esprimeva  per  la  bocca  di  numerosi  ambasdatori 
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b  glia  ammirauoiie^  e  lo  stordito  Amarat  Amando  d' ao- 
comodar»!  per  la  restitnzioiie  di  quasi  tutte  le  oonqcuate. 
La  pace  di  Segedino  fu  conclusa  per  dieci  anni  ,pace  giu- 
rata da  Wladìslao  sulP  Evangelio ,  dai  Mussulmani  sut 
r  Alcorano ,  ratificata  dagti  Ungheresi  con  entusiasmo  9  e 
ricevuta  dai  Polacchi  con  trasporti  di  gioia.  Il  solo  papa 
vi  si  oppose:  fece  un  appello  ai  potentati  dell'Europa, 
allestì  alcune  fregate ,  e  le  aggiunse  a  quelle  dei  Vene- 
ziani e  de' (genovesi;  il  Paleologo  fece  pure  V  offerta  di 
numerose  truppe  di  lerra^il  celebre  Scanderberg  del  suo 
valoroso  braccio,  Carlo  TII  re  di  Frauda,  Filippo  duca 
di  Burgognia,e  un  gran  numero  d'  altri  principi  promi- 
sero egualmente  di  concorrere  a  questa  nuova  crociata.  A 
chi  ignorava  la  nobile  purezza  del  carattere  polacco 
parve  fecile  il  determinare  un  giovine  guerriero  elevato 
nel  campo ,  che  geloso  della  conservazione  d*  una  gloria 
acquistata  sembrava  temere  diecclissarla  se  V  avesse  di  poi 
trascurata.  Ma  la  sua  parola  era  già  corsa:  egli  non  osò 
compromettere  la  fiducia  d'  Amurat,  il  quale  assicurato 
dalla  santità  dei  trattati ,  rivolgeva  tutte  le  sue  forze  verso 
le  sponde  del  mar  nero  minacciate  dal  duca  di  Garamania. 
La  perplessità  del  principe  polacco  era  di  natura  allar- 
mante pel  cardinale  Gesarini,  e  sconcertava  le  vedute  di 
Uniade;  questi  stimolava  il  suo  onore,  e  quelli  levò  gli 
scrupoli  di  coscienza  colF  assolverlo  in  nome  del  capo 
della  chiesa  dai  giuramenti  fetti  agF  infedeli.  Wladislao 
dovè  cedere:  marciò  con  celerità  collo  scopo  di  giungere 
a  Gallipoli  ove  credeva  trovare  una  flotta  aUeata  con 
truppe  da  sbarco.  Non  osando  dirigersi  verso  Adriano- 
poli  per  motivo  delle  difficoltà  che  gli  avrebbe  presen- 
tato il  passaggio  del  Balcan,  scelse  un'altra  vb  più  lung9 
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ma  pio  «icura.  La  Ma  armata  oomponevasi  di  IS&^OOO 
valieri  e  di  ona  infanteria  molto  minore,  pmdiè  la  maggior 
parte  dei  principi  impegnatisi  per  concorrere  alla  spoàh 
xione  non  inviarono  i  promessi  soccorsi  ^  e  lo  lasciarono 
così  solo  aggravato  del  peso  d'uno  spergiuro  che  gli 
estorsero,  e  per  colmo  d'avversità  i  Greci  trasportarono 
dair  Asia  per  una  v3e  mercede  i  Turchi  destinati  a  com- 
batterlo. D  terribile  sultano  trovò  nel  suo  furore  il  se- 
greto di  traversare  l'Ellesponto  quasi  sotto  gli  ocdd 
atessi  degli  ammiragli  cristiani  stupefatti  dalla  sua  di- 
ligenza, e  storditi  dal  suo  valore;  sbarcò  quindi  tutts 
la  sua  armata  forte  di  100,000  uomini,  e  cercò  e  trovò 
quella  di  Wladislao  già  disposta  in  ordine  di  battaglia 
nelle  vicinanze  di  Yama.  Uniade  comandava  la  prima  e^l 
re  l' ultima  linea.  Jj  urto  di  quello  fu  in  principio  cosi 
violento  che  mise  vaij  corpi  Bf ossulmani  collo  stesso 
Amurat  in  piena  rotta.  Allora  il  fiero  sultana  tolse  dal 
seno  il  trattato  concluso  con  Wladislao ,  prese  il  Dio  dei 
cristiani  per  testimone ,  e  F  invocò  cosi  :  „  se  tu  sei  fl 
vero  IKo,  vendicati  e  vendkàmi  dalla  perfidia  dei  tuoi  di- 
scepoli. „  Neil'  istante  comandò  una  carica  talmente  vi- 
gorosa ,  che  respinse  l'ala  diritta  degli  alleati,  e  il  re  vo- 
lendo impedirne  l' intera  distruzione,  oppure  non  lasciar 
al  solo  Uniade  la  gloria  di  ristabilirla ,  volò  precipitosa- 
mente al  (fi  lei  soccorso  j  assalì  per  fianco  tt  nemico,  lo 
sconfisse  e  lo  rovesciò  fino  nel  campo.  Nel  suo  timore<che 
i  Turchi  non  si  racoogliessero,  non  presentassero  una 
fronte  pie  estesa  e  non  inviluppassero  il  principe  troppo 
inoltrato,  in  vano  Uniade  ri  aforza  cD  richiamarlo  :  Wla- 
dislao non  ascolta  più  che  gli  stimoli  del  suo  valore,  e  si 
blanda  cecamente  sino  sul  corpo  dei  Giannizseri  desti- 
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nati  aUa  gpaàfdift  penensle  del  sultaiio.  Di  gii  era  pene- 
trato tra  le  loro  adiiere^  quando  soorgfe  dietro  di  aè  uà 
nuvolo  di  MnaanlmaDÌ  j  allora  non  gli  rimane  che  oottn- 
iMittere  per  Uberaraoie)  o  per  proa^fuire  i  suoi  vanta^. 
Poato  COSI  tra  la  morte  e  la  vittoria  9  non  lo  aconcerta 
punto  tale  altematiTa,  la  crede  ami  degna  del  auocorag- 
gioì.  Inveatìta  da  tntte  le  parti,  eg^  ai  mirara  con  ogni 
aggreaaore;  alloutana  i  tuoi  che  a  riachio  di  perire  ae  gli 
aggroppano  intorno  per  aaharli'h  vita,  e  parafino  i  colpi 
ehe  pendono  an  di  loro }  acorge  nell'atto  d'avvirinarai  con 
aria  inaolonte  Caramheg  paadi  di  Natolia,  ae  gli  apinge 
addosso  e  rattona)  per  ogni  deve  ei  porta  colpi  terribili; 
Anche  apoaaatoe  trafitto  da  centocolpi  non  cade  egli  ateaao 
aopra  un  mucchio  di  barbari ,  disteai  dal  proprio  braccio. 
CoA  peri  [1444]  un  eroe  appena  nel  auo  vigesimo  anno, 
dotato  di  talenti  e  bravura  mattare,  ardito  ne'auoi  diaegni, 
aevero  nei  coatumi ,  amabile  nel  tratto,  e  nel  quale  nea- 
ann  tìzio  abbagliò  lo  splendore  di  tante  virtù. 

La  coatemadone  per  la  disfatta  di  Yarna  crebbe  in 
Ungheria  per  V  iucertezu  in  cui  ognuno  era  sulla  sorte 
£  Wladislao,  lo  ateaso  Uniade,  reduce,  l'ignorava,  poi- 
ché di  tutti  quelli  che  avvicinavano  il  principe  nessuno 
mggiunae  più  gli  avanzi  dell'esercito  cristiano.  La  spe- 
ransa  figlia  talvolto  della  disperazione  fece  sì  che  vari 
Ungheresi  lusingavansi  di  rivederlo;  e  tali  sentimenti 
«cuno  altreaì  commu  ai  Polacchi.  Non  dubitavano  essi , 
^fhe  ìtk  prowidenaa  non  avesse  vegliato  sui  giorni  d*  un 
principe  si  necessario  alla  cristianità  ed  ai  suoi  popoli,  e 
perciò  aspettavano  le  sue  nuove  con  una  impazienza  pari 
al  tenero  afibtto  nutrito  per  lui.  Ne  cominciarono  a  disin- 
gannarsi^ se  non  quando  i  loro  vicini  ebbero  eletto  per 
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soprano  il  figlio  postumo  di  Alberto ,  e  mandato  ambascit- 
dori  a  Vienna  per  chiederlo  all^  imperatore  Federico.  Al- 
lora essi  pare  scelsero  Casimiro  duca  di  Lituania  {rateilo 
del  defunto.  Instigato  dai  suoi  sudditi  .aspiranti  ad  una  in- 
dipendenza polttìca ,  egli  ricusò  il  trono ,  ma  quando  la 
nazione  polacca  invece  d' insistere  si  mostrava  disposta 
a  offrirlo  ad  uno  dei  due  candidati  Federico  marchese  di 
Brandenburgo  e  Boleslao  duca  di  Mazowia,  egli  si  mostrò 
premuroso  di  sollecitare  la  sua  madre  Sofia^  generalmente 
amata  j  onde  adoprasse  il  suo  credito  per  asMcurarglido. 
£lettoe  incoronato,  si  iiffrettò  di  ritornare  inlituaniaunioo 
oggetto  delle  sue  predileauoni  9  senza  ponderare  gì'  incon- 
venienti che  il  suo  allontanamento  trarrebbe  pei  suoi  nuovi 
sudditi. 

Dietro  i  consigli  di  Casimiro  IV9  i  Lituani  invitati  at 
Tassemblea  di  Lublino,  chiesero  che  fosse  annullato  Tatto 
(Stipulante  V  unione  de*due  popoli,  e  che  la  Podolia ,  con 
alcuni  altri  ducati  fosse  ad  essi  consegnata  quale  loro  per- 
tinenza. RiguiirdQ  a  questo  punto  ebbero  per  risposta 
avere  Casimiro  il  grande  conquistato  la  Podolia  sui  Tar 
tari,  eretto  Rainieniec  ed  altre  fortezze  mercè  spese  sìcon- 
diderabiB  ,  che  tutte  le  rendite  della  lituania  non  sardh 
bero  suflScienti  a  rimborsarle,  essere  quindi  passata  que< 
sta  provincia  dalle  mani  di  Casimiro  in  quelle  di  Lodovico 
suo  suocesspre,  ed  essere  stata  possediita  da  Ji^Uo  non 
come  pertinenza  de|  4vcato,  ipa  qual  conquista  del  r^fno, 
Ibl  qufile  (^  (u  in  seguito  ceduta  a  Yitoldo,  lo  fa  però  a 
condizione  della  sua  riversibilità  alla  Polonia^  avere  d'al- 
tronde egli  stesso,  prima  di  render  V  ultimo  sospiro,  ri* 
(»nosduti  i  diritti  di  Jagello,  e  fatto  giurare  agli  indivi* 
.4ui  che  sotto  ì  suoi  ordini  govcrqaviuio  la  detta  provìncia 
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<E  restitnirla  alla  sua  morte.  Casiuiiroag^{]^iaasele  sue  alle 
istanze  dei  sudditi  preferiti ,  ma  trovando  ostinazioiie ,  e 
prevedendo  la  possibilità  d^una  rottura,  coavocò  una  as- 
semblea a  Piotrkowia.  I  Polacchi  inaspriti  per  la  di  lui 
parzialità ,  vi  chiesero  che  giurasse  senz*  indugio  di  man- 
tenere i  loro  diritti  intatti  sotto  pena  di  perdervi  i  proprj. 
Profondamente  offeso  per  l'ardire  di  quei  nuovi  repubbli- 
cam  che  non  risparmiarono  nella  violenza  del  loro  di 
scorso  neppure  la  sua  vita  privata  9  abbandonò  il  paese  9 
e  se  di  quando  in  quando  vi  ricompariva  9  egli  era  trattato 
nella  stessa  maniera.  Non  poteva  egli  né  perdonare ^  ne 
punire  sì  oltraggianti  rimproveri  9  ne  consolarsi  altrimen- 
ti,  se  non  per  T odiosa  soddisfazione  d'appagar  la  sua 
vendetta  col  non  cessar  di  meritarli.  Tale  sua  condotta 
servì  soltanto  a  svelame  il  carattere  equivoco:  mentre  era 
orgoglioso  9  mancava  di  nobile  ambizione ,  e  se  pareva  pos- 
seder pietà,  tradiva  però  i  doveri  da  essa  imposti ^  prodigo 
per  capriccio  e  avaro  per  inclinazione,  vivea  in  una  oziosa 
indolenza  per  cui  divenne  d' aggravio  a  sé  ed  al  sudditi. 
Per  le  sue  colpevoli  istigazioni  i  Lituani,  che  l'unione 
coUa  Polonia  solevano  chiamare  servitù  insopportabile , 
reclamavano  da  ogni  £eta  la  primitiva  loro  indipendenza. 
Lia  situazione  sì  dei  Polacchi,  che  di  Casimiro  era  in  fatti 
molto  spinosa  :  esigevano  da  lui  che  confermasse  le  loro 
immunità,  e  dai  Lituani,  più  forti  in  numero,  che  sop- 
portassero il  loro  impero ,  mentre  questi  eccitavano  il  re 
a  vie  più  indugiare  per  render  i  Polacchi  più  trattabili 
rispetto  alle  dimande  che  senza  posa  ad  essi  facevano.  Per 
quanto  fosse  difficile  il  dirìgere  interessi  sì  complicati,  la 
^plomazia  polacca  seppe  tuttavia  condurli  ad  un  esito 
aoddisfacente,  persuasa  che  le  pretensioni  dei  Lituani  sva- 
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fiirebbero^  ottenute  che  fossero  prima  le  ridiieste  dimamle. 
In  una  radunanza  nazionale  tenuta  a  Piotrkowia  la  plnia* 
lità  de^  sudi  membri  avrebbe  avuto  la  forza  di  esegure  a 
riguardo  del  re  le  precedenti  minacce ,  se  non  fosse  riu- 
scito al  Cardinale  Olesnicki  (*)  e  a  Giovanni  di  Tenczyn 
palatino  di  Cracovia,  personaggi  i  più  influenti  negli  af- 
tttrì  pubblici,  di  modificare  la  determinazione  da  prendersi 
per  la  tema  che  Casimiro  non  eccitasse  una  guerra  civile 
o  per  conservarsi  il  trono ,  o  se  non  potesse  sostenervi^, 
per  rovesciarlo  affatto.  Fu  dunque  convenuto  di  chiamar 
tutti  i  nobili  alle  armi  per  difendere  il  paese  9  ae  ^li  per* 
sistesse  a  non  più  proteggerne  gV  interessi ,  e  se  si  osti- 
nasse a  non  voler  confermare  i  posseduti  privilegi,  la 
quale  risoluzione  ebbe  il  desiderato  ei&tto.  Casimiro  era 
pronto  ad  acconsentire  a  quanto  si  esigeva  da  lui,  ma  solo 
in  qualità  di  re  di  Polonia  per  non  ismentìre^  secondo 
lui,  con  nuove  obbligazioni,  le  già  contratte  qual  dnca 
di  Lituania.  Simile  restrizione  fu  da  tutti  pareggiata  ad 
un  rifiuto  assoluto,  e  motivò  in  essi  maggior  fermezza,  in 
guisa  che  raddoppiando  di  clamori  e  di  minacce,  giunsero 
alla  fine  al  pieno  possesso  delle  loro  brame*  La  congiun- 
tura stessa  dei  tempi  non  permise  di  differire  più  a  lungo 
la  desiderata  unione  delle  due  nazioni,  avvegnaché  le  que- 
stioni coi  principi  di  Slesia,  le  incursioni  dri  Tartari  in 
Podolia,  i  disordini  che  regnavano  in  Ungheria  ed  in  Boe- 
mia per  le  dibattute  dispute  sulla  succesaione  al  trono,  le 
dissensioni  in  Talachia,  e  l' essersi  esteù  masnadieri  nelle 
Provincie  interne,  non  avrebbero  mancalo  di  oompromel: 
Ul^ò  U  Polouia, 

(*)  Il  primo  polacco  intignilo  delU  porpora  romaoa ,  e  perciò  in  eoa- 
tiiiut  litigi  coir  Arci  veicovo  di  Gaetao  rigqanlo  alla  prcc«J«nca  net  aenaW- 
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In  questo  mentre  F  imperio  orientale  rimasto  senza  ri- 
sorse dopo  la  srentnrata  catastrofe  di  Tarna,  ^n  snssi^ 
AteTa  che  mercè  la  clemenza  di  Amnrat  non  curante  di 
terminar  la  conqmsta.  Ma  suo  figlio  Maometto  fecondo  A 
progetti,  e  dotato  di  capacità  e  di  coraggio  per  prospe- 
ramente eseguirB ,  ardeva  d' emulare  la  &ma  di  Alessan^' 
dro,  £  Scipione,  di  Annibale  e  di  tutti  gli  eroi  delle  cui 
azioni  s^instmiva ,  e  la  di  cui  gloria  inridiaTa.  Egli  percor« 
re  il  mar  nero  coi  suoi  vascelli,  e  il  Chersoneso  colle  sue 
armate,  8<^gioga  la  Bessarabta,  insulta  i  Moldavi,  predo- 
mina i  Servìani  e  i  Bosmachi,  assale  Corinto,  getta  lo spa> 
vento  in  Tenezìa,  &  tremare  il  Papa  nel  fondo  del  Vati* 
cano ,  e  circonda  Costantinopoli  con  400,000  uomini  di 
truppe  agguerrite.  Ridotta  a  pochi  difisnsori  questa  infelice 
capitale,  fece  sforzi  inauditi  per  preservarsi  dairimminente 
sterminio,  e  con  disperato  valore  prova  ancora  a  Maometto 
la  temerità  della  sua  impresa.  Ma  nel  calore  d'un  progetto, 
la  sua  esecuzione  pare  sempre  facile,  cosicché  il  Sultano  si 
lusingava  trionfiire  di  quelle  difficoltà  che  a  sangue  freddo 
avrebbe  trovate  insormontabili.  La  vigilanza  degli  assaliti, 
e  la  spossatezza  degli  aggressori  gli  cBedero  spesso  da  pen< 
sare,  talché  poco  mancò  che  ei  non  levasse  l'assedio.  Ri* 
tenuto  però  dalla  fierezza,  trovò  nuove  forze  nella  sua  osli« 
nazione.  Di  già  la  capitale  era  aperta  da  ogni  lato ,  quan<* 
do  dimandò  un  ultimo  sforzo  a' suoi  Giannizzeri.  Si  pre- 
sentano alla  breccia:  le  prime  schiere  cadono  sotto  un 
nembo  £  dardi,  i  corpi  accumulati  di  quelle  servono  di 
scale  alle  seguenti,  e  queste  sono  del  pari  precipitate  sullo 
masse  esanimi;  allora  nuovi  drappelli  s'avanzano,  la  mag- 
gior parte  n'è  respinta  da  sassi,  alcuni  soltanto  s'imps)* 
droniscono  d'un  bastione,  e  vi  piantano  il  vessillo  del  prò- 
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ti^ta^y  il  sultano  fu  allora  marciare  le  ultime  riserve;  gtt  a^ 
sediati  titubano  ;  e  neir  istante  la  città  è  forzata  e  abbanr 
donata  al  furore  dei  Mussulmani  incoraggiti  dallo  stesso 
duce  al  massacro.  Cosi  cadde  [14S5]il  più  fermo  baluardo 
che  la  religione  abbia  mai  opposto  al  torrente  degli  infe- 
deB.  Tutte  le  potenze  cristiane  ne  gemeyano^  e  la  Polo- 
nia coir  Ungheria  sembrarono  prevedere  quanto  sangue 
sarebbe  loro  un  dì  costato  tale  funesto  avvenimento. 

Era  già  gran  tempo  dacché  i  Prussiani  spogliati  dei 
loro  diritti  ^  carichi  d' imposizioni  ed  umiliati  da  eccessive 
prepotenze  9  nutrivano  un  giusto  odio  contro  i  loro  oppres- 
sori ^  i  cavalieri  teutonicL  Le  loro  lagnanze  servirono  sol- 
tanto ad  aumentarne  le  sventure ,  e  spessevolte  il  sangue 
pagò  le  lacrime  dell'  infortunio.  Per  l' eccesso  delle  tribo> 
lazioni  scoppiò  tra  loro  la  ribellione  :  portarono  da  prima 
le  loro  querele  a  Federico  III.  imperatore  d' Alemagna, 
il  quale  dichiarando  la  nobiltà  prussiana  indegna  de'  suoi 
privilegi  9  questa  sollecitò  la  grazia  di  obbedire  alle  leggi 
della  Polonia;  progetto  di  cui  non  si  ebbe  alcuna  contezza 
se  non  dopoché  il  successo  ne  fu  pienamente  assicurato 
mercé  delle  savie  disposizioni.  Dietro  il  convenuto  segnale 
impugnarono  le  armi ,  sorpresero  i  cavalieri,  si  batterono 
con  straordinario  valore,  e  s'impadronirono  di  cinquantasei 
tra  città  e  fortezze,  cioè  di  tutti  i  punti  i  più  essenziali  ec- 
cettuata la  capitale  dell'  ordine.  I  loro  deputati  giunti  in 
Polonia  esposero  alla  nazione,  che  aveano  avuti  fin  ora 
tanti  sovrani ,  quanti  eranp  i  cavalieri ,  che  le  proprietà  e 
la  vita  dei  nobili  dipendevano  dal  loro  capriccio,  che  in- 
Galliti  nel  delitto  cercavano  gloria  nel  commetterlo ,  che 
r  austero  pudore  non  trovava  asilo  contro  la  loro  brutali- 
tà ,  che  le  famiglie  disonorate  erano  anche  compromesse 
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]^r  la  Imo  imfiierttione,  e  che  qnaoto  pio  rioUMiovano 
ai  doTeri  del  loro  stato,  tanto  più  esigevaDO  d^ esaere  ri- 
spettati. Simili  inGunita  non  erano  ignorate  da  chi  udiira 
il  bro  racoonto,  ed  i  Prussiani  ne  sarebbero  già  stati  da 
gran  tfempo  invitati  a  spezzare  le  odiose  catene,  se  aves- 
sero prima  date  provi»  d'esserne  eapaci. 

La  Polonia  accolse  dunque  voloiitìcfri  i  loro  omaggi^ 
è  inviò  ambasdadori  a  Torun  per  ricevervi  a  nomedelre 
i  giuram^iti  di  Cedelta,  inooraggìre  gl'insorgenti  nel  pro- 
posto scopo,  abolire  quelle  imposizioni  che  essenualmenr 
le  avevano  provocata  la  ribellione,  eguagliare  i  Prussiani 
ai  Polacdii  nelle  dignità,  onori  e  diritti,  concedei^  a  Daii- 
zica  benefizj  partìcdari,  e  spartire  la  contrada  in  4  pala- 
finati:  Torun,  Elbinga,  Koenigsberga  e  Danzica  [1457]. 
Quindi  Casimiro  vi  si  presentò  in  persona,  fu  ovunque 
ricevuto  eolle  più  vive  espressioni  di  gioia  dal  clero,  dalla 
nolMltà  e  dal  popolo,  tanto  più  lusinghiere,  inquantoche 
partivano  dalla  sìneerità  dei  cuori. 

Var]  principi,  specialmente  il  re  «b  Boemb,  allarmati 
dalla  trista  sitnauone  dn  cavalieri,  spedirono  ambasciadori 
a  Casimiro  per  rappresentargli  con  espressioni  energiche 
di  dover  congiungersi  ad  altre  potenze  contro  il  comnoe 
nemico  della  cristianità  piuttostoehè  secondare  i  movi- 
menti di  popoli  ribeUL  E  benché  fosse  facile  persuadere 
il  re,  non  così  era  di  eerto  della  nobiltà,  la  quale  non 
ilgnoiìava  quanto  tempo  abbisognato  era  alf  Alemagna  per' 
eoncertare  le  più  insignificanti  spedizioni,  e  quanto  alla 
Polonia,  per  riprendere  ai  cavalieri  il  rimanente  delle  lord 
possesskmL 

Di  g^  i  Prussiani  aveano  perfettamente  cinto  Mta^ 
irienbur^  eon  una  fiducia  non  inferiore  a  quella  dei  loro 
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iinovi  padroni,  <E  ffik  gli  «ni  e  ^  altri  ai  credmano  an 
curi  delb  fortuna  loro,  allorquando  i  nemici  risoluti  di 
metter  in  opera  tutti  i  loro  sforzi  prima  di  seppellirsi  sotto 
le  rovine  delPordine,  ipotecarono  i  loro  beni  per  mettersi 
In  g^ado  di  assoldare  quanta  truppa  poterano,  chiesero 
ed  ottennero  soccorsi  dai  Boemi  e  dagli  Slesi ,  e  radunato 
così  lin  esercito  di  8000  combattenti,  lo  fecero  avanzare 
fino  a  Ghoynice.  Casimiro  sorpreso  da  q[ue9ta  improvvisa 
sopraggiunta  si  calmò  col  disprezzarla ,  non  la  reputò  de- 
gnu  per  questo  di  pregiudicare  all'  acTsedio  della  residen- 
za, né  di  opporre  le  sue  migliori  truppe;  onde  ne  affidò 
la  disfatta  a  uomini  appena  familiarizzali  col  maneggio 
delle  armi.  Ma  i  cavalieri  non  mancarono  dì  confermare 
questa  verità,  che  la  presunzione  nociva  ovunque,  lo  è 
specialmente  sul  campo ,  e  che  un  nemico  non  ò  mai  pift 
formidabile  che  quando  si  accorge  di  non  esser  temutiK 
La  disfatta  dei  Polacchi  (u  completa.  Casimiro  presente 
air  azione  non  avea  spiegato  quelle  cognizioni  convenienti 
ad  un  duce,  e  bisognava  poi  fino  perdersi  in  argomenti  per 
deciderlo  di  non  abbandonar  la  Prussia,  e  fargli  intendere 
non  potere  i  cavalieri  in  seguito  continuar  la  guerra  con 
pari  successi.  Allora  la  narione  spiegò  una  nobile  ene^ 
già:  il  popolo  s'impose  straordinarie  tasse,  i  nobili  e  il 
clero  offrirono  la  metà  delle  loro  rendite,  il  re  vi  contri- 
buì per  la  sua  parte ,  e  queste  somme  raccolte  eqiutale* 
vano  ad  altrettante  vittorie,  poiché  servirono  aUa  compra 
di  Marienburgo.  La  sua  guarmgione  da  gran  tempo  senza 
paga  si  sollevò,  espulse  i  suoi  padroni,  e  propose  ai  Po* 
lacchi  di  ceder  ad  essi  la  piazza  per  le  paghe  che  le  erano 
dovute.  L'  accordo  fu  conchiuso ,  e  i  cavalieri  privi  di 
tutto,  furono  condotti  col  loro  gran  maestro  Lodovico 
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ErliÀfiaflen  Ino  alle  frontiere  ^  da  dove  inondaroMi  tette 
le  corti  d' AJema^a  con  lagname  che  mal  givstHkaTano 
V  idea  formatasi  del  loro  corag^jpo^  poidiè  ìnTCce  di  un 
doloro  di|^mto80  non  maniieataYano  che  nn  Uvoro  bratale 
e  vile  9  Inaingandosi  d'eccitar  la  commiserazióne  con  baaae 
ingiarie  vomitate  contro  il  popolo  polacco.  I  loio  eia» 
mori  destarono,  se  non  pietà,  almeno  la  gelosb  dei  Te- 
deschi: fiornirono  ad  essi  opportuni  meni  per  tendero  a 
rìcnperaro  i  pèrduti  stati,  o  se  non  vi  riuscissero,  per  com- 
pierne la  nmna.  In  sequela  di  tal  deplorabile  intervento, 
una  Im^  serie  d'anni  è  ripiena  di  quanto  le  guerro  han* 
no  in  se  di  più  orribile.  I  yinti  si  fecero  temero  fino  nelle 
disfatte}  i  combattimenti  produssero  onoro  senza  vantag- 
li, <Mr  «d  una  or  all'altra  delle  parti  belligeranti,  senza 
valera  il  san^pue  che  costavano^  le  città  cambiarono  da  un 
momento  all'altro  di  padrÌMu,  che  furono  sempro  altrettanti 
nenuèi  pel  desolato  cittadino ,  il  quale  ridotto  a  non  aver 
più  da  avventnraro  se  non  che  giorni  penosi,  gli  sacri- 
ficava indifferentemente  ,  secondo  la  fortuna  delle  armi  o 
al  vincitoro  o  al  vinto.  E  la  spossata  Polonia  si  collocava 
COSI  in  una  situazione  da  non  poter  convenientemente  so- 
stenero  le  giuste  pretensioni  che  competevano  al  ro,  per 
via  della  sua  moglie  sorella  del  defunto  Ladislao,  sul  tro- 
no vacante  dell'Ungheria,  e  le  vedute  su  quello  di  Boe- 
mia soggetto  alla  ferrea  volontà  dell'usurpatore  Podie- 
braddiL  A  Garimiro  inabile  alle  fiiccende  militari  si  attri- 
buivano tette  le  avversiti  e  i  mahimori  che  ne  resulta- 
vano, i  quali  non  potendo  assopire,  e  temendo  d'altronde 
per  la  sua  corona,  egli  ricorse  a  false  misure  per  conser- 
varsela. 

Il  re  si  presentò  nell'assemblea  di  Piotrkowia  con  una 
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Riiffierofla  scorta  meno  atta  a  spengere  che  a  suscitare  tlM 
sedizione  9  attesoché  la  nobiltà  del  palatinato  di  CracoTÌa 
meravigUata  di  tale  innovazione  impugnò  egualmente  le 
armi ,  e  tanto  crebbe  in  essa  V  ardire  che  osò  pobbUca- 
mente  rinfacciare  al  re  i  disordini  che  regnavano  nello 
afato 9  r  enormità  delle  imposizioni,  la  loto  pessima  ero- 
gazione,  l'odioso  sistema  nell' amministrare  la  giustizia^ 
b  sua  ostinata  inclinazione  per  la  litouiia,  e  la  sniania 
S  ingrandirla  a  spese  della  corona  ;  rimproveri  che  ina' 
aprirono  tanto  piii  il  monarca,  in  qnantochè  non  si  cono- 
aceva  in  grado  di  contradirli.  Più  dì  tutto  doloroso  era 
pel  suo  cuore  il  sentirsi  rammentare  quei  prediletti  Li- 
tuani, che  poco  fu  aveano  formato  il  disegno  di  darsi  ad 
un  altro  padrone.  Non  osando  più  sperare  di  ritenerli  in 
dovere  cdi  terrore  delle  armi,  cercò  almeno  guadagnarsi 
per  mezzo  di  denaro  la  loro  affezione,  ed  ebbe  in  filiti  la 
fortuna  di  moderare  la  loro  avversione,  nta  non  più  quella 
di  poter  indi  fidarsi  a  sudditi  che  Faveano  tradito,  né  essi 
di  stimar  più  un  prìncipe  ridotto  a  comprarseli.  Onde 
giustificare  ormai  V  identità  de' suoi  sentimenti  verso  ambi 
due  popoli,  egli  tendeva  a  persuadere  i  Lituani  di  unirsi 
alle  truppe  della  corona  in  guerra  coi  cavaUeri^  Ma  vane 
riuscirono  le  sue  cure,  poiché  anzi  cercavano  d*  impadro- 
nirsi della  Podolia ,  diretto  eh'  egli  ebbe  le  sue  rimanenti 
forze  nella  Prussia. 

Per  deviare  quel  pericolo ,  la  Polonia  manifestava  il 
desiderio  d' intendersela  coi  suoi  nemici ,  e  avrebbe  anche 
a  tal  fine  accettata  la  mediazione  offertale  dal  papa  Pio 
li  (")  se  la  sua  parzialità  per  i  cavalieri  non  fosse  stata 

(*)  Detto  anche  Aeneas  Sylvras  della  famiglia  PiccoIoidioL  di  Sìeutl, 
già  TMcoTo  «li  V«rmia,  e  autore  d*  uDVjiera  mila  Polouia^ 
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geaevalmeiite  oonosdota*  Non  prima  della  morte  £  que* 
sto  pontefiDe  oomineiarono  a  diflUarsi  dei  loro  prosperi 
sucoesai,  e  disperarono  aifattb,  allorcbè  Paolo  Legendorif 
TeseoTO  di  Tarmia  esacerbato  dall'  ostinazione  del  gran 
maestro  nel  voler  totalmente  spossare  la  Prussia  per  con* 
servarsela  9  abbraoeiò  il  partito  dei  Polaechi,  e  gli  conse- 
gnò fra  le  altre  le  città  di  Heilsberg^  Brannsberg^  Fraoen- 
burg.  Allora  giunse  finalmente  quel  giorno  cotanto  sospi- 
rato,  in  cui  i  cavalieri  espiar  doveano  tutti  i  delitti  dei  quali 
lordato  aveano  il  carattere  religioso  del  loro  ordine.  Scon- 
fitte irreparabili  con  rapidità  succedutesi  li  costrinsero  a 
restituire  alla  Polonia  anche  più  che  non  aveano  nsur- 
pato.  In  virtù  della  pace  definitiva  di  Torun  [1466]  le  ce- 
derono  il  ducato  di  Pomerania ,  i  distretti  di  Gulmia  e  di 
MichaloW)  le  città  di  Danzica,  MarienburgoedElbinga^ 
cioè  tutto  quel  territorio  stato  denominato  in  seguito 
Prussia  occidentale,  regia,  ossia  polacca,  non  riservandosi 
che  un'  altra  metà  detta  Prussia  orientale  ossia  ducale,  in 
qualità  di  feudo  dipendente  dalla  corona,  con  obbligo  per 
ogni  futuro  gran-maestro  di  prestar  in  persona  Y  omaggio 
al  re  e  al  senato  polacco.  G>si  finì  una  lotta  devastatrice, 
la  quale  nel  solo  spazio  degli  ultimi  tredici  anni  ridusse 
i  villaggi  della  Prussia  dal  numero  di  21,000  a  quello  di 
5013,  e  costò  alle  parti  belligeranti  300,000  uomini  non 
compresi  tutti  quegli  abitanti  immolati  alla  crudeltà  del 
soldato  sia  amico  o  nemico» 

Da  quest'epoca  incomincia  anche  la  vera  prosperità 
ideila  Polonia  j  il  commercio,  F agricoltura,  le  scienze  pe- 
netrate fino  nelle  infime  classi,  cominciarono  ad  animar- 
si, e  le  sue  frontiere  si  estesero  non  solo  colla  Prussia^ 
ma  anche  col  ducato  di  Severia  comprato  da  Olesnicki  ve- 
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MOTO  di  GracoTia  (donde  i  posteriori  veseovi  di  qnelU 
pitade  8*infitolavaiio  diidii  di  SeYeria),coii  qudlo  di  Zator 
e  Oftwiecim^  e  coi  territorii  di  Rawa  e  Beh. 

Ripromettevasi  la  Polonia  il  godimento  di  on  paeifioo 
riposo,  che  nnlk  sembraTa  pie  atto  a  stariMure^  qpiando 
le  importune  dimande  delk  congedata  aoldateaca  ebe  to- 
k^a  si  saldassero  degli  arretrati,  moliTarono  la  convoca- 
zione di  una  dieta  a  Rorczyn  [1467-1408].  Bla  la  nazione 
non  vi  scorgendo  una  questione  d' urgenza^  tale  da  deco- 
derla  con  pronti  sacrìfizj  pretese  di  esaminarkasuo  agio 
per  regokr  convenientemente  k  leva  delle  tasse  necessa- 
rie. In  vece  d^  essere  composta  come  prima  di  nomini  iso- 
kti  del  ckro,  della  classe  degli  impiegati  e  delk  nobiltài 
tutti  convocati  a  volontà  del  re  senza  formok  e  senza  re- 
sponsaUliti,  i  paktinati  decisero  d^invkrvi  due  deputati 
scelti  nel  loro  seno,  uomini  d'onore  e  di  probità  detti 
nimcu  terre  Are»  ^  incaricati  daUoro  mandanti  di  oppor- 
tune istruzioni.  L' onnipotenza  parlamentaria  fu  dunque 
quindinflànzi  collocata,  abolite  tutte  k  aristocratiche  di- 
stinzioni fin  ora  sussktenti,  inclusive  le  stabilite  nelk  dieta 
£  Nieszawa  [1454]  in  fiivore  dei  membri  del  senato ,  nette 
mani  delk  nazione,  doè  del  senato,  delk  nobiltà  e  dei  depu- 
tati delk  città  privikgkte.  Anche  k  dietìne,  già  preceden- 
temente in  uso,  furono  più  regokrmente  tenute  e  divise  in 
anti-comiuali,  in  cui  si  redigevano  ktruzioni,  e  post-co^ 
mizkli  destinate  a  ricevere  i  rapporti  delle  operazioni 
nelle  dkte  dei  nunzii.  Il  sagg^  di  queste  pruna  dkta  nel 
senso  propriamente  detto  sembrando  soddisfacente ,  poi- 
ché le  stesse  contrazioni  elevatevi  cooperarono  ad  una 
i^ò.  perfetta  rinmone  dei  cuori  e  degli  spiriti,  si  convenne 
di  tener  anche  k  seguenti  nelk  stessa  forma,  e  di  più  efA 
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per  i  nttizii  di  partedpare  «  tittti  i  pMioolarì  del 
governo,  attribuendo  oosì  a  loro  il  carattere  dei  tribuni 
del  popolo  in  Roma,  e  degli  Efimin  Sparta. 

Questa  ìstitaKione  sì  perfisUa  in  teoria,  ai  sayia  in 
apparenza  non  maneò  tnttaTÌa  d*  essere  con  ragione  pa- 
ragonata a  quelle  opere  dell'arte  cke  peecano  in  difetto 
di  proponbne ,  loro  essenziale  nerilo.  In  ftttidoVè  vn 
giusto,  pentivo  e  sano  rapporto  fra  il  potere  aecordato 
ai  nunaui  e  Faltro  finquì  posseduto  dal  senato?  non  eravida 
temere  che  questo  non  fosse  oscurato  da  quello  71  drferili 
onori  non  vanno  quasi  mai  al  di  la  dei  limiti  ad  essi  pre- 
scritti, ma  il  concesso  potere  di  rado  li  rispetta  :  V  auto* 
rità  dei  nunzii  sì  estesa  nella  sua  originei  crd>be  in  modo 
sproporzionato  col  progresso  del  tempo^ 

Ecco  quanto  dicono  a  questo  proposilo  gli  autori  e 
particolarmente  il  Rromero  (*)• 

„  Quei  nunzii  sono  giunti  al  punto  di  non  rìoono- 
acere  altra  autorità  fuor  della  propria,  e  credano  d'essere 
i  primi  nello  stato.  In  vece  di  limitarsi  a  oantrappesare 
la  potenza  del  capo  e  dei  minislri,  la  annientano ,  e  si  & 
rebbe  cke  partecipano  aUe  nostre  assemblee  coU'unioo 
scopo  di  sventare  senza  ragione  plausibile  i  disegni  del 
re,  o  di  eontrariare  Topinione  del  senato  per  aver  soltanto 
luogo  di  &r  mostra  della  loro  indipendenza.  Questo  loro 
ardire  emana  forse  meno  dalla  loro  amluzione,  che  daUa 
connivenza  e  dalla  trascuratezza  di  alcuni  dei  nostri  re,  i 
quali  per  interesse  o  per  debolezza  lasciarono  libero  ad 

essi  il  freno  che  ne  impediva  l'abuso Non  vi  sareb* 

be  cosa  pio  vantaggiosa  che  l' autorità  dei  nunzii  nella 
lor  primitiva  istituzione;  essi  procurerebbero  di  mantenere 

(*)  Pag.  So9. 


!SKfO  STORIA  DELLA  1K>L05IA 

fra  il  re  e  il  popolo  una  iotelligenza  si  perfetta,  che  b 
tua  autorità  noo  penderebbe  verso  V  assolutismo ,  ve 
la  libertà  popolare  verso  la  licenza;  ma  le  passioni  trioih 
larono  in  breve  della  giustizia ,  gl'interessi  particolari 
del  bene  dello  stato 9  l'imprudenza  prevalse  al  buon  sen- 
so,  r  ignoranza  al  sapere,  la  presunzione  alla  saviezza, 
cosicché  i  più  tumultuosi,  i  più  iracondi,  i  più  altieri  fe- 
cero tacere  la  ragione,  ed  impor  silenzio  al  merito.  Quin- 
di sorsero  turbolenze,  sedizioni ,  guerre  civili,  V  oppres- 
sione della  libertà,  e  nel  seno  stesso  della  repubblica  se 
ne  elevarono  tante  altre ,  che  pronte  a  distruggersi  a  vi- 
cenda, sembravano  annunziare  la  totale  rovina  della  ma- 
dre omai  esausta  di  forze,  inerme  e  orba  de' suoi  figli. 
Avremo  noi  dunque  una  miglior  sorte  della  repubbUca 
romana  ?  Easa  dovea  le  sue  sciagure  alle  fi^ioni  dei  tri- 
buni, i  quali  sotto  colore  di  prot^gere  le  leggi,  tend^ 
vano  a  farsene  gli  arbitri ,  e  la  ridussero  in  ultimo  a  pia- 
gar sotto  il  giogo  di  un  solo „ 

Casimiro  IV  poco  perspicace  nel  prevedere  il  futuro, 
e  incurante  del  presente,  non  seppe  mai  ponderare  il  vero 
valore  degli  avvenimenti,  e  se  gli  arrise  la  fortuna  nel  corso 
del  suo  lungo  regno,  non  lo  dovette  che  aUa  complicanza 
delle  circostanze,  o  alla  situazione  precaria  degli  stati 
limitrofi. 

Morto ,  dopo  un  regno  non  meno  breve  che  agitato, 
Podiebradzki  re  di  Boemia,  la  questione  ^etia  succes- 
sione al  trono  perseverantemente  dibattuta  durante  la 
sua  vita^  competeva  allora  a' soli  Boemi,  fra* quali  taluni 
si  dicluararono  per  Wladislao  figlio  del  re  di  Polonia , 
già  proposto  vivente  il  primo ,  taluni  per  Mattia  re 
d'Ungheria,  ed  altri  per  l'imperatore,  o  pel  figlio  del 
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<le(unto  principe.  Mattia  erasi  presentato  con  9000  no- 
mini per  riunire  in  suo  favore  tutti  i  suflEragi,  ma 
questo  suo  passo  indiscreto  ne  indispose  fino  ^\ì  stessi 
suoi  partigriani,  talché  Wladislao  prescelto  da  tutti,  fu 
coronato  nella  capitale,  e  il  primo  ritornò  nel  suo  ngDO^ 
premuroso  di  sedare  una  ribellione  scoppiata  nella  sua 
assenza.  Gli  Ung^ari  disgustati  da  incessanti  contribuzioni, 
aveano  preso  la  determinazione  di  conferire  a  Casimiro 
secondogenito  del  monarca  polacco,  la  corona.  Dodici 
mila  Polacchi  ebbero  già  ordine  di  condurlo  colà,  quando 
questo  principe  pio  occupato  della  corona  celeste  che 
della  terrena,  (  e  perciò  in  seguito  canonizzato  ),  an- 
dava SI  in  lungo  nei  suoi  afiSm,  che  die  tempo  a  Mattia 
di  ricuperare  a  forza  di  denaro  e  di  promesse  il  favore 
dei  maleontentì.  Costui  manifestò  subito  di  voler  vendi- 
carsi dei  Polacchi}  ma  il  papa  Sisto  IT  rivolse  h  di 
lui  attenzione  verso  un  nemico  e  più  pericoloso  e  piò  me- 
ritevole della  sua  ira. 

U  sultano  Maometto  avea  già  soggiogato  la  Morea , 
conquistato  la  Bosnia  e  l'Albania,  preso  T isola  di  Ne- 
groponte  u  Veneziani,  e  la  città  di  CaflGi  ai  Genovesi , 
sottomesso  tutto  il  Chersoneso  Taurico,  quando  d'una 
parte  subì  un  rovescio  nelle  vicinanze  del  Pruth  dall'  o- 
spodaro  di  Moldavia,  e  dall'altra  fu  angustiato  nelle  sue 
possessioni  dell'  Asia  minore  da  Ussum  Cassan  re  di 
Perna,  il  quale  assistito  da  una  moltitudine  prodigio- 
sa di  Tartari ,  temeva  ora  meno  di  misurarsi  con  ai 
potente  eonqutstetore,  che  di  non  appagar  a  sufficienza  la 
saa  sete  per  la  gloria-  Le  congiunture  non  potevano  dun 
.qae  essere  più  favorevoli  alle  potenze  cristiane  per  ri- 
prendere le  Provincie  invase:  e  tei  determinazione  ^m 
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brava  anche  urg^te  ojpii  qual  Tolta  si  rifletteva  dke 
Maonaetto  aMicurato  dell*  Asia,  piomberebbe  eoo  mafp* 
gior  vigore  sulle  contrade  europee.  Doloroso  è  il  pensare, 
dke  anche  i  principi  più  minaccbti  guardarono  con  oc» 
ehio  d*  indifferenza  T  imminente  proeeBa,  e  perderono  in 
questioni  personali  e  firivole  il  prezioso  tempo  e  il  san- 
gue ancor  più  prezioso  dei  loro  sndditL  Tale  era  per 
esempio  la  guerra,  quantunque  sostenuta  con  esito ,  di 
Mattia  contro  i  P<dacchi.  Il  suo  avversario  non  poss» 
dendo  sufBeiente  capacità  per  reprìmere  la  licenza  dd 
proprio  esereito,  facilitò  spessevolte  agU  llngheresi  tdi 
vantaggi  che  non  avrebbero  osato  di  sperare  dalT  insigni* 
iieante  loro  numero.  L'imperatore  d' Alemagna  manife* 
stava  già  V  intento  d*  interporre  la  sua  autorità  per  con* 
durre  a  termine  una  lotta  del  pari  sanguinosa  che  incon- 
cludente nel  suo  oggetto,  quando  il  duca  di  Borgogna  do* 
sideroso  d' impadronirsi  di  tutte  le  fortezze  renane  da  Ni» 
mega  fino  a  Basilea  per  formarne  i  limiti  del  suo  nuovo 
stato,  richiamò  colà  la  di  lui  attenzione.  In  sua  vece  Er- 
nesto duott  di  Sassonia  e  Giovanni  elettore  di  Branden- 
burgo  minacciarono  colle  armi  quella  fra  la  parti  balli* 
geranti  che  non  avesse  voluto  acconsentire  a  patti  di- 
screti. Ed  anche  i  frequenti  rovesci  dell'  armata  polaocs 
contribuirono  non  poco  alT  esitp  della  loro  mediazione  ^  e 
alla  conclusione  d' una  tregua  per  un  determinato  tem- 
po. Frattanto  Federigo  riconciliato  con  Carlo  di  Borges 
gna  trovò  anzi  conforme  al  suo  nuovo  interesse  di  ecoi 
tare  i  monarchi  della  Poknua  e  della  Boemia  perchè  ri- 
cominciassero la  lotta  con  Mattia.  Ma  Casimiro  minao- 
oiato  d'una  invadbne  degli  Slesi,  e  d'una  rottura  dei 
Teutonici,  alleati  dell' Unghero,  titubò  nel  provocare 
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Tira  d^  un  duce  di  recente  vittorioso  sopra  t  Mussulmani. 
E  tali  preTisioni  furono  andie  giuste ,  poiché  questo  ya- 
licò  poscia  il  Danubio ,  mise  a  ferro  e  a  fuoco  le  contra- 
de per  le  quali  transitò,  assediò  Vienna,  dettò  a  Fede- 
rigo gli  articoli  d'una  pace,  mediante  la  quale  V  ultimo 
rinunziò  al  titolo  di  re  d*  flngheria  che  erasi  arrogato, 
e  diede  a  Mattia  la  stessa  investitura  delk  Boemia  confe- 
rita poco  b  a  Wladislao.  In  conseguenza  di  questa  pace 
Wladìslao  rimase  in  possesso  della  Boemia,  e  Mattia, 
delle  fiittevi  conquiste,  come  pure  deUa  Moravia,  della 
Lnsasia  e  d'una  gran  parte  della  Slesia. 

Dorante  il  corso  di  questa  lunga  guerra  i  Lituani 
nutrivano  la  speranza  d' impadronirsi  delh  Podolia  col 
aoccOTSo  di  orde  tartare  venute  in  sequela  delle  loro  sol- 
lecitazionL  I  primi  giustificarono  colla  lor  condotta  bar- 
bara e  vendicativa  in  questa  disgraziata  provincia  piutto- 
sto r avversione  che  i  pretesi  diritti,  poiché  non  dall' e- 
aterminio  degli  abitanti  se  ne  argomenta  la  legittima  so- 
vranità. Essi  non  tardarono  di  risentire  poi  i  funesti  ef- 
fetti resultimtì  dalle  loro  continue  contrarietà  colla  Polo- 
nia ,  poiché  nel  tempo  che  ne  rimasero  isolati  perderono 
Y  autorità  sui  Tartari  di  Perehop  conquistati  dai  Turchi, 
il  che  trasse  ancora  seco  la  perdita  per  la  Polonia  dei  due 
porti  Kilia  e  Bìalygrod  ossia  Acherman  [1484].  In  quanto 
a  Casimiro,  egli  non  si  oppose  mai  con  vigore  ai  maneggi 
de'suoi  indegni,  sudditi  e  avrebbe  forse  spinto  anche  più 
oltre  la  sua  colpevole  connivenza,  se  i  Moscoviti  non  fos- 
sero comparsi  per  punirli  in  sua  vece,  e  riprender  loro 
una  porrione  delle  già  involate  provincia 

Allorché  in  sequela  deUa  divisione  della  potenza  russa 
Tono  1-  17 
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stabilita  in  Rijowia  (*)  quella  moltitudine  dei  principi 
appannagg^iati  sparsi  sulP  immensità  di  terreno  dell'  Eu- 
ropa orientale  fiictlitò  alle  orde  Tartaro-Mongole  il  ver- 
sare su  di  essi  a  piene  mani  la  loro  barbarie,  e  ebe  così 
la  primitiva  monarchia  russa  cessò  di  esistere  politica- 
mente ,  Sùxdal  col  figlio  Andrea  imprese  di  rialzare  il 
trono  di  Rijowia  nell'  estremità  dell'  Europa ,  e  Ivano  I 
prìncipe  di  Moscovia,  detto  Ralita ,  prosegui  in  un  coi 
suoi  successori  V  opera  dell'  unione  dei  nipoti  ài  Rurik 
in  un  solo  nodo.  I  popoli  di  Moscovia  poco  o  punto  co- 
nosciuti fin  adesso  dal  mondo  incivilito  scossero  verso  la 
fine  del  secolo  decimoquinto  il  lungo  ed  umiliante  giogo 
dei  Tartari  mercè  le  savie  disposizioni  e  la  nobile  ambi- 
zione d' Ivano  III  WasiUemcz  loro  granduca ,  uno  de- 
gli eroi  del  secolo.  Avendo  egli  trovato  i  suoi  sudditi  im- 
mersi nell'  ignoranza,  promosse  la  loro  coltura,  e  per 
riuscirvi  non  gli  abbisognava  cbe  comandare  e  punire  ; 
e  qnal  è  il  principe  che  seppe  comandare  con  più  alteri- 
gia e  punire  con  meno  clemenza  ?  Senza  altra  risorsa  che 
il  suo  coraggio ,  ed  altri  lumi  cbe  il  suo  genio,  riuscì  a 
(are  di  schiavi  uomini,  e  tosto  di  uonuni  guerrieri.  I  pri- 

(*)  La  potenza  russa  nel  senso  antico  di  questa  denominazioDe  oom- 
poneyasi  della  Russia  rossa ,  della  Podolia ,  dei  ducati  della  Volinia» 
deir Ukrania ,  di  Severia  e  GMrnichowia,  d'una  gran  parte  della  Li- 
tuania» e  com prenderà  anche  i  ducati  di  Smolensco,  di  Polock  ,  di  Wi- 
tebsk,  di  Nowogorod»  di  Twer»  e  di  Moscovia.  I  Polacchi  cominciarono 
nel  secolo  undecimo  ad  appropriarsene  le  contrade  meridionali,  i  Li- 
tuani nel  decimoterzo>  le  orientali  »  e  il  resto»  i  Tartari.  I  Francesi  e 
gl'Italiani  non  avendo  che  una  sola  espressiope  tanto  per  la  Russia 
antica  quanto  per  la  moderna»  confondono  queste  diverse  signiGcasioni. 
La  llussia  antica ,  (  bianca,  nera ,  rossa  »  )  si  chiama  in  polacco  Ras 
(  hiala,  czarna,  czerwona,  )  e  gli  abitanti  Russini»  mentre  la  moderna» 
Rossia»  e  gli  abitanti»  Rossianie.  E  così  nella  lingua  tedesca^  la  prima» 
Reuszan»  e  l'ultima»  Russland. 
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mi  loro  Mg^  ne  palesarono  il  valore,  e  quel  valore  te- 
neva luogo  di  sperienza.  La  Siberia,  Giaan,  la  Lappo- 
nia  occidentale ,  la  Bulgaria  aaiatica ,  una  parte  della 
S velia,  della  Livonia  e  della  Finlandia,  ecco  le  con- 
quiste dovute  al  genio  intraprendente  del  duce  e  de^  suoi 
popdL  Allorquando  Ivano  desolò  la  grande,  opulente  e 
repubUicana  città  di  Nowogorod ,  la  quale  nel  fior  della 
sua  prosperità  contava  400,000  anime ,  e  manteneva 
50,000  combattenti,  e  poscia  era  da  Yitoldo  riunita  ai 
dominj  Lituani  coli'  obbligo  di  psgwre  un  tributo  di  cento 
mila  rubli,  allorquando  conqiustò  quindi  la  Severia 
trasborìstana  e  una  non  piccola  parte  della  Russia  Bian- 
ca, allora  il  tremante  Casimiro  convinto  della  fortuna 
ài  quell'  eroe ,  e  impaurito  della  concentrazione  in  Mo- 
skwa  di  tanti  poteri,  si  affrettò  non  curando  il  mal  umo- 
re della  nazione  polacca,  di  cedere  volontariamente  le 
Provincie  già  occupate  per  salvare  le  rimanienti  [148S]. 
Tale  atto  di  debolezza  fu  finanche  vantaggioso  agli  stessi 
Lituani,  poiché  dovettero  riconoscere  che  i  salutari  lega- 
mi coi  quali  erano  uniti  alla  sorte  del  regno  formavano 
la  più  sicura  guarentigia  del  loro  ben  essere;  e  un  avvenir 
mento  posteriore  sembrava  anche  somministrare  un^  oc- 
casione di  persuadersene  meglio^ 

I  Tartari  che  da  loro  erano  stati  precedentemente  diia» 
mati,  ritornarono  ora  senza  invito,  distrussero  città  e  cam- 
pagne, e  legarono  c<^li  stessi  ceppi  femmine,  fanciulli^ 
servi  e  nobili,  senza  curarsi  se  questi  favorivano  o  no  Y  w 
mone  colla  Polonia.  Il  re  mosso  dalle  grida  de*  suoi  sud- 
diti diede  ordine  al  figlio  Giovanni  Alberto  di  mettere  in 
punto  un'  armata  onde  preservare  le  provincie  da  una  to- 
tale rovina.  Il  giovine  principe  inseguì  tosto  un  corpo  ae- 
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DUCO  forte  di  15,000  cavalli,  lo  fé  impeg^oarsi  in  certe 
paludi  ad  esso  ignote,  e  dopo  averlo  compiutameote  sooh' 
fitto  [1489],  assali  un'altro  corpo  di  10,000,  al  quale  fe 
subire  Fis tessa  sorte  e  anche  con  maggior  prontezza,  av- 
vegnachè  i  Tartari  eransi  inebriati  d' un  liquore  del  paese 
detto  idrpmiele  in  un  certo  villaggio  ohe  divenne  poscia 
la  loro  tomba.  Questa  spedizione  guadagnò  al  prindpe 
polacco  la  stima  de'suoi  compatriotti,  e  la  fiducia  di  moltis- 
simi Ungheresi  che  gli  destinarono  il  loro  trono  dopo  la 
morte  di  Mattia,  uno  de' più  granii  uomini  del  suo  seco- 
lo. Durante  il  corso  del  suo  felice  r^no  egli  non  dimen- 
ticò mai  quel  che  gli  imponeva  la  gloria  di  Uniade,  ed  era 
persuaso  che  se  avesse  avuto  dei  discendenti,  questi  sareb- 
bero indubitatamente  diiamatì  a  imitare  gli  eroici  esempi 
additatigli  dal  suo  immortale  genitore. 

La  contentezza  dì  Alberto  nel  vedersi  offrire,  una  co- 
rona senza  ricercarla  era  grande,  e  sarebbe  stata  ancora 
maggiore  se  non  si  fosse  veduto  collocato  nella  dispiacente 
necessità  di  dover  poi  disputarla  al  suo  fratello  sovrano 
della  Boemia,  scelto  in  sposo  dalla  vedova  del  defunto. 
Casimiro  inquieto  della  unione  dei  due  regni  sullo  stesso 
capo  diede  oodine  ad  Alberto  di  sostener  militarmente  i 
^uoi  suffragi  per  impedire  la  realizzazione  di  quelli  del 
Wladislao.  Ma  mentre  quello  credeva  trovare  in  tale  con- 
curenza  più  onore  che  ostacolo,  questo  proclamato  sepia 
indugio  dalla  regina  Beatrice,  si  era  già  impadronito  di  va- 
rie piazze  del  regno.  E  cosi  si  ebbe  lo  spettacolo  di  due 
affezionati  fratelli  fra  loro  combattenti  per  un  trono  of- 
ferto ad  essi  loro  malgrado.  L'armata  di  Alberto  ridotta 
dopo  varie  marcie  e  contromarcie  dalla  fame  e  dalle  nu* 
merose  diserzioni  a  soli  4000  uomini,  si  trovò^'assalita  al- 
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Pimprowiso  a  Roszyce  da  18,000  fimti  e  altrettanti  eatallt 
del  partito  di  Wladialao  senza  poter  evitare  un  combatti* 
mento.  L'ardire  del  duce  raddoppiato  alla  ^ta  dell^immi* 
nente  pericolo  non  gli  fe  dubitare  della  vittoria ,  ma  vani 
riiudrono  tatti  gli  aforzi  della  temerit]^  poiché  fii  alla  fine 
costretto  a  piegare  contro  nn  numero  sì  preponderante. 
'Tre  cavalli  erano  gik  caduti  sotto  di  lui,  e  i  suoi  arnesi 
erano  già  in  pezzi  quando  vide  aggirarsegli  intorno  due 
Boemi}  nell'istante  afferra  la  sciabola  d'uno  de' suoi,  si 
precipita  sopra  di  essi,  scaglia  loro  colpi  vigorosi,  e  gli 
stende  morti  al  suolo.  Wladisho  pia  allarmato  della  sorte 
del  suo  fratello  che  incantato  della  vittoria^fe  ovunque  cer- 
care il  fiiggitìvo,  a  qude  finahnente  condotto  alla  suapre- 
senza  ricevè  da  lui  la  libertà  a  condizioiie  di  rinunziare  a 
tutte  le  pretensioni  suU'  Ungheria  oiCrendogli  in  contrae' 
cambio  a  tìtolo  di  feudo  il  ducato  £  Glogowia  ed  altri 
terreni  nella  Slesia. 

Le  provate  avversità  del  prediletto  figlio  e  la  natura 
ed  eonchiuso  trattato  a  cui  la  Polonia  esausta  era  obbli- 
gata di  acconsentire,  recarono  tanto  dispiacere  al  padre 
e  al  monarca,  che  ne  mori  diseredando  prima  il  suo  figlio 
"Wladislao.  Egli  fu  compianto  dalla  sua  numerosissima  po- 
sterità, ma  non  dai  Polacchi,  i  quali  ad  onta  del  loro  at- 
taccamento amava  poco  e  reggeva  senza  talenti  ne  pa* 
triottìsmo;  uè  dai  Lituani  da  lui  sempre  protetti  senza  ef« 
ficada,  ad  onta  delle  loro  sommosse.  Non  osando  propor- 
re apertamente  per  successore  il  suo  figlio  prediletto  Gio- 
vanni Alberto,  lasciò  ai  Polacchi  la  libertà  di  nominare 
quello  fira  i  suoi  figli  che  giudicassero  più  atto  a  concor- 
rere seco  loro  per  fondare  il  bene  dello  stato.  E  mentre 
questi  secondo  la  differenza  delle  opinioni  ne  ponderavano 
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i}  le  virtù  0  i  difetti,  i  Lituani  sempre  ansiosi  per  la  loro 
indipendenza  scelsero  il  partito  dì  sottoporsi  ad  Alessan- 
dro fratello  d' Alberto.  Tal  condotta  poco  conforme  alle 
brame  che  non  guari  esternato  aveano  di  non  mai  più  & 
vidersi  dalla  Polonia  fé  concepire  ad  alcuni  Polacchi  il  di- 
segno di  nominare  costui  per  loro  sovrano  peir  render  vane 
COSI  le  maligne  loro  intenzioni,  ma  altri  troppo  fieri  per 
lasciarsi  dettar  la  legge ,  proposero  Sigismondo  altro  fi* 
gUo  del  defunto.  Cìon  tutto  ciò  quando  anche  Giovanni 
duca  diMazòwia,*  remoto  discendente  dei  Piasti,  pretese 
sostenere  con  armi  le  sue  pretensioni^  allora  tutti  i  voti  si 
riunirono  in  fiivore'.di  Giovanni  Alberto. 

Il  primo  passo  del  nuovo  re  fu  di  concludere  una  al- 
leanza offensiva  e  difensiva  col  fratello  Wladislao  contro 
i  perturbatori  del  pubblico  riposo,  onde  fondare  la  feliciti 
di  ambi  i  popoli  su  comuni  prìncipj  della  politica*  La  fii- 
vorevole  opinione  formatasi  in  Europa  pel  di  lui  valore 
trasse  in  Polonia  una  ambasciata  per  parte  dei  Veneziani, 
i  quali  sotto  pretesto  di  complimentarlo  per  V  elevazione 
sua  al  trono  procurarono  d' impegnarlo  in  una  lega  contro 
i  Turchi  recentemente  impadronitisi  della  citta  e  porto  di 
Durazzo.  Ma  nello  stesso  tempo  Bajazette  successore  e 
figlio  di  Maometto  II,  sollecitò  ed  ottenne  una  tregua  dd 
monarca  polacco ,  benché  nel  fondo  del  suo  cuore  nutrisse 
la  brama  di  estendere  i  confini  della  sua  patria,  di  conqui- 
stare maggior  gloria  militare,  di  annientare  il  nemico  del 
nome  cristiano,  e  di  vendicar  sopra  lui  la  funesta  sorte 
del  suo  zio. 

Chiese  perciò  al  duca  di  Lituania  e  al  gran-maestro  dà 
cavalieri  teutonici  di  fornirgli  il  dovuto  contingente,  invi- 
tò la  nobiltà  polacca  a  raccogliersi  in  Leopol,  e  propose 


»ÀET£  Uh  CAPITOLO  li.  2a9 

A  Stefano  palatino  di  Yalachìa  di  anirsi  seco  lui  per  opc 
rare  in  comone  vantaggio  contro  il  oomune  nenlioo.  U 
palatino  fece  al  re  la  ph>me8sa  di  uomini,  viveri,  bagagli 
e  munizioni  da  guerra,  ma  sospettando  pei  moviménti 
dell'esercito  polacco  della  sincerità  del  duce,  per  fiBffsene 
giuoco  peif  parte  sua  concliiuse  coi  Turchi  un'accomoda- 
mento. Alberto  avvedutosi  di  tali  sentimenti  marciò  nel 
primo  bollore  della  sua  collera  verso  la  capitale  Soczawa 
situata  nella  Yalachìa  superiore,  con  80,000  combattenti 
seguiti  dall'  enorme  numero  di  30,000,  carri  senza  però 
intimorire  ne  questi  abitanti  difiesi  da  forti  trinceramenti^ 
né  il  loro  principe  celatosi  in  un  profondo  bosco,  da  cui 
se  qualche  volta  usciva,  lo  era  per  intercettare  i  trasporti 
destinati  pel  campo  polacco.  Le  due  parti  non  potendo  im- 
pegnarsi dovettero  finalmente  venire  ad  un  temporaneo 
armistizio,  nel  cui  intervallo  mentre  gli  uni  s'incanumna- 
rono  verso  le  frontiere  della  patria  e  dovendo  passare  per 
r  immensa  foresta  della  Bucovina ,  si  videro  inaspettata- 
mente assaliti  per  ogni  dove  dagli  altri.  Imbarazzati  dai 
loro  equipaggi  e  da  tutte  le  diflicoltà  che  offre  la  natura 
d'un  rimile  transito,  i  Polacchi  non  pensarono  più  alla 
gloria  nella  lotta  che  sovrastava  loro,  ma  ai  mezzi  di  pre- 
venire r  imminente  distruzione.  Taluni  si  lasciarono  diri- 
gere dalla  presenza  di  spirito  dei  loro  capi,  altri  non  pre- 
sero consiglio  che  dalla  temerità,  e  il  fragore  delle  armi, 
le  grida  dei  feriti  ed  i  singulti  dei  moribondi  ripetuti  per 
oento  volte  dall'eco  deUaforesta  aumentarono  il  terrore  dei 
rimanenti.  Poeheschieresi  aggrupparono  intomo  al  carro 
in  cui  giaceva  l'affievolito  monarca:  il  suo  stato  deplora- 
bile,  l'amore  che  ognuno  gli  portava,  e'I  desiderio  di  sal- 
varlo ad  ogni  costo  dalla  più  crìtica  delle  situazioni,  raddop- 
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parono  in  essi  le  forze,  ma  se  sfug^girono  ad  una  eerta 
morte  lo  dovettero  meno  alF  effetto  di  queste  che  alla  stan- 
chezza  e  eu^digfia  degli  aggressori.  Namerosi  duehif  pala- 
tini e  primarj  nobili  fatti  prigionieri  furono  spietatamente 
massacrati  in  presenza  del  barbaro  Yalacco ,  e  cosi  non 
sopravvissero  ai  loro  compagni  estinti  nel  combattimento 
se  non  per  ineontrare  un  destino  più  crudele  della  morte  9 
la  vergogna  cioè  di  non  esser  periti  colle  armi  alla  ma- 
no. Sprovvisti  d'ogni  cosa,  affamati,  laceri  e  feriti,  espo- 
sti giornalmente  alle  molestie  del  nemico ,  e  dovendo  col 
ferro  aprirsi  il  passaggio  del  Pruth,  giunsero  finalmente 
in  patria  quegli  avanzi  d^  una  brillante  armata  accolti  con 
più  vivi  contrassegni  di  gioja,  soprattutto  Alberto,  festeg- 
giato, ammirato  e  ricolmo  .di  benedizioni  da^sudditi  che  lo 
credevano  perduto  j  —  non  vi  è  virtù  che  la  indulgenza 
del  popolo  non  ascriva  a  colui  la  di  cui  sventura  com- 
piange. 

Quantunque  il  re  fosse  divenuto  ora  più  caro  aUa  na- 
zione, ei  non  sembrava  voler  corrispondere  a  questi  tratti 
d'iAetto  colla  susseguente  condotte  contaminate  da  un  li- 
bertinaggio, la  di  cui  origine  si  dovea  non  tanto  rintrac- 
ciare nellMnnate  inclinazioni,  quanto  neUa  trascuranza 
delle  persone  già  incaricate  della  sua  prima  educazione , 
meno  attente  a  formarne  il  cuore  che  ad  ornatali  lo  spiri- 
to, meno  a  correggerne  i  costumi  che  a  fiirgli  acquistere 
le  convenienze  sociali. 

Filippo  Buonaccorsi  nativo  £  San  Giminuino  in  To- 
scana più  conosciuto  in  Polonia  sotto  il  nome  di  Galli- 
maco  che  erasi  attribuito  nell'epoca  in  cui  Pomponto- 
Iieto  ed  altri  dotti  itoliani  formarono  un'accademia  cam- 
iMando  i  loro  nomi  in  quei  dei  dotti  Greci  e  Romani ,  no- 
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mo  di  spirtio  sagace.e  ài  speriwxa  del  monda,  venne,  per- 
seguitato dal  papa  Paolo  li  a  causa  del  suo  pirronismo, 
a  cercar  fortuna  in  Polonia.  Gaaimiro  gli  affidò  V  educa- 
zione de'  sum  figli,  ma  altiero  del  credito  acq[nÌ8tatosi  alla 
corte  regia ,  e  abile  nel  coprire  con  aria  di  abbandono  e 
apparentemente  schietta  e  diMnteressata  le  ambiziose  sue 
vedute,  il  precettore  studiò  soltanto  di  compiacere  ai  suoi 
alunm  onde  cattivarsi  il  loro  affetto  col  sacrifizio  d^un  au- 
torità di  natura  sua  odiosa,  e  contraccambiarla  con  un'  al- 
tra più  utile  a'  suoi  disegni  In  fiitti  Alberto  divenuto  re 
non  fece  che  consultarlo  ed  obbedirlo:  si  riservò  lo  splen- 
dore, e  gli  cede  il  potere  della  corona.  Il  fiivorito  non  si 
discoprì  che  dopo  aver  allontanato  dall'intimità  del  mo- 
narca le  persone  a  lui  moleste^  allora  colle  azioni  di  bas^ 
sezza  che  esigeva  dui  grandB  procurava  di  soddisfare  le  per- 
sonali vendette,  e  la  pubblica  disaffezione,  col  comprimere 
le  possedute  franchigie.  E  così  la  Polonia  in  baTia  d'un 
estero  intrigante  vide  in  vece  d' una  politica  .jikoba  e  di- 
gnitosa progetti  informi  e  mal  sostenuti 9  guerre  deboli, 
tregue  inutili,  nemici  trattati  con  riguardo,  e  amici  neglet- 
ti. D'altronde  la  nazione  gli  rimproverava  d'esser  l'autore 
dei  disastri  ài  Bucovina  onde  umiliandola  tenerla  con  pivi 
sicurezza  ^lla  sua  disposizione.  La  conseguenza  ne  fu, 
che  le  pretensioni  della  nobiltà  inquieta  per  i  suoi  privi- 
la accrebbero  a  tal  segno,  che  la  cittwfinanza  e  il  popolo 
minuto  ossia  Kmiecie  persero  quind*  innanzi  il  diritto  di 
possesso  dei  beni  fondi  e  fino  quello  di  dignità  ecclesiastir 
dbe.  E  allorquando  furono  istituiti  i  tribunali  g^udiciarj 
di  prima  istanza  detti  territondU  col  diritto  àà  appello  ùr 
servato  al  re  come  pure  di  nominarne  i  giudici  sopra  quat- 
tro candidati  prescelti  dai  consigli  palatinali,  il  popolo  fu 
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parimente  escluso  da  questo  benefizio  per  cadere  priuisf 
in  una  totale  dependenza  dei  nobili^  e  poi  in  servitù. 

Morto  finahnente  cpiesto  flagello  della  Polonia,  il  re 
prese  egli  stesso  le  redini  del  governo,  ma  vi  trovò  tanto 
disordine  cbe  non  seppe  come  porvi  rimedio,  disordine 
aumentato  in  breve  coli'  irruzione  nella  Podolia  e  nella 
Russia  deiroapodaro  di  Yalachìa  assistito  dai  Turchi  e  dai 
Tartari,  Non  spirando  che  una  feroce  vendetta  ^  come  se 
fbsse  egli  l'offeso,  ridusse  le  citta  di  Leopol,  Prcanisla , 
Joroslawia  ed  altre  in  altrettanti  mucchi  di  cenere.  Il  re 
limitossida  prima  a  provvedere  Cracovia  di  mezzi  di  di- 
fesa per  aspettarvi  il  nemico^  ma  chiamato'dalle  grida  del 
popolo  alla  testa  dell'armata,  entrò  alla  fine  in  eampo,  non 
prima  per  altro  che  allorquando  il  nemico  perduta  la  po^ 
sibilita  di  sussìstere  in  un  paese  del  tutto  rovinato,  si  pre- 
parava ad  abbandonarlo  unitamente  a  100,000  sventurati 
in  ceppi.  Un'  altra  irruzione  che  seguì  questa  da  vicino 
afvrebbe  avuto  senza  dubbio  un  pari  risultato,  se  la  provvi- 
denza non  fosse  venuta  a  soccorrere  l'indolenza  del  princi- 
pe. Settantamila  Turchi  penetrati  verso  la  fin  dell'  autun- 
no sino  alle  sorgenti  del  Dniester  furono ,  dopo  aver  com* 
messi  i  loro  soliti  atti  d' ostilità  nelle  adiacenze  di  Halicz 
aprovviste  di  difensori,  all'improvviso  coperti  di  una  neve 
sì  folta  e  sì  gelata ,  che  non  avvezzi  ad  un  clima  cotanto 
rigoroso,  più  della  metà  morirono  di  freddo,  e  con  ciò  in- 
timoriti, pensarono  quindi  molto  prima  che  di  azzardarsi 
di  nuovo  a  riscontrare  la  collera  del  cielo. 

Per  siffatta  circostanza  l' abbandonato  Ste&no  chiese 
amistà  e  pace,  senza  aver  scrupolo  di  mettersi  a  disposa 
zione  del  re  ogni  qual  volta  giudicasse  conveniente  il  ven- 
dicar» dei  proprj  amici  Anche  Bajazette  di  recente  con^ 
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quìstatorerai  Yenezuini  delle  città  di  Modon  e  Coron  nella 
Morea,  fu  premuroso  di  spedire  ambasdadori  per  Graoo^ 
via  onde  trattare  la  conclusioìie  d' una  pace  durevole  ^  la 
quale  ^li  venne  anche  accordata  senza  difficoltà  9  rech^ 
mando  i  Moscoviti  verso  un'  altro  punto  Fattenauone  della 
Polonia. 

Il  loro  principe  Ivano  s' ingegnava  dn  gran  tempo  di 
estendere  le  sue  conquiste  fino  al  fiilme  Bereuna ,  e  si  at 
tribuiva  ancbe  il  titolo  di  sovrano  di  tutte  le  Russie  nella 
speranza  di  acquistarne  in  breve  il  possesso  per  g^ustifr 
carloé  Benché  fosse  divenuto  suocero  del  docile  Alessan- 
dro  granduca  di  Lituania^  con  tutto  ciò  perdevasi  neUa  ri- 
cerca di  frivoli  pretesti  per  attaccar  lite  seco  lui  9  e  poi 
entrò  violentemente  nei  suoi  dominj  senza  trovarvi  altre 
troppe  (ìiori  d' alcune  migliaja  di  soldati  sotto  il  comando 
del  duca  .Costantino  Ostrogski,  i  quali  furono  quasi  tutti 
oppressi  da  un  nemico  dieci  volte  piò  numeroso  9  o  pure 
carichi  di  ferri  senza  eccettuarne  lo  stesso  duce. 

Non  fidandosi  ancora  il  moscovita  delle  sue  forze  9  su- 
scitò Mengli  Gierey  Rane  dei  Tartari  di  Crimea  a  ope- 
rare in  vantaggio  suo  un  diveruvo  nella  Yolinia.  Oriundo 
della  razza  dei  prìncipi  di  Copczak  era  costui  il  primo 
Kane  della  creazione  dei  Turchi,  e  come  tale  sotto  la  loro 
soggezione^  osservisi  per  altro  che  tutti  i  suoi  discendenti 
hanno  reso  immortale  la  sua  memoria  ritenendone  il  no- 
me come  avremo  luogo  di  veder  in  appresso.  Ilfiglio  venne 
in  vece  del  padre  a  insultare  la  Polonia,  e  vi  penetrò  aea- 
z"  ostacolo  fino  sulle  sponde  della  T  istola. 

Ognuno  conveniva  esser  d'uopo  di  mettere  prima  di 
tutto  un  termine  all'audacia  di  Ivano j  il  re  Alberto  per- 
suadeva in  quel  senso  suo  fratello  Alessandro,  raccoglie* 
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va  reclafe  in  Polonia  ed  altrove,  e  radunato  nn  rispetta- 
bile esercito,  lo  diresse  sotto  la  condotta  di  Bialy  pala- 
tino di  Samogizia  contro  Demetrio  figlio  del  principe  mo- 
scovita occupato  nell^assedio  di  Smolensco,  valorosamente 
difeso  da  due  zelanti  uffiziali  Georgio  Pac  e  Niccolò  Sol- 
lohnb. 

Alla  nuova  dell*  arrivo  delFarmata  polacca  i  Moscoviti 
presero  il  partito  di  ripiegarsi,  e  ciò  con  tanta  più  solle- 
citudine che  la  sua  venuta  fu  contemporanea  dei  movi- 
menti offensivi  dei  Bulgari  (^),  certi  Tartari  stabiliti  al  di 
la  del  Wolga,  e  perciò  detti  anche  ZawolgesL  Loro  duce 
Szachmat  ossia  Szach  Achmet  sedotto  con  lusinghiere 
promesse  dai  principi  di  Polonia  e  di  Lituania  promise  di 
condurre  ed  in  fatti  condusse  100,000  uomini  per  difen- 
dere le  contrade  minacciate  da  Demetrio,  A  accampò  nel 
primo  luogo  presso  le  paludi  meotidi,  e  qmndi  nel  paese 
di  Giernikowia  sulle  sponde  del  Boristene,  punto  det»- 
minato  mediante  un  trattato  per  servir  di  riunione  alle 
forze  del  regno  e  del  gran-ducato.  Esso  fii  sanrionato  con 
giuramenti  sì  dei  Polacchi  come  dei  Tartari,  i  quali  per 
attestare  la  bu<ma  fede  degF  impegni  bevvero  V  acqua  in 
cui  aveano  tuffato,  secondo  la  loro  usanza,  le  punte  delle 
loro  sciabole.  Tornarono  quindi  carichi  di  regali  per  se  e 
pel  loro  principe,  convinti  dallo  zelo  della  Polonia  per 
concorrere  ad  una  spedizione,  di  cui  essa  dovrebbe  essen- 
coglieme  i  firuttL 


(*;  Abiurano  il  pMW  di  Bolgtrìa  ia  Asia  (da  son  confonderai  colla 
Balgarìa  nella  TarcMa  earopea)  aitoatofra  il  Jaick,  il  Wolga  e  il  re- 
gno di  Casan.  Il  ano  proprio  nome  era  Wolgarìa ,  dal  fiame  Wolga.  Si 
▼aole  che  questa  tribii,  aoggiogata  in  legaito  dai  MoiCOTÌti#  ayaMe  data 
rorigine  a  tatto  le  altre  tribiii  tartare. 
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Nello  atesso  tempo  V  ospodaro  di  Y alackui  reclamò 
Elia,  figlio  di  Pietro  palatino  di  MoldaTia  rifiigìatoM  nel 
re^o.  Se  da  una  parte  non  era  della  dignità  nazionale  il 
violare  raccordato  asilo ,  dair altra  non  sembrava  resul- 
tare dai  vigenti  trattati  che  la  Polonia  dovesse  servire  £ 
nascondiglio  al  concorrente  d'un  alleato,  per  cui  nelle 
attuali  circostanze  la  prudenza  suggeriva  usar  riguardi 
Bla  la  condotta  del  re  in  questo  aflEure  non  era  meno  in- 
degna, e  piùbarbaradeUa  violazione  dell'ospitalità.  Senza 
esaminare  se  fosse  reo  o  innocente  gli  fé  troncare  la  testa 
in  presenza  dei  deputati  di  Stefimo,  come  se  ciò  corrispon- 
desse al  rispetto  suo  per  la  santità  dei  trattati,  rispetto  da 
lui  in  breve  contradetto. 

IHè  egli,  né  suo  fratello  ebbero  premura  di  soccor- 
rere Szaclunat  inquieto  di  trovarsi  senza  ajuto  né  guida 
in  un  paese  a  Im  sconosciuto.  Nella  sua  perplessità  ^li 
non  cessava  d' inviare  messi  sopra  messi  onde  accelerare 
r  arrivo  degli  alleati,  non  attribuendo  il  loro  indugio  se 
non  agli  inciampi  inerenti  in  un  governo  tale  come  il 
polacco.  Ma  mentre  perdevMi  in  simili  congetture  gli 
piombò  addosso  ad  instigazione  dei  Mosco^  il  Rane 
della  Crimea:  eguali  manuvre  ed  una  egual  ferocità  re- 
sero per  lungo  tempo  incerta  la  vittoria  finché  non  si  di- 
chiarasse in  feivore  di  Szachmat,  ma  i  suoi  amici  invece 
d'  approfittarsi  d'  un  avvenimento  sì  inaspettato,  come 
era  autorizzato  di  credere ,  trovaronvi  un  nuovo  pretesto 
per  mascherar  la  loro  incuranza ,  iAoè  allegarono  esser 
ormai  superfluo  V  assistere  un  vincitore,  a  cui  non  oc- 
correva che  trarre  profitto  della  sua  fortuna ,  e  seguire 
il  terrore  che  lo  precedeva  per  efiettuar  da  sé  le  sue  in- 
tenzioni. Tali  consigli  schiarirono  finalmente  i  dubbi  del 
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Rane  :  riconobbe  con  disj^acere  cbe  i  suoi  tìmidi  amici 
non  sarebbero  stati  più  disposti  ad  assisterlo  in  una  di- 
sfiitta,  cbe  non  lo  fossero  a  trar  vanta^^gio  dal  suo  snc^ 
cesso.  Ma  se  essi  agivano  con  una  imperdimabiie  perfi- 
dia come  nomini  9  agivano  con  circospezione  come  poli^ 
tìct,  poiché  m  caso  che  questo  Tartaro  avesse  soggiogate 
la  Crimea ,  allora  non  ne  sarobbe  risaltato  per  la  Polo> 
ma  altro  profitto  se  non  se  A  veder  cambìatì  i  nomi  dei 
suoi  nemici,  e  però  le  conveniva  una  lotta  tra  MengK 
€rierey  e  Ssuicbmat,  affinchè  vdorosi  ed  ostinati,  come 
erano,  potessero  distruggersi  scambievolmente  e  così 
m  vece  d' inquietare  il  rogno ,  poter  infiacchirsi  fino  a 
cadere  nella  ài  lui  dipendenza. 

Tuttavolta  se  da  una  parte  la  perfidia  serviva  gV  in- 
teressi di  Alberto,  dall'altra  gli  era  contraria.  Federico 
figlio  di  Gioirlo  duca  di  Sassonia  divenuto  gran-maestro 
dei  cavalieri  teutonici  per  le  cure  del  re  di  Polonia ,  cre- 
dette prevalersi  del  dato  esempio  onde  rivolgerlo  in  de- 
triibento  di  questo:  negò  il  dovuto  omag^o  alla  Polonia, 
e  la  riconoscenza  al  monarca.  Forse  meno  sorpreso  die 
sdegnato  partì  per  Torun  onde  Esursene  render  conto,  e  men- 
tre  il  duca  cercava  mercè  parole  equivoche  guadagnar 
sufficiente  tempo  per  V  arrivo  dei  soccorsi  aspettati  dalla 
Germania,  il  re  vi  cessò  di  vivero  per  un  colpo  d'apoph» 
aia.  Valoroso  con  imprudenza,  voluttuoso  senza  vera  pasr 
sione,  generoso  senza  magnanimità,  vivace  senza  malìzia, 
buono  senza  averne  la  disposizione ,  letterato  con  frivo- 
lezza, egli  soleva  manifestare  indifierentemente  tutte 
quelle  inclinazioni  le  quali  le  persane  di  sua  fiducia  cre- 
devano loro  interesse  d' inspirargli. 

rion  senza  vìve  contestazioni  fu  deferita  la  corona  di 
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GiovaiìDi  Alberto  al  suo  fratello  Alessandro  duea  di  Li- 
iiiania,  attesoché  molti  si  erano  dicluaratì  in  fiiTore  del  re 
di  Boemia  e  di  Ungheria  ai^^omentendo,  che,  decaduta  ìm 
dignità  nazi<male  durante  i  due  precedenti  regni ,  essa 
non  poteva  ricuperare  il  suo  conveniente  splendore  se 
non  sotto  un  Jagellone  di  gpà  in  possesso  d' altri  pò- 
tenti  troni.  Ma  V  interesse  più  sostanziale  dello  steto  ^ 
quello  di  viepiù  cimentare  V  unione  della  Lituania  colla 
Polonia  9  tento  più  che  il  sentimento  di  quella  era  ormai 
conferme  ai  desiderj  di  questa ,  prevalse  a  tutte  le  altre 
considerazionL  E  in  questa  occaabne  fii  anche  convenuto 
che  i  Polacchi  e  i  Lituani  non  formerebbero  d^  all<nra  in 
poi  che  una  sola  e  stessa  nazione,  che  ì  re  sarebbero 
creati  sempre  in  Polonia  coUa  partecipazione  dei  grandi 
e  dei  nunzii  deUa  Lituania,  che  ambi  i  popoli  dovrebbero 
godere  degli  stessi  diritti ,  avere  gF  istessi  interessi ,  es- 
sere animati  del  medesimo  spirito,  spendere  la  stessa 
moneta,. che  tutto,  sì  perdite  che  benèfizj,  bene  e  nude 
sarebbe  comune,  e  che  non  conserverebbe^  di  partico- 
lare se  non  che  le  rispettive  formule  usate  finqui  nel- 
r  ammiaistrauone  deUa  giustizia.  Oisicchè  il  primitivo 
disegno  di  Wladislao  Jagello  conseguì  gradatamente  al 
suo  effetto  trionfando  della  fierezza  nazionale  de'  Lituani 
Tosto  che  la  nuova  del  cambiamento  del  sovrano 
pervenne  alle  orecchie  di  Szachmat,  egli  ebbe  premo» 
ra  di  spedire  in  Polonia  un'  ambasciata,  mediante  la 
quale  si  lagnò  perchè  si  fosse  fatto  venire  da  sì  lon^ 
tane  regioni  per  esser  p<»  abbandonato  in  vasti  deserti  , 
e  aggiunse  che  i  suoi  guerrieri  assaliti  di  fame ,  potreb- 
bero, rozzi  e  indisciplinati,  gettarsi  sul  regno,  e  lasciarvi 
terribili  vestigie  delb  loro  disperazione,  se  i  Polacchi 
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non  veiuflsero  a  soccorrerli  contro  la  Crimea,  i  di  cin 
feroci  doniinatori  non  potrebbero  essere  vinti  senzfei  es- 
sere sterminatu  Alessandro  non  ne^ò  resistenza  d^Fim- 
pegni:  li  rispettava  colle  parole  e  K  smentiva  co' fatti j 
senza  però  prevederne  cbe  questa  sua  indiffarenza  po> 
Irebbe  finalmente  spingere  quei  Tartari  tanf  oltre  in^ 
tendersela  coi  loro  fratelli  della  Crimea.  Si  dirdibe  cbe 
lo  sventurato  Szacbmat  fosse  veramente  di  cuore  sem* 
plice  per  dimostrar  tanta  fiducia,  e  dover  incontrare 
troppe  sciagure  per  metter  a  prova  tutta  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni.  Alcune  sue  orde  non  potendo  pie 
resistere  ne  alla  penuria  dei  viveri,  uè  al  rigore  ddla 
stagione,  ne  alle  faticbe  d'una  spedizione  i  di  coi  perico^ 
li  non  erano  da  potersi  prevenire  con  sforzi  umani,  lo  ab* 
bandonarono,  e  presero  fino  servizio  contro  il  loro  sfessa 
padrone,  lina  battaglia  fra  l'uno  e  l'altro  Rane  ebbe  lue» 
go  nei  campi  di  Rijowia  colla  peggio  di  Szachmat  co* 
stretto  a  rifugiare  con  poobe  centinaja  di  uondnì ,  soli 
avanu  della  sua  numerosa  truppa,  fincbè  non  ebbe  seiF 
tito  essere  fi^arnili  dal  nemico  i  contorni  della  detta  citta 
per  presentarsi  con  fiducia  alla  prima  autorità  polacca  ^ 
ma  invece  d'  un'  amichevole  accoglienza  fu  arrestato  e 
condotto  a  Wilna  per  aspettarvi  gli  ordini  regi. 

Frattanto  i  Moscoviti  vennero  per  la  seconda  volta 
ad  assediare  Smolensco  sotto  il  comando  di  Demetrio , 
ma  appena  avvertiti  della  marcia  dei  Polacchi ,  eondotti 
dal  re  in  persona,  abbandonarono  in  tutta  fretta  l'im- 
presa loro ,  e  COSI  privarono  Alessandro  dell'  occasione 
di  poter  corrispondere  all'  aspettativa  di  coloro  che  par- 
teciparono aUa  sua  elevazione  per  provare  a  loro  il  suo 
valore,  e  come  avviane  agl'inabili  comandanti ^  fecero 


-   « 
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lì)  die  aUa  Jeholey.ia  di  quello  (a  attribuito  il  merito  «fi 
questo.  Sapedio  d'una  rinomanza  altrettanto  facile  a  per- 
derai quanto  fii  ad  aoquiatarla^  ei  credette  potere  offrire 
una  pace  da  vineltofe)  domandandone  la  reatituiione  delle 
Provincie  rapite  alla  Lituania  unitamente  ai  prigionieri 
di  s^rra,  sema  immaginarai  che  il  fiero  Ivano  ai  attar- 
derebbe dì  riapondei|^li  eoli' alternativa  o  di  una  paoe  per 
cui  venisae  ad  eaaer  assicurato  nelle  sue  oonquiate,  o  di 
una  pierra  per  cui  sarebbe  messo  in  |pmdo  d'accrescerle. 
E  losti^efiitto  Alessandro  mm  avea  molto  tempo  da  per- 
dere per  eopclndere  seco  bii  una  tr^ua  nel  senso  delle 
esposte  proposiaioniy  sperando  per  altro  di  poter  approfit* 
tarai  d^li  avvenimenti  accaduti  ndUo  stesso  tempo  alla 
cwtenemÌGa* 

n  princqpe  di  Mosoovia  inasprito  dalla  pusillanimità 
del  proprio  fi^^Uo^k  trucido  in  un  accesso  £  collera,  e  vo- 
lendo, pentitosi  poco  tempo  àoifOj  esfimt  il  commesso  de* 
litio,  nouHnò  suoeessore  il  giovine  Demetrio  figlio  del  tru- 
cidato. Ma  Sofia  Pakologa  seconda  moglie  £  Ivano  mat 
contenta  di  tale  scelta  fe  incarcerare  il  giovine  onde  so- 
stitmrgli  il  proprio  figlio  Basilio.  Egli  è  ^piel  Basilio  che 
discendente  in  linea  materna  dn^l' imperatori  romani,  il 
primo  sì  attribuì  una  dignità  più  elevata  che  non  porta- 
vana  i  auoi  antenati  mutando  il  titolo  di  Rniaz  ossia  prin- 
cipe in  quello  di  Czar.  La  sua  spinosa  situazione  rispetto 
ai  firatelli  invidiosi  della  s«a  fortuna  e  ai  numeraai  parti- 
giam.  àA  giovine  Dentttrio  fiieero  credere  ad  Alessandro 
essere  qnesto  un  opportuno  mosnenlo  per  la  conclnsiane 
di  una  vantaggìosae  durevA  pace. Ma  lasorprcsa  de'snoi 
ambasdatori  fu  estrema  aHonjiiando  invece  di<  concessioni 
alla  Polonia  sentirono  parlare  di  onove  pretensiooi  in  un 
Tomo  L  18 
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tuono  SI  assoluto  come  se  si  trattasse  d'un  progetto  del 
pari  giusto  che  fac3e  ad  eseguir».  E  ad  onta  della  de- 
strezza dei  negoziatori  polacchi,  essi  non  potevano  riuscire 
nella  loro  impjr^sa,  e  così  dovettero  tornare  colla  persua- 
sione d^aver  éervito  abbastanza  la  loro  patria  colPottener 
dallo  Czar  la  promessa  di  non  realizzare,  senza  preventivo 
motivo,  le  terribili  sue  minacce,  le  quali  in  un'epoca  in  cui 
la  Lituania  era  in  balìa  ad  interne  turbolenze  sarebbero 
state  sommamente  dannose. 

Alessandro  principe  d'ingegno  inquieto  e  tadtnrnoy  e 
di  qualità  limitate,  poco  abile  a  governare  da  sé  un  vasto 
regno,  e  ancora  meno  a  scegliersi  consiglieri  di  bastante 
integrità  da  non  abusare  della  di  luì  debolezza,  erasi  di  re- 
cente abbandonato  ad  un  favorito  per  nome  Glinski  uno 
de'  discendenti  degli  antichi  duchi  russi.  Avvezzo  ad  essere 
padrone  assoluto  nelle   sue  vaste  possesrioni  ei  abusa» 
va  alla  corte  del  credito  acquistatosi  sempre  travagliato, 
com'era,  da  una  insariabile  ambizione  di  potere  e  di  gran- 
dezza. I  principali  dello  stato  l'aveano  spesso  dipinto  al 
monarea  polacco  come  individuo  pericoloso  non  aspirante 
a  nient' altro  che  al  aonuno  potere  nella  Lituania,  ma  tali 
discorsi  furono  da  lui  anzi  riguardati  qnal  omaggio  dell'in- 
vidia aUa  virtù.  E  però  tanto  più  cresceva  nel  re  l' affetto 
pel  fiivorito,  quanto  più  questi  scemava  di  credito  nelFo- 
pinione  pubblica.  Glinski  disprezzava  troppo  i  suoi  rivali 
per  temerli:  egli  soleva  ricercarli  con  animosità  nella  fol- 
la, e  riconosciutili  faceva  ogni  sfono  per  denunziarli, 
perderli,  ed  anco  farli  condannare  qnai  traditori  della 
patria.  L'ingiustizia  con  cui  in  sequela  delle  sue  instìga- 
zioni  furono  trattati  alcuni  principali  membri  del  sena* 
to  fu  anche  seguita  da  quella  rispetto  aUo  sventurato 
Szachmat 
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Ebbe  finalmente  questo  prìncipe  la  sorte  d*  essere  tra- 
dotto al  cospetto  del  senato  radunato  in  Radom  ove  pre  - 
valendoa  di  tal  favore  sin  ora  ne^atog^U  espose  le  sue  ra- 
gioni con  tanta  forza  e  ooragpg^io,  come  se  fosse  ancora 
4illa  testa  A  quei  centomila  uomini  che  avea  altre  volte 
condotti  a  soccorso  della  Polonia. ,,  Io  non  vi  rimprovero 
la  vostra  ing^ratitudine^  disse  il  mag^nanimo  tartaro  ;  i  miei 
ceppi  9  la  mia  nudità  ed  i  vostri  rimorsi  vi  diranno  quali 
sono  le  vostre  ing^instizie.  Mi  fiiceste  dunque  venire  da  sì 
lontane  regioni  per  perdermi?  E  se  io  fossi  caduto  nelle 
mani  stesse  del  mio  nemico  m*  avrebbe  eg^li  potuto  trattar 
peg^gio  di  voi  miei  alleati  ed  amidi?  Rammentatevi ,  o  Po- 
lacchi, che  vi  è  nel  cielo  un*  Ente  al  di  sopra  di  tutti  i 
poteri 9  che  punisce  presto  o  tardi  la  perfidia!  e  credete 
voi  che  la  sua  ira  non  si  accenda  alla  vista  d' un  principe 
prigioniero  dei  proprj  alleati ,  pei  quali  avea  sacrificata 
sudditi 9  eserciti,  e  gloria?  Ci  chiamate  barbari  ed  infe- 
deli ,  ma  qnal  nome  meritate  voi  stessi?  Io  vi  proverò  che 
cosa  sono  quei  Tartari  da  voi  tanto  vilipesi:  rendetemi  la 
libertà,  e  andrò  a  cercare  nuove  truppe,  e  eon  nuovi  servizj 
io  mi  vendicherò  della  vostra  ingratitudine.  „  Allora  al- 
zando le  mani,odelo,  esclamò,  sospendi  ancora  k  tua  giu- 
stizia affinchè  io  non  abbia  da  lodarti  che  pei  soccorsi  for- 
nitimi nel  mio  infortuiuo.  „  Le  ^nitose  parole  del  Tar^ 
taro  produssero  una  profonda  impressione  nelF  assem- 
blea; la  maggiorità  dei  senatori  persuasa  che  egli  avrebbe 
per  lungo  tempo  a  cuore  i  vantaggi  riportati  sopra  di  lui 
dal  Rane  di  Crimea,  e  conoscendone  d' altronde  le  risorse 
opinò  di  guadagnar  la  sua  fiducia  onde  approfittarsi  di  sif* 
fatte  disposizioni  Ria  egli  non  poteva  agire  se  non  libero^ 
ed  ecco  perchè  gli  altri  temevano  die  una  volta  rflaaciata 
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potrebbe  scordarci  del  primo  risentuneato  per  non  pen- 
sare più  che  a  quegli  oUrag^  di  cui,  anebe  in  ceppi^  oao 
con  tant*  ardire  accasare  gli  antori.  Le  due  apinìoni  divi- 
sero danqae  il  senato:  esitava  esso  fra  la  spenua  d'im 
ntìle  appoggio  e  la  tema  d*  un  probabile  risentimento  9  e 
il  partito  che  in  tal  situazione  prescelse  Alessandro  era 
veramente  diegno  d^on  principe  soUto  a  confondere  la  pm* 
dcnza  eoll^  furberia  e  V  abilità  coli*  insulto  alT  infortunio  : 
egli  decise  òhe  Szachmat  rimanesse  suo  prigioniero^  e  dbe 
per  guarentire  Tesecnuone  delle  sue  promesse  fosse  in 
sua  vece  inviato  suo  fratello  a  chiedere  nuove  truppe  ai* 
sudditi,  ai  parenti,  ed  agli  alleali^  e  il  Rane  stesso  fosse 
condotto  a  Troki  per  consolarvisi  della  sua  sventurata  sorte 
col  godimento  di  qualdie  libertà  individuale  concessigli  a 
pondiuone  pero  che  non  cercasse  di  abusarne* 

Frattanto  Alessandro  ricevè  due  deputazioni,  V  una 
dal  capo  dei  Tartari  di  Nahay  incaricato  di  cUedergU  la 
restituzione  del  prigioniero  coUa  promessa  d' un  soccorso 
coptro  i  dominatori  della  Qimea  se  perristessero  sempre 
neU'  intenzione  d*  infisstare  il  regno,  e  Taltra  dal  Biehcmed' 
Gieray  Rane  di  queste  penisola  che  prometteva  ifi  rinnn* 
ziare  ad  ogni  progetto  ostile  a  condizione  che  Szachmat 
non  ottenesse  più  libertà.  Questi  riflettendo  che  quanto 
più  il  suo  rivale  aumenteva  in  credito,  tento  più  traluce 
rebbe  la  sua  innocenza,  era  ormai  risoluto  di  risparmiare 
fi  senato  nuove  ingiustizie,  e  a  se  nuovi  sbrtuniL  Bla  i  de- 
puteti  di  Piahay,  coi  quali  avea  la  licenza  di  conferire,  ne 
condannarono  gli  scrupoli  rappresentendogli  che  solo  la 
ma  salvwi^  la  sua  gloria,  ^  grintaressi  dei  proprj  popoli 
dovrebbero  servirgli  di  nohna^  consigli  che  sedussero  in 
ultinio  la  sua  virtù.  Ruppe  le  catene,  fuggì,  ma  fu  inae- 
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goito,  «restato  e  ricondotto  odia  fiHrtezxa  di  Rowno.  La 
pace  orni  Nehemed-Gieray  fa  qinndi  prontamente  eon^ 
diinaa  con  sua  piena  soddisfittione,  non  ne  potendo  trovar 
nna  miglior  gnarentigìa  deU^accadnto  arrenimento.  E  lo 
sTcntorato  Szaclimat  a  coi  non  rimanera  altro  che  rime- 
diare con  animo  fermo  a  nn  nnmiento  di  debolezxa  risolse 
di  nnoYo  A  non  mendicarsi  della  cmdele  sorte  die  col  so* 
stenerla^  sorte  che  lo  rendeva  tanto  commendevole  se 
non  al  onore ,  afaneno  alla  stima  de'  snoi  arrersarj.  Egli 
soleva  annunziare  che  i  mali  softrti  ad  lastigaaione  del  suo 
rivale  non  impedirebbero  a  costui  di  rompere  la  pac^  prc 
dizione  giustificata  anche  dall'avvenimento. 

Dopo  che  il  Rane  della  Crimea  ebbe  fatto  varj  tenta- 
tivi per  foraggiare  nelle  provincie  polacche  limitrofe  delle 
proprie  9  trentamila  uomini  de'suoi  comparsero  inopinata- 
mente sulle  sponde  del  Niemen.  Il  re  da  qualche  tempo 
attaccato  di  parali^  giaceva  moribondo  in  Wilna  9  ed  era 
premuroso,  tosto  che  gli  pervenne  l'infausta  notizia, £ 
chiamare  suo  fratello  Sigismondo  duca  di  Glogowìa  per- 
chè si  mettesse  in  sua  vece  alla  testa  dell'amministrazione, 
allorquando  Glinski,  raccolte  in  tutta  fretta  quelle  schie- 
re che  potè,  e  familiarizzato  in  sua  gioventù  col  genere  di 
guerreggiare  dei  Tartari,  cercò  soltanto  la  loro  riserva  e 
la  trovò  nel  riUaggio  di  Rleck  forte  di  10,000  uomini,  es- 
sendo gli  altri  distaccamenti  statidispersi  nelle  campagne. 
Con  7000  cavalli  l'assafi  con  tanto  vigore,  chelo  costrinse 
a  piegare,  e  mentre  tornavano  i  Tartari,  secondo  il  loro 
consueto,  ripetutamente  all'attacco,  scoprirono  tremanti  su 
di  una  prossima  collina  un  drappello  di  cavallerìa.  Erano 
dessi  300  polacchi  della  guardia  reale  precipitosamente 
condotti  dal  prode  Sendiwoy  CzamkoivsU  figlio  del  pala* 
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tino  (li  Posnania,  il  quale  gli  collocò  tutti  sulla  medeeiiiMi 
linea  prolungando  con  arte  la  sua  fronte^  e  diverri  movi- 
menti  finti  fecero  credere  al  nemico  esser  egli  assalito  sui 
fianchi  da  un  ragguardevole  corpo.  Del  suo  terrore  pro- 
fittò suir  istante  Glinski,  lo  spinse  in  certe  vicine  paludi, 
e  padrone  del  campo  vi  aspettò  i  separati  diustaccamenti,  i 
quali  in  tutta  sicurezza  tornarono  ad  uno  ad  uno  per  de* 
positanri  il  loro  bottino.  Gwì  trattili  in  quel  laccio,  po- 
chi furono  quegli  che  sfuggirono  al  furore  de'  suoi  sokbr 
ti',  20,000  ne  perirono  sul  campo,  SU(,000  cavalli  furono 
predati,  e  40,000  abitanti  fiirono  liberati  dalle  catene 
della  schiavitù.  Alessandro  già  spirante,  e  perduto  l'uso 
della  favella  alzò  al  cielo  con  occhi  lacrimanti  le  mani,  e 
parve  raccogliere  tutte  le  sue  forze  per  esprimere  la  gioja 
provato  per  un  avvenimento  si  fortunato. 

La  memoria ,  d' altronde  poco  gloriosa  di  questo  mo- 
narca, risplende  nei  fiisti  della  giurisprudenza  nazionale 
per  la  compilazione  d' uno  stotuto  (  Stabdum  Alexandria 
num  )di  leggi  analoghe  alla  situazione  delle  differenti  classi 
della  società  non  eccettuandone  gli  ebrei,  compilazione  ese- 
guita dal  canonico  Giovanni  Lashi  cancelliere  regio.  Esso 
abolì  r  uso  fin  ora  sussistente  per  la  legislazione  di  Mag- 
deburgo  di  potere  (arsi  giustizia  mediante  il  duello  (^),  rese 
obbligatorie  tutte  le  leggi  determinanti  i  rapporti  della  na- 
zione colla  suprema  autorità ,  adottò  istituzioni  sì  civili 
che  criminali,  la  procedura  giudiciaria,  i  regolamenti  di 
polizia,  ed  altre  disposizioni  d' interesse  locale. 

Nel  medesimo  tempo  anche  T  autorità  suprema  di  già 
affievolita  regnante  Gisimiro  lY,  ricevè  un  grave  colpo 
da  una  infausta  legge  che  alla  nobiltà  riuscì  d' ottenere 

e;  Lelewel  p.  iCS. 
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dal  panditieo  re  nella  dieta  di  Radom  [iSOK]  ('>  Scoone 
il  teatò;  ^  Le  leggi  eoftuaw  e  le  cartifMaiawi  deUm  eanma 
essendo  ùbbligatorie per  la  taUUUk  del  pepalo y  mbUatmo 
giudicato  conveniente  y  noiy  tutti  i prelati  del  regno  yi  no- 
stri coMÌglj  e  i  wm%j  terrestrij  di  àonvenirCy  che  non  sta- 
Udremo  più  niente  sema  il  comune  consenso  (communi 
eonsensu)  dei  mmy  terrestri  su  fuanto  esser  potrebbe  di 
detrimento  atta  Repubblica  (*^)  y  agli  individui  y  e  alla 
liberta,  yy  Per  una  inooneepibile  inavvertenza  non  vi  ai 
trova  poaitivaniente  eapressa  la  qualità  dei  anffiragi  necea' 

(*}  Lengnich  Jas.  Pabl.  II.  Poi.  L.  III.  cap<  3.  f  i.  4. 

(**)  Vi  è  discrepanza  fra  gli  storici  rapporto  all'epoca  in  cai  il  go^ 
temo  polacco  comincia  a  denominarsi  f epobblicano ,  e  il  trono ,  eletti-» 
TOb  BlogiifVj  la  cai  storia  giange  ano  all'  1480  non  fa  menatone  di  Aa* 
pubblica  ,  il  iLromero  cbe  arrira  fino  i5oi  non  adopra  quest'espresaìone 
te  non  nel  passo  citato^  vedi  pag.  floo.  Solignac  si  sérye  per  (a  prima 
Yolta  di  qaeato  nome  tal  14^  iotto  Wladislao  Jagello;  altri  cbia* 
mano  a  caso  la  Polonia  una  Repabblica  or  cominciando  da  Casimi- 
ro 1V>  or  da  Giotranni  Alberto  «  or  da  Alessandro  e  precisimenle  dal- 
l'epoca della  sarriferiti  costituzione^  or  dd  tempi  dei  Sigitfmondl,  or, 
com^  il  Prof.  Baudtkie,  il  più  scmpoloso  di  tatti^  dopo  l'eatiitiiona 
della  famiglia  degli  Jagelloni.  In  egaal  modo  secondo  alcnni ,  il  trono 
polacco  sarebbe  stato  ereditario  solamente  sotto  i  lutasti  «  secoodo  altri 
anche  sotto  gli  lagell<mi,  taloni  lo  crédono  essére  stato  sempre  eìeltÌTo^ 
ed  altri  finalmente  si  prevalgono  per  decidere  tal  questione  di  due  di- 
cbìar azioni,  una  del  re  Alessandro  cbe  dice:  Facciamo  sapere  ch^  p0v 
la  gtaiia  di  Dio  e  del  nostra  Salt^atare  siamo  ascesi  al  tt*ono  /  la  se- 
conda del  ano  aaccessore  Sigiamondo  1^  concepita  in  qaesti  termini  > 
Hoi  facciamo  sapere  essére  con  consenso  diluiti  i  prelati i  dei  gran* 
di,  di  tutta  la  nobiltà  e  del  popolo ,  posta  [la  corona  sulla  nostra 
/romei 

Comunque  na  ci  sembrtf  cite,  1^  h  denominitione  di  Rèplibblicé  mal 
si  applicherebbe  ad  una  «Composizione  di  goyerno  qaale  esistcTM  ancorat 
prima  dell'estinzione  della  famiglia  degli  Jagelloni,  e  che,  a**  quafntan- 
qne  sotto  i  medesimi  Jagelloni ,  ed  anche  sotto  i  Piasti  foéMro  in  osar 
certo  formule  di  elezione  >  nondimeno  1»  Polonia  non  si  era  allora  mal 
dipartita  dal  principio  di  eredità  ,  osila  qel  sensp  odierno,    di  legitli-' 
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sana  per  sfahiire,  oade  avvenne  cke  la  lieensa  ii| 
do6C»ie,  ogrni  nobile  s'immaginò  dì  potere  da  si 
trabilanciare  k  volontà  generale. 

CAPITOLO  ni. 

TEMPI  OLOaiOSI   BEI   SIGISHONBT. 


I 


.1  principe  l^gismondo,  giunto  pocbi  mcNnenli  dopo  la 
morte  del  suo  fratello,  possedeva  le  esimie  qualità  idonee 
a  cattivarsi  i  cuori  di  tutti,  ond^  è  che  la  Ldtuania  non  la* 
sciò  scorrere  niun'  intervallo  fra  la  morte  dell'  uno  e  la  no^ 
mina  delT  altro  re.  Sdegnati  i  Polaedii  per  sì  numifesta 
violazione  dei  contratti  impegni,  coi  quali  era  guarentito 
l'egual  concorso  nell'elezione  del  comune  sovrano^si  8ard> 
bero  nel  primo  impeto  di  collera  vendicati  col  fiire  una  dit 
ferente  elezione,  dell'  essere  stati  prevenuti,  se  la  speranza 
che  tutti  ponevano  in  Sigismondo  non  avesse  fiitto  loro 
dimenticar  il  torto  ricevuto. 

Questo  principe  conuncia  il  suo  regna  eoi  fptmk  secolo 
decimo  sesto,  ed  occupa  un'  onorifico  posto  tra  quegli  wv 
mini  illustri  che  diedero  un'impulso  si  essenziale  all'inci- 
vilimento europeo.  L'invenzione  della  stampa,  il  ritrova- 
mento delle  verità  fondamentali  deUa  natura ,  la  scoperta 
d'un  nuovo  mondo,  h  riforma,  la  decadenza  delle  istìt» 
zioni  fendali ,  la  concentrauone  de'  poteri  politici ,  il  pe^ 
fezionamento  progressivo  della  scienza  militare,  tali  erano 
gli  strepitosi  avvenimenti  che  cambiarono  la  fieiccia  della 
società  in  Europa.  Grandi  monarchi,  come:  Carlo  Y,  Leo- 
ne X,  Francesco  I,  Enrico  YIII,  i  Sigismondi ,  gì'  Ivani, 
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GnstaTO  Yaaa^  Solunano^  spleadono  sa  i  troni)  e  fimtanti 
e  tenti  Imi  scientifici  di  qndl' epoca  anche  la  Polonia 
ctSA  il  ano  contingente  col  dare  un  G^pemioo. 

Nett'  nniferaale  travaglio  degfi  spiriti  di  qnei  temp 
^  steti  europei  qnasi  alla  fin  delle  incerteue  poiiddie, 
non  tendevano  ad  altro  che  a  consolidarsi  ndk  rispettive 
possessioni,  drcostanza  al  certo  sfavorevole  per  la  Polo- 
nia ,  giaccliè  creò  lo  stabHimento  d^  imperi  vasti  e  potenti 
a  lei  dintorno.  Dalla  parte  del  meixogionio  la  casa  d* A» 
stria  fissi  sulla  fronte  de' suoi  membri  la  ciwona  imperia- 
le,  alla  quale  per  legami  matrimoniali  aggiunse  T Unghe- 
ria, la  Boemia  e  Tltelia}  dall'occidente  sorse  a  poco  a 
poco  la  potenza  Brandenburghese^  al  settentrione  la  Sve- 
zia ri  era  gii  impossessate  delle  due  rive  del  Baltico;  ad 
oriente  i  Moscoviti  volgevano  mi  cnpdo  sguardo  sn  tutte 
le  conquiste  di  Titoldo;  e  da  più  i  Turchi  e  i  Tartari  va- 
Scavano  di  continuo  la  linea  poste  fra  V  oriente  e  il  mex- 
zogiomo.  Per  apprezaare  convenientemente  tutti  i  meriti 
del  regno  di  Sigismondo  I,  è  anche  indispensabile  di  con- 
siderare che  prima  dell' in venzaone  delle  armi  da  fuoco, 
quando  la  sorte  dei  combattimenti  si  derideva  con  lotte 
individuali,  la  destrezza  fisica  acquistate  dai  Polacchi  nei 
tornei,  mute  a  quel  di  più  di  valore  che  hanno  sempre  spie* 
gato  sugU  altri  popoli ,  era  sofliciente  per  trionfiur  di  que- 
sti; ma  a  misura  ch'essi  aoquistevano  magg^r  potere, 
mezzi  ed  istruzione  nell'  arte  bellica,  il  vantaggio  dei  pri- 
mi sugli  ultimi  andò  vìa  via  scemando.  D' dtronde  la  tet* 
tìca  militere  divenendo  sempre  più  costosa ,  i  mezzi  onde 
provvedervi  diminmvano  in  Polonia  a  proporzione  dell'au- 
mento d^li  ostecoli  finanzieri  provenienti  dalla  progres- 
siva modificazione  del  suo  governo,  dall'esenzione  della 
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nobiltà  da  ogni  gravezza ,  dall'  impm^eruiieiìto  sempnf 
crescente  delle  dassi  inferiori  9  e  dal  non  volgere  ai  pulv 
blici  vantaggi  Y  oso  dei  beni  della  corona. 

Sigismondo  I,  fatto  re  s'applicò  primieramenfe  a  in^ 
trodnrre  nello  stato  una  meglio  intesa  amminìstrazkHie 
delle  finanze,  disordinate  dalla  smisurata  prodigdita  del 
ano  fratello.  Elevato  in  Ungheria  e  poscia  nominato  go- 
vematore  della  Slesia  ove  si  era  condotto  con  tal  saviezza 
ed  abilità  da  acquistarsi  V  universale  affetto  dei  cittadini  e 
la  stima  del  monarca  col  disobbedire  talvolta  aUa  troppa  se^ 
verità  degli  ordini  superiori ,  egli  avea  attualmente  luogo 
di  mettere  a  profitto  le  lezioni  della  sperienza.  I  Moscoviti 
non  vedendo  un  tal  re  di  buon  occhio  si  consolavano  colla 
speranza  di  potersi  approfittare  delle  dissensioni  vertenti 
tra  Michele  Glìnski  e  i  grandi  dalla  Lituania,  i  quali  non 
gli  poterono  perdonare  né  la  sua  fortuna  uè  i  suoi  recenti 
meriti  verso  la  patria.  Quesf  uomo  però  non  meo  polente 
che  fiero  tramava  ora  disegni  si  rei,  da  far  temere  che  per 
eccesso  d' audacia  non  si  appropriasse  la  sovranità  della 
Lituania.  Con  tutto  ciò  Sigiraiondo  avrebbe  bramato  di 
cattivarsi  Y  animo  d' un  suddito  cotanto  meritevole  di  ri- 
guardi per  la  strepitosa  sua  vittoria  sui  Tartari,  se  cosìi 
facendo  avesse  potuto  calmare  Y  irritazione  dei  cortigiani, 
e  non  sospettar  degli  effetti  d^un  ricondliamento  non 
operato  che  per  autorità  e  per  convenienza.  Cedendo  tut- 
tavolta  al  pubblico  clamore  lo  fece  citare  al  tribunale  del 
senato  onde  render  conto  della  equivoca  sua  condotta.  H 
suo  accusatore  Giovanni  Zabrzezinski  pidatino  di  Troki 
affettando  di  esaminare  maturamente  la  causa  per  non  dare 
Y  aria  di  precipitazione  ad  una  sentenza  forse  già  combi- 
nata, diede  tempo  all'accusato  di  reclamare  con  maneggi 
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W|pretì  r  intervento  dello  Czar.  Infiittì  Dasilio  non  aspet^ 
lava  cbe  questa  opportunità  onde  marciare  nella  Litoania 
con  50,000  uomini  mascherando  con  frivoli  pretesti  una 
condotta  il  di  cui  vero  autore  i  Polacchi  erano  lontani 
dal  sospettare  poiché  lo  credevano  più  occupato  ad  allon- 
lanare  la  condanna  pendente  sul  suo  capo  che  a  rimeritarla 
o  vie  pt&  aggravarla. 

Sigismondo  non  attento  che  ai  movimenti  militari  si 
pose  aUa  testa  di  alcuni  corpi,  ma  giunto  che  fu  tra-  la 
Bernina  e'I  Boriatene  ehbe  contezza  della  ritirata  del 
nemico  9  il  qude  egli  stesso  non  potendo  perseguitale  a 
motivo  della  penuria  di  vettovaglie  tornò  nei  suoi  primi 
quartieri.  Non  vi  si  erano  ancora  i  Polacchi  alloggiati,  che 
i  moscoviti  accresciuti  di  nuove  leve  fino  al  numero  di 
W,000  oomìni  invasero  il  paese  lituano  sotto  la  condotta 
di  Ostafejo  DaszkiewiCK,  conquistarono  Orsza^Rryczoif, 
Homel^e  si  procurarono  alleati  neiprincipiDrucki^Mscis^ 
lawski,  e  in  altre  famiglie  russe.  Allora  G  Unshi  soDecito 
che  non  se  ne  scoprissero  le  intelUgenze  troppo  frequenti 
con  BasiGo,  soffocò  i  suoi  rimorsi  a  forza  di  delitti,  passò 
col  suo  partito  nel  campo  nemioo,  ma  prima  d'eseguire 
tal  progetto  ne  consumò  un'altro  £  non  minor  atrocità, 
sorprese  cioè  il  suo  nemico  personale  Zabrzezinski  inooo- 
landolo  afla  sua  collera. 

L' arrivo  del  traditore  ùd  campo  fu  tanto  gradito  dallo 
Czar,  che  a  kd  9Sàdò  il  comando  deUa  sua  armata  condot- 
ta in  principio  con  prosperità,  ma  le  vi^rose  e  soUecite 
misure  prese  sull'istante  da  Sig^mondo  in  virtù  delle 
quali  Niccolò  Fìrley  palatino  di  Lublino  e  grande  etmano 
della  corona  ebbe  l'ordine  d'assalire  il  nemico  da  una  parte, 
mentre  egli  stessQ  lo  investiva  dalT  altM,  produssero  una 
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precipitosa  ritirata  dei  Moacoviti  yerao  Boriaow,  Orau  e 
il  Boriatene.  Il  duca  Oatrog^ki  grande  etaDumo  della  li- 
toania  recentemente  sottrattosi  alla  pr^ponìa ,  desideroso 
di  vendicarsi  dei  severi  trattamenti  che  vi  avea  sabiti,  la 
unitamente  a  Stanislao  Riszka  mandato  al  di  la  del  Bori- 
atene per  profittare  deg^li  ottenuti  vanta|(gi,  portare  la 
desolazione  sui  donunj  di  Basilio  9  ed  inst^fuirlo  sino  Belle 
vicinanze  della  sua  residenza.  E  questa  loro  spedizione, 
benché  poco  gloriosa  alle  loro  armi  per  Findiscij^ìna  dd 
soldato  equivaleva  ad  una  brillante  vittoria ,  attesoché  il 
nemico  era  ridotto  a  cUeder  pace,  che  pure  ottenne  eoUe 
condizioni  stesse  che  finora  avea  rifiutate. 

In  questo  mentre  Bimano  successore  di  Stefano  suo 
padre  nel  governo  della  Y alachia,  non.  potendo  obliare  il 
rifiuto  fisittogli  della  mano  d' una  principessa  polacca  9  pe- 
netro assistito  dai  Turdii  e  dai  Tartari,  nella  Podolia, 
devasto  Pokucie  9  passo  sotto  ks  mura  di  Kamieniec,  e 
quindi  rimonto  il  Dniester  colT  intento  di  assediare  Ha- 
licz  e  Leopol.  Avvertito  per  altro  che  Sigismondo  gli 
marciava  incontro  a  gran  giornate,  ebbe  appena  agio  di 
fuggire  lasciando  ad  esso  i  fìnmanti  avanzi  delle  incen- 
sate abitazioni  e  il  rammarico  di  non  essere  ^untoa 
tempo  per  annientarlo.  Di  die  però  fu  incaricato  FRcoolò 
Ramienìecki  palatino  di  Cracovia,  il  quale  non  trovò  nd 
paese  nemico  che  campagne  deserte,  aditi  aperti  e  abi- 
tenti  docili,  e  cosi  pervenne  col  Cerro  e  col  fuoco  aDa 
mano  fin  sotto  le  mura  di  Soezawa.  Non  provveduto  però 
di  mezaa  opportuni  per  intraprendere  un  r^^olare  aase- 
dio,  pensava  gii  dopo  aver  des<date  le  vicinanze,  di  ri- 
tornarsene ndla  patria,  quando  videnr  ad  un  tratto  assa- 
lito dai  Turchi  e  dai  Talachi  sboccati  con  violenza  dd 
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bosdii  e  daOe  ropL  Dalla  Uhto  cieca  impetoosita  3  gene^ 
rale  polacco  riconobbe  di  potere,  benché  si  travasae  mollo 
pia  inferiore  in  numero,  midurarsi  seco  loro  con  vantag- 
gio, non  ignorando  cbe  il  più  sicuro  mezzo  per  diGendersI 
contro  i  codardi  è  d'essere  il  primo  ad  assalirli,  e  per- 
venne a  questo  intento  per  un  sì  esemplare  concerto, 
valore  e  perseveranza,  che  spargendo  in  essi  un  com* 
piato  dÌBor£ne,  massacrò  gli  uni  e  fe  priponieri  gli  al< 
tri.  Tale  vittoria,  che  terminò  questa  spedizione  di  venti 
giorni,  utile  e  ghttiosa  aUo  stato,  avrebbe  procurato  al 
vincitore  molto  piò  onore,  se  egli  col  rammentarsi  die  il 
medesimo  nemico  avea  giò  avuto  la  barbarie  di  trucidare 
i  Polacchi  dopo  il  combattimento,  non  avesse  usato  verso 
di  lui  terribili  rappresaglie. 

n  papa  Giulio  II  inviò  dopo  una  ambasciato  a  Sigi- 
smondo col  pretesto  di  com^imentarlo  per  la  recmte  vit- 
toria, ma  il  di  cui  vero  scopo  era  dMndurlo  ad  una  gene- 
rale crociata  contro  i  Turchi,  di  tutti  i  principi  cristiani, 
della  quale  egli  sarebbe  dichiarato  capo.  Tuttovia  le  pie 
ma  inutili  btanze  del  santo  padre  non  poterono  commo- 
vere un  re  che  ebbe  luogo  di  convincersi,  per  la  sorte 
del  suo  sventurato  zio ,  qual  fiducia  meritassero  i  sostegni 
delle  potenze  cristiane.  Intento  preferiva  assicurare  le  sue 
frontiere  dalle  incursioni  dei  Tartari  il  di  cui  Rane,  a  mal- 
grado d' una  pensione  stipulate  in  suo  vanteggio,  non  ces- 
sava d'infestarle:  una  compiute  vittoria  ottenute  a  "Wi- 
snìoifice  dal  PrzedaoLanckoronski  stareste  di  Kamieniec 
e  da  Costantino  Ostn^j^  uno  degli  eroi  del  secolo  (*), 

{")  £  QUO  dei  fiù  riechi  particolari  di  Europa;  egli  godara  d'una 
rendita  di  ipoo^ooo  fiorini  d'allora  «  ciocdiè  corriaponde,  aeoondo  il 
calcolo  di  Talidasione  dal  Caacki  ad  oltre  lo^ooo^ooo  fiorini  attaali,  os- 
sia passa  un  milione  di  scadi  di  moneta  toscana» 
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o^e  furono  passati  a  fil  di  spada  non  meno  di  24,000  £ 
quei  barbari. 

Le  brillanti spediaoni  della  Polonbdestaronor  inqaie* 
Indine  dello  Czar,  il  qnale  simnlò  di  condurre  un* armata 
in  Livonia,  e  invece  si  accampò  strada  fiicendo  nelle  vici- 
nanze di  Pskow}  e  resistenza  d' mia  pace  colla  Poloma, 
i  pretesti  della  sna  marcia,  la  fiducia  che  affettatmiente 
mostrava  verso  gli  abitanti,  e  infine  l'opinione  che  si  avea 
della  sua  rozza  semplicità,  non  permisero  attribuirgrli  ve- 
run' altre  mire.  Invitando  allora  nel  suo  campo  fl  go^er- 
natore  e  i  notabili  della  città  per  divertirli  con  numerosi 
passatempi,  quantità  d' eodbsiastici  del  rito  greooorien- 
tale  condotti  seco  a  questo  fine  penetrarono  nella  città^ 
sollevarono  contro  le  autorità  il  popolo  appartenete  alla 
stessa  religione,  e  così  in  un  momento  tutta  la  repubblica 
di  questo  nome  protetta  dalla  Polonia  fu  sottoposta  allo 
scettro  dello  Czar  con  un  genero  di  conquista  del  pari 
nuovo  che  infallibile.  La  tendenza  ambiziosa  di  questo 
prìncipe ,  contro  cui  non  rimaneva  più  altra  barriera  che 
il  ducato  di  Polock ,  avrebbe  dovuto  impegnar  fl  regno  a 
adottare  serie  misure ,  se  non  si  fosse  allora  trovato  nella 
necessità  di  prepararsi  ad  una  imminente  rottura  contro 
i  cavalieri  teutonici  ostinati  di  non  voler  osservare  i  trat- 
tati forse  meno  a  causa  del  proprio  die  dell'  orgoglio 
personale  dei  loro  capi. 

Federico  duca  di  Sassonia  gran*maestro  dei  cavalieri 
ebbe  V  ardire  di  domandare  al  re  e  al  senato  polacco  che 
restituissero  la  Pomerania  unitamente  a  qudla  parte  della 
Prussia  da  loro  in  avanti  posseduta,  che  rinunziassero  ad 
altri  loro  diritti  e  alla  facoltà  concessa  ai  Polacchi  dì 
poter  far  parte  del  loro  ordine.  Pretensioni  cotanto  coo:^ 
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trarìe  alfe  stlpulazioDi  del  trattato  del  1466  furono  con 
disprezzo  righettate  fuori  delF  ultima  accordata  con  una- 
nime voto  e  con  insultioite  scroscio  di  risa  per  attestare 
SM  cavalieri  clie  i  Polacchi  li  credevano  per  lo  meno  al^ 
trettanto  onorati  dai  loro  compatrbttì ,  quanto  questi 
dalla  qualità  dì  caTalieri  teutonici.  Gonciosiacbè  fossero 
prive  di  buon  senso  simili  proposiuoni^  esse  furono  di- 
plomaticamente  sostenute  dalF  imperatore  Massimiliano 
colla  dichiarazione  che  nulla  non  avrebbe  risparmiato 
per  impegnar  la  nazione  ad  acconsentirvL  Tali  minacce 
sostituite  alle  buone  ragioni  presagirono  e^dentemente 
una  guerra  che  la  nazione  né  poteva  né  dovea  evitare  j 
non  essendo  deUa  sua  convenienza  di  permettere  che 
s' infrangessero  i  trattati  ^  ne  che  ella  si  disonorasse  ab< 
bandonando  per  semplici  motivi  di  timore  vantaggi  già  do- 
vuti alla  sua  perseveranza  ed  al  suo  coraggio.  Adunque 
non  le  rimaneva  altro  che  (ar  fronte  ai  id  protetti  che  al 
protettore  9  tanto  più  che  questo  agiva  meno  conforme  alla 
politica  del  suo  gabinetto ,  che  dietro  T  impulso  di  senti- 
menti personali.  Egli  mai  perdonar  non  poteva  ai  PolaC'* 
chi  d'aver  essi  somministrati  colla  loro  casa  reale  vari 
principi  per  i  troni  9  oggetti  della  sua  costante  cupidigia  9 
ne  guardare  con  occhio  indifferente  il  matrimonio  del  re 
Sigismondo  con  Barbara  figlia  di  Stefano  di  Zapol  pala- 
tino di  Transilvania ,  perchè  questa  famiglia  sconcertava 
di  continuo  le  sue  vedute  suU'  Ungheria.  La  protezione  ai 
cavalieri  non  era  che  un  vero  pretesto  immaginato  dall'im- 
peratore Massimiliano  onde  coprire  i  suoi  sentimenti  di 
rancore  per  la  Polonia  9  poiché  quando  accadde  l'improv- 
visa morte  del  gran-maestro  suo  amico  personale  ^  non 
fnaiicò  di  suscitarle  subito  altri  nemici,  e  siccome  1'ìq<> 


jj^iiisticia  è  sempre  rioea  di  mezii,  arvénae  die  egfi  Gn  il 
primo  che  riooree  alla  pericolosa' alleanza  dei  BfoaoointL 
n  tiarone  d'Eterberstein  ebbe  in  conaefroenu  ordine  di 
portarsi  a  Bloakwa  per  indurre  Basilio  ad  invadere  la  Li- 
toania  colla  promessa  che  al  primo  avviso  ddla  sna  ofen- 
siva  egli  stesso  penetrerebbe  con  una  armata  di  Tedesdii 
e  (fi  cavalieri  teutonici  nelT  opposta  parte  dei  dommj 
polacchi^  e  che  d'altronde  in  ricompensa  gli  olHrdibe  il 
titolo  £  re  e  di  sovrano  di  tutte  le  Russie.  Sedotto  da  of- 
ferte SI  lusinghiere,  la  CSzar  raccolse  un'armata  composta 
di  00,000  combattenti,  e  le  diede  ordine  di  mardare  imme> 
diatameute  verso  Smolensco,  costante  scopo  de' suoi  desì^ 
derj  e  sfbru.  Glinski  ne  fu  nominato  capo,  nui  o  dienon 
riguardasse  la  fiducia  attestatagli  da  Basilio  die  qual  mezzo 
atto  a  rientrare  in  grazia  del  suo  antico  sovrano,  o  che 
credesse  di  buona  fede  di  non  poter  riuscire  nelT  impre- 
sa, non  sembrava  esser  giunto  sul  territorio  polacco  se 
non  per  occuparsi  della  sussistenza  ddle  sue  truppe. 
Avvezzi  a  piegare  davanti  questo  baluardo  della  Polonia, 
i  Moscovitì  attribuirono  aDa  inesperienza  loro  T  impossi- 
bilità £  venirne  a  capo,  sicché  lo  stesso  Basilio  emvinto 
di  non  potere  i  suoi  popoli  perfezionarsi  nd  mestiere 
delle  armi  se  non  a  forza  di  rovesci,  in  vece  di  sgomen- 
tarsi anzi  maggiormente  perseverò  nell'  intento^  e  così 
giustificò  che  non  è  difficile  per  V  amor  proprio  il  confiss- 
sare  gli  errori  quando  sono  rimediabili. 

Rammentò  in  primo  alT  imperatore  la  sua  precedente 
promessa,  gli  chiese  d'dtronde  artefici  di  strumenti  ed 
attrezzi  militari,  e  in  poco  tempo  presentò  sotto  le  mura 
di  Smolensco  un  treno  di  900  pezzi  di  cannoni  completa- 
mente montati  per  operare  unitamente  ad  un'esercito  di 
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80/)00  aonsioi^  il  più  bdlo  che  mai  avesse  fin^  ora  fedato 
la  M oscoyia.  Sigismondo  non  paato  scoraggilo  da  una 
tal  vista,  entrò  in  campo  alla  prima  nuova  dell' avvicina- 
mento del  nemico,  ma  arrivato  in  Minsk,  ebbe  il  dispia- 
cere d'udire  che  la  piazza  in  di  cui  soccorso  giungeva, 
avea  dovuto  capitolare  pei  maneggi  del  Glinski,  il  quide 
ribellò  il  popolo  contro  il  lor  comandante  Golohub,  aven- 
dogli lo  Czar  promesso  di  fiu^ne  un  dono,  se  gli  procurasse 
d'averla  nel  suo  potere.  Altiero  più  che  mai  di  una  tal  con- 
quista, ritornò  trioniante  ne' suoi  stati,  obbligò  tutti  i 
bojardi  a  prendere  le  armi,  riunì  tutte  le  guarnigioni 
deUe  j^azze  forti,  ed  entrò  ripetutamente  sul  suolo  polacco 
con  un'esercito  di  100,000  uomini,  tra'  quali  80,000 
furono  destinati  ad  operare  contro  Orsza,  Odrucko  e  sino 
contro  Wilna. 

Jjà  presenza  dello  stesso  ISgismondo  accampato  con 
30,000  uomini  di  cavalleria  scelta  nelle  vicinanze  di  Bo- 
risow  suggerì  al  Glinski,  malccHitento  di  Basilio  per  non 
avergli  mantenuto  la  sua  promessa  rispetto  a  Smolensco, 
il  pensiero  di  tentare  una  riconciliazione  col  suo  antico 
padrone,  e  promettergli,  come  pegno  della  sincerità  del 
suo  pentimento ,  il  possesso  di  questa  importante  [Mazza. 
11  re  gli  Ce  dire  che  la  di  lui  patria  gU  tendeva  qual  te> 
nera  madre  le  braccia,  ed  era  pronta  a  riceverlo  con 
qudla  bcmtà  che  meritava  il  suo  rammarico.  Un  giovine 
polacco  per  nome  Trepka  fu  spedito  presso  di  lui  come 
disertore,  ma  la  troppa  aifettauone  spiegata  in  questo 
suo  carattere  fu  al  certo  il  motivo  del  sospetto  che  cadde 
sopra  di  lui  e  Glinski.  La  fermezza  dell'  infelice  messug- 
giero  sorpassò  gli  esempii  dell'  antichità:  infilalo  in  U!io 
spiede,  arso  a  fuoco  lento,  compianse  la  sua  sorte,  sul* 
Tomo  I.  1» 
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(erse  e  tacque.  In  quanto  a  Glinski,  fu  arrestato,  mciso 
in  ceppi  e  relegato  nel  fondo  dei  deserti  moscoviti.  Beii* 
che  fosse  posteriormente  ad  istanza  dell'  imperatore  po- 
sto in  libertà  e  ripristinato  nei  suoi  precedenti  onori,  la 
vendetta  celeste  ehe  non  cessava  ornai  di  pers^^itarlo 
non  avea  differito  il  suo  gastigo,  se  non  se  per  renderlo 
più  grave.  Poiché  di  ritorno  dair  esilio ,  credette  evitare 
ogni  possibile  disgrazia  coprendo  con  mantello  di  virtù  i 
numerosi  suoi  vizj ,  onde  simulò  di  scandalizzarsi  di  me* 
nome  debolezze  e  specialmente  di  qualche  equivoca  ripa- 
tezione;  riguardo  a  che  la  stessa  Gzarina,  sua  nipote,  non 
andando  esente  dalla  sua  censura,  essa  sdegnata  lo  privò 
della  vista,  e  per  sempre  della  liberta. 

Ivano  Czeledzin,  uomo  altiero   e  di  mediocre  capa- 
cità, condusse  allora  Tarmata  moscovite  forte  di  80,000 
uomini  dietro  il  Boristene  e  prese  una  posizione  vantag< 
giosissima  dirimpetto  ai  Polacchi  comandati  dal  duca  Co- 
stantino Ostrogski.  Gìstui  credette  già  prudenza  di  rF> 
piegarsi,  quando  s' accorse  che  il  suo  avversario  abban*' 
donava  il  terreno  con  manuvre  tali  da  trar  profitto  se 
fosse  incalzato,  onde  ritornar  poscia  a  sorprendere  i  Po* 
lacchi  nello  stesso  disordine  in  cui  essi  avrebbero  creduto 
di  sorprenderlo.  Ma  tale  espettetiva  fa  vana:  Ostrogski  lo 
inseguiva  con  tant' ordine,  con  tal  precauzione  e  vigore, 
che  inveee  lo  eostrinse  a  ripassare  il  Boristene.  AUora 
il  generale  moscovite  tutto  pose  il  fondamento  della  sua 
sicurezza  «uUa  rapidità  della  corrente  di  questo  fiume  e 
sulla  quantità  delle  rupi  che  ne  guemiscono  le  ripe, 
quando  la  costruzione  d' un  ponte  quasi  sotto  il  suo  can- 
none pel  passaggio  dell'  infanteria  polacca,  e  '1  guado 
^^  cavaUerìn,  delvaerQ  U  eli  lui  speranze.  Stordito  ^ 
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un^  ardire  che  sembrava  demenza ,  Czeledzin  in  vece  di 
porvi  un'  argine  eolla  sua  numerosa  truppa  si  preparava 
soltanto  ad  una  ostinata  resistenza  nette  sue  posizionL 
Costantino  Ostrogski  e  Andrea  Radziwill  coi  Lituani  ^ 
GioTannì  Swiérczowski  coi  Polacchi  di  Enea,  e  Lorenzo 
Sampolinski  colla  guardia  regia,  non  componevano  as- 
sieme che  35,000  uiHnini.  Vedendo  essi  che  il  fuoco 
della  loro  moschetteria  non  operava  verun'  efletto  sul  ne- 
mico, r  assalgono  con  arme  bianca  ^  ma  n<m  trovano  che 
uomini  immobili  più  risoluti  di  perire  sul  posto  che  di  re* 
trocedere  d' un  solo  passo.  Allora  i  Lituani,  o  fosse  o  no 
finzione 9  retrocedono  fino  atta  portata  d'una  batteria ^ 
la  quale  ad  un  tratto  scoperta,  mette  gl'incalianti  in 
disordine  :  la  cavallerìa  polacca  piomba  loro  tosto  addosso, 
e  r infanteria  caricando,  di  fianco,  li  rovescia  sui  batta- 
glioni della  seconda  linea^  e  vi  produce  una  total  confu- 
sione ad  onta  degli  sforzi  del  capo  che  non  cessa  d^inutit 
mente  comandare,  pregare,  e  minacciare.  Dei  corpi  isolati 
si  raccolgono  ancora  meccanicamente  qua  e  là  per  lotta- 
re  contro  una  crise  divenuta  inevitabik,  attorchè  alcuni 
dfistaocamenti  lituani  riescono  di  penetrare  fino  meli*  estre- 
mità del  campo  nemico,  vi  costringono  un  corpo  di  ri- 
serva ad  abbassare  le  armi,  e  questa  ^grazia  mette  il 
colmo  allo  scoraggimento  dei  Moscoviti.  I  più  imperter- 
riti non  trovano  altro  riparo  contro  V  impeto  del  vinci- 
tore che  i  corpi  accumulati  degli  esanimi}  tnttavolta  for^ 
zati  anche  in  questa  ultima  trinciera ,  gli  uni  fuggen- 
do, si  annegano  e  in^ediscono  il  libero  corso  della 
Kropiwna  che  entra  nd  Boriatene ,  gli  altri  rimanendo  y 
aumentano  coi  loro  corpi  le  caterve  degli  estìnti.  Forse 
nud  un  campo  di  battaglia  non  presentò  uno  spettacola 
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pili  orrendo:  una  vasta  pianura  coperta  di  40^000  ca- 
daveri nemici  (*)j  i  feriti  privi  d^  ogni  soooorso,  vi  erano 
taluni  che  nel  corpo  aperto  dì  qualche  animale  cerca- 
vano  un  disgustoso  alimento,  ufiziali  in  ceppi  aventi  alla 
testa  Y  altiero  Gzeledzin  che  seguito  da  tutti  i  generali 
moscoviti  rimasti  vivi  si  aggiravano  mesti  pel  campo. 
Questa  vittoria  detta  di  Oriza  [1514]  fece  tanto  più 
onore  ai  Polacchi ,  inquantochè  fli  riportata  con  forze 
tre  volte  minori  su  di  uà*  armata ,  i  di  cui  uomini  nati 
sotto  un  cielo  più  rigido  erano  e  d*  un  carattere  più  vio- 
lento e  d' un  corpo  più  robusto,  e  che  d*  altronde  posti 
tra  il  nemico  e  i  proprj  comandanti ,  poco  a  loro  impor- 
tava d' esporre  una  misera  esistenxa ,  o  conservando  ov- 
vero abbandonando  i  loro  posti. 

Se  le  stragi  de*  nostri  simili  non  avessero  altro  scopo 
ehe  il  versare  torrenti  di  sangue ,  esse  sarebbero  molto 
meno  di  quel  che  sono,  perdonabili  al  cospetto  della  ra- 
gione; ai  Polacchi  non  rimaneva  però  altro  che  d'appro» 
flttarst  d*  uaa  così  strepitosa  vittoria  per  ricuperare  ciò 
che  prima  loro  era  stato  tolto  dal  medesimo  nemico.  Bla 
questi  Polacchi  si  adattati  a  splendere  nel  calore  d*  un 
combatdmento ,  di  rado  si  segnalarono  in  quelle  opera- 
zioni militari  che  richiedono  più  assiduità  che  coraggio, 
più  esperienza  che  vivacità,  più  perseveranza  che  prcci- 
pitazione  a  superare  tutti  i  pericoli.  Abbagliati  dall'  ac- 
quistata gloria  n^lessero  di  renderla  solida,  poiché  non 
pensarono  a  Smolensco  se  non  quando  era  compiota- 
mente  approwLsionato  e  munito  di  validissime  difese. 
Basilio  ebro  di  gioja  per  avere  costretto  i  Pelacchi  a 

(*)  Che  i  Polacchi  noo  abbiano  perduto  io  questo  conflitto  che  soli 
4qo  uomini  come  vogliono  alcuni»  ci  aembra  eaa({erato. 
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lerar  Tafifledio  di  questa  fortezza,  spedì  tosto  aiessaggier 
all'  imperatore  Massimiliano  per  rendergli  noto  questo 
avrenimento  9  ma  essi  lo  trovarono  in  vece  premuroso 
£  ricercare  Pamicizia  £  Sigismondo,  alT oggetto  db  di- 
sarmarne il  risentimento  per  la  sua  antecedente  condotto. 
Sigismondo  die  un  luminoso  esempio  di  magnanimità 
e  di  fiducia  recandosi  personalmente  presso  lo  stesso 
Massimiliano  sul  suo  invito;  sotto  Fombra  d'un  albero 
delle  vicinanze  iì  Yienna  ebbe  luogo  il  celebre  abbocc»- 
malto  [IMS]  dei  quattro  monarchi ,  dell'  imperatore  e 
dei  re  di  Polonia ,  di  Ungheria  e  di  Boemia  aocompa* 
gnati  da  una  folla  £  cortigiani ,  e  di  grandi  delle  respet* 
tive  nazioni,  i  quali  per  far  onore  ai  loro  sovrani  sfog^ 
giavano  a  gara  un  lusso  poco  comune  fra  gli  Alemanni. 
G>mplicanze  di  matrimonii  che  in  fondo  meno  favorir 
doveano  la  casa  Jagellonica  che  l'austriaca,  formavano 
l'essenziale  oggetto  del  congresso,  e  '1  secondario  fu 
r  asncurazione  che  ebbe  Sigisipondo  daU'  imperatore 
d' agire  contro  i  Moscoviti ,  se  essi  nuovamente  attoc* 
cassero  la  Polonia,  e  d' ajutarlo  contro  i  teutonici ,  se  il 
loro  gran-maestro  persistesse  nel  rifiuto  del  debito  omag- 
gio; il  che  prometteva  ai  Polacchi  una  solida  pace,  della 
quale  infatti  molto  abbisognavano  per  guarentirsi  dagli 
avvenimenti  che  si  succedevano  allora  nel  vicinato.  Mar^ 
tino  Lutero  predicava  le  sue  massime  irreligiose  in  Ger^ 
mania,  che  in  breve  penetrarono  dal  fondo  d'un' oscura 
cella  sino  nei  palazzi  sovrani,  ove  l'interesse  dell'  indi* 
pendenza  le  soleva  adottare  sotto  colore  di  zelo;  e,  come 
se  una  religione  potesse  esser  inculcata  con  mezzi  vio* 
lenti,  i  popoli  si  preparavano  alla  tenzone  ^  gli  uni,  per 
difendere  Y  antica,  gli  altri  la  nuova  dottrina  ;  e  b  Po- 
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rbehiata,  per  la  9ua  posizione  peo£^ra&ca,  ^m* 
sere  anch^  essa  trascinata  in  quello  soonyol^unento. 

Alberto  marg^ravio  di  Brandenborgo  fig;fio  della  pria* 
cipessa  Sofia  sorella  del  monarca  polacco^  divenato  gran- 
maestro  dei  teutonici  ^  mal  si  adattava  al  gi<^  resogli 
forse  più  insopportabile  per  la  corruzione  del  suo  cuore 
che  per  Tambizione  del  suo  carattere.  Indi  meditò  di  rom- 
pere col  favore  del  nascente  scisma  le  sue  catene^  e  di  pro- 
curarsi un  potere  indipendente,  laddove  fingerà  il  suo  era 
più  servitù  che  impero.  Bla  prima  d' ogni  altro  tento  di 
dilatare  i  confini  dello  stato ,  che  desiderava  d^appropriar- 
si  anco  a  rischio  di  offendere  l' imperatore  allora  alleato 
della  Polonia,  per  lo  che  troncò  i  suoi  rapporti  con  essa, 
e  portole  armi  nella  Samogìzia,  la  quale  avrebbe  anche 
dovuto  inevitabilmente  soggiacere  se  non  avesse  trovato 
un  difensore  nella  persona  di  Giovanni  Radziwìll  suo  pa- 
latino. 

Intanto  V  imperatore  Massimiliano,  prodigo  verso  Si- 
gismondo di  attenzioni  veramente  rare  tra  i  sovrani,  vo- 
lendo consolarlo  della  perdita  detta  sua  prima  moglie,  ni 
r  interesse  si  de^  suoi  popoli  che  della  propria  famiglia  op- 
ponendosi a  tali  intenzioni,  gli  propose  la  mano  di  Bona 
Sforza  figlia  di  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano  e  nipote 
di  Ferdinando  II  re  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Le  numerose 
feste ,  divertimenti ,  giostre ,  balli  e  giochi  popolari  in  oc- 
casione di  questo  matrimonio  erano  degni  di  un  principe 
che  riguardava  la  magnificenza  quaP  attributo  necessario 
dell'autorità  regia,  tanto  più  che  il  popolo  senza  contri- 
buirvi del  suo,  ne  ritraeva  profitto  La  ogni  senso. 

Poco  tempo  dopo  lo  sposalizio  morì  Massimiliano) 
avvenimento  che  pose  la  casa  d' Austria  nel  rischio  di  per* 
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dere  Talto  grado  acquistatosi  nel  corpo  germanico,  atte» 
flochè  spettava  allora  lu  membri  della  dieta  di  Francforte 
di  eleggere  quel  capo  alla  Germania  che  giudicassero  il 
più  degno  delb  loro  fiducia.  Molti  principi  ambivano  que- 
sto onore:  Enrico  Vili  re  d* Inghilterra  lusingavasi  di 
ottenerlo  almeno  in  virtù  del  titolo  teste  conferitogli  di 
difensore  della  fede 9  titolo  di  li  a  poco  smentito^  il  papa 
leeone  X^  i  di  cui  parenti  cominciavano  a  familiarizzarsi 
coUe  idee  di  sovranità  tanto  aliene  dalla  primitiva  origi-' 
ne  loro,  sembrava  ricercarlo  pel  suo  nipdte  Lorenzo  de^Me- 
dici;  Carlo  d'Austria  re  di  Spagna,  faceva  Valere  la  pro^ 
pria  affinità  col  defunto^  e  Francesco  1  re  di  Francia  non 
dubitava  che  la  sua  luniunosa  riputazione  e  le  virtù  dei  re 
suoi  antenati,  primi  fondatori  deir  impero,  non  gli  doves- 
sero procurare  la  preferenza  a  Carlo  unico  formidabile  con- 
Gorraite.  Mentre  dunque  l'ammiraglio  di  Bonnivet  an- 
dava mercando  per  Idi  i  voti  delle  corti  Alen<aniie,  Gio^ 
vanni  di  Langeac  (u  spedito  in  Polonia  per  chiedere  il 
voto  deUa  Boemia^  di  cui  Sigismondo  in  qualità  di  tutore 
del  giovine  Lodovico  poteva  liberamente  disporre.  IMkv 
r  ambasciadore  fitadcesenon  tardo  molto  a  convincersi  che 
le  sue  negoziaziom  non  sarebbero  coronate  dal  desiderata 
successo,  poiché  trovò  in  Sigismondo  un  nobile,  leale^e  ge- 
neroso carattere  non  disrimile  a  quello  del  di  lui  sovrano^  e 
una  schietta  probità,  che  rendeva  il  rifiuto  più  sopportabile 
d' una  equivoca  promessa*  Non  celò  il  suo  attaccamenta 
per  la  casa  d'Austria,  e  provò  che  l'onore,  l'interesse^ 
la  convenienza^  non  potevano  indurre  il  suo  nipote  a  mo^ 
strarle  avversione  j  che  egli  avea  tutto  da  promettersi  se 
Carlo  venisse  creato  imperatore,  poiché  niun  altro  abbrae' 
cerebbe  più  sinceramente  i  suoi  interessi ,  e  che  non  poN 
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irebbe  meglio  attestare  V  amicìzia  sua  per  la  Francia,  se 
non  che  togliendole  la  speranza  che  le  avrebbe  potuto  tra- 
scurare le  vie  più  atte  ad  ottenere  lo  scopo  bramato.  La 
dieta  di  Francforte  in  considerazione  che  ne  Carlo  né 
Francesco  non  erano  nati  in  Germania,  il  che  secondo 
un'  antica  costituzione  delVimpero  era  obbligatorio ,  rivolse 
da  primo  i  suoi  sguardi  su  Federigo  di  Sassonia,  che  si 
sarebbe  anche  eletto  se  avesse  nuinifestato  tanto  desiderio 
di  regnafe,  quanti  talenti  si  scorgevano  in  lui  per  r» 
gnare  con  gloria.  Devoto  alla  casa  d' Austria ,  egli  si  fé 
una  virtù  nel  servirla  e  diede  una  prova  di  disinteresse  e 
di  magnanimità  quale  l'Alemagna  non  vide  mai  eccettuato 
forse  che  nei  principi  più  indolenti  che  modesti,  più  de* 
boli  che  generosi,  attesoch^  non  solo  rifiutò  la  corona,  ma 
determinò  anche  gli  elettori  (  escluso  Riccardo  di  Gràt 
fenkloe  arcivescovo  di  Treveri  )  di  conferirla  ad  uno  dei 
competitori  noto  poi  sotto  il  nome  di  Ciarlo  V  (^^ 

La  speranza  di  Sigismondo  e  degli  altri  elettori  non 
fu  giustificata  dalla  condotta  del  nuovo  imperatore.  D'al- 
tronde la  Francia  allarmata  prevedeva  in  lui  e  nei  suoi 
successori  una  serie  di  emuli  acerrimi  ;  la  Spagna  impo- 
verita dagli  stessi  tesori  di  America,  temeva  di  dover  con- 
correre alle  spese  della  guerra  vicina  a  scoppare^  le  altre 
potenze  europee  indebolite  dalle  dissensioni  non  si  crede- 
vano forti  abbastanza  per  formare  un'  argine  contro  1' 
bizione  d' un  giovine  principe ,  poiché  tutti  i  loro 
riuniti  non  potevano  contrabbilanciare  l'immensità  di 
tanto  potere  concentrato  in  una  sola  mano  ;  l' Ungheria 

(')  Costui  noD  mostrò  in  aegoìto  molta  riconoscenza  verso  la  fami- 
glia di  Federico  detto  il  Saggio^  spogliando  il  suo  nipote  Giovanni  Fe- 
derico dair  elettorato ,  e  fece  passare  questa  dignità  dal  ramo  maggiore 
di  Sa^fscnia,  detto  1* Ernestiniano «  al  minerei  Albertiniane. 
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era  languì  dal  ritrarre  qaei  profitti  che  si  riprometteva*,  e 
la  Polonia  se  dovea  sperare  qualche  vantaggio,  questo  si 
ridaceva  a  non  essere  mquietata  da  nn  principe  tanto  da 
essa  favorito. 

Perciò  a  gran-maestro  Alberto  invano  sollecitava 
l' imperatore  onde  appoggiasse  le  sue  mire  ostili  contro 
la  Polonia,  e  se  gli  perveniva  qualche  soccorso  dalla  Ger- 
mania,  lo  era  da  parte  dei  principiminori.  Ma  Sigismondo 
non  aweizo  né  a  temere  né  a  disprezzare  i  snoi  nemici 
non  si  sgomentò  ponto  per  questo,  ma  riposava  la  sua 
fiducia  se  non  nel  numero  delle  sue  truppe,  almeno  suV 
r  abilita  e  l'esperienza  de'  suoi  capitani,  che  non  fiorirono 
mai  in  si  gran  numero  in  Polonia.  Ostrogski,  Kamienie- 
ehi,  Firley,  Lanckoronski ,  Zaremba,  Siecigniowski , 
Radzi^nill,  Sieniawski,  Tamowski,  ecco  i  gloriosi  nomi 
per  sempre  inseriti  nei  fasti  della  nazione  !  Formati  sotto 
r  occhio  del  loro  sovrano ,  questi  eroi  elevarono  nella 
scuola  di  Marte  un'  infinità  d'altri,  in  maniera  da  rendere 
il  valore  militare  sì  comune,  che  nessun  polacco  pensava 
più  a  farsene  un  particolare  pregio. 

Mentre  che  Niccolò  Firley  palatino  di  Sandomiria 
s'impadroniva  £  molte  piazze  forti  della  Pomerania,  e  che 
progrediva  a  traverso  le  campagne  devastate  sopra  Ro- 
nigsberga ,  Sìecignìowshi  stringeva  con  tanto  vigore  i  ca- 
valieri d  all'opposto  Iato,  che  obbligò  lo  sconcertato  Alberto 
a  cedere,  ed  a  recarsi  in  persona  a  Torun  onde  implora» 
re  la  grazia  del  vittorioso  monarca.  Questi  rispettò  nel 
colpevole  il  proprio  sangue ,  e  colla  sua  magnanima  con- 
dotta gì'  insegnò  come  dovealo  egli  pur  rispettare ,  tutta- 
via in  vece  di  sincero  pentimento  usò  tergiversazioni,  in 
modo  che  udito  appena  lo  sbarco  di  alcune  migliaja  di  Da- 
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ncai  e  l' aTTicinarsi  dei  soccorsi  alemamii,  espresse  TiTtf» 
mente  il  desiderio  di  tornare  ne^  suoi  stati*  Vero  è  che  po> 
leva  essere  trattenuto  senza  ninna  vìoliaione  del  diritte^ 
delle  genti,  poiché  non  godeva  della  sicurezza  personale 
se  non  a  con£zione  di  poter  essere  trattato  da  prigioniero 
di  guerra  9  qualora  rifiutasse  alla  Polonia  il  dovuto  OBiag- 
gio  ;  motivo  per  cui  opinavano  alcuni  esser  prefertbQe  per 
lo  stato  il  din^argli  la  partenza.  Ma  il  re  j^eno  di  quella 
nobile  magnanimità  che  distingue  i  gran^  uonnnife  aprire 
le  porte  di  Torun  al  nipote ,  additandogli  con  dignitosa 
sicurezza  la  strada  da  prendere.  Immediatamente  riconàif- 
mrono  le  ostilità.  I  cavalieri  teutonici  posero  V  assedio 
a  Heilsberg,  ed  i  Polacchi  non  potendo  più  impadronirsi 
di  Konigsberga,  rivolsero  le  loro  armi  contro  la  città  £ 
Braunsberg  senza  che  ne  gli  uni  ne  gli  altri  potessero 
adempiere  il  loro  scopo  :  quegli  si  nutrivano  sempre  della 
speranza  di  ottenerlo ,  questi,  rallentatosi  il  valore  pel 
prolungamento  d^  una  guerra  sterile  di  gloria ,  provarono 
che  una  interruzione  di  fortuna  è  talvolta  più  sensibile  di 
un  cumulo  di  disgrazie. 

Sigismondo  avvertito  dello  scoraggimento  deU^  armata 
die  tosto  ordine  a  tutta  la  nobiltà  di  montare  a  cavallo,  ed 
•ssa  giunge  ancora  in  tempo  onde  preservare  V  eserdto 
polacco  dalle  aggressioni  di  alcuni  corpi  tedeschi  venuti  ad 
assistere  V  ordine  teutonico  sotto  la  guida  di  SehoneiF 
berg,  la  di  cui  riputazione  egli  stesso  soleva  riconoscere 
al  di  sopra  d^ogni  censura,  il  coraggio^  d'ogni  pericolo^ 
e  la  capacità ,  d^ogni  ostacolo.  Per  dar  con  una  luminosa 
azione  il  primo  saggio  del  proprio  valore  e  di  queUo  delle 
truppe,  assediò  e  prese  Bliendzyrzecz  dopo  due  gbmi  di 
trincera  aperta,  ma  le  sue  gesto  Ciirono  di  non  molta  di»' 
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mia.  Sopraggianse  il  re  Sigismondo ,  obbligo  il  gran  cà^ 
pitano  a  ripassare  la  Warta  e  a  ritirarci  eontinuaiiierite 
inquietato  dai  distaccamenti  polacchi  nella  Nuova  Marca 
di  Brandenburgo.  Allora  s' immaginò  d' espugnare  Dan» 
uca;  si  rivolse  a  quella  parte,  tentò  la  fedeltà  degli  abitan- 
ti, e  deluso  in  queste  aspettative,  credette  di  non  abbiso- 
gnare altro  che  di  presentarsi  davanti  alla  piazza  e  canno* 
neggiarla  per  far  insorgere  il  popolo  contro  la  guarnì* 
gione  polacca ,  senza  riflettere  però  che  la  tenditi  delle 
sue  forze  rendeva  Y  impresa  per  lo  meno  temeraria.  Men- 
Ire  gli  abitanti  stessi  gareggiavano  per  combattere  gli  ag- 
gressori, sopravvenne  dì  più  Niccolò  Firley  con  7000  ca* 
valierì,  piombò  su  di  loro,  U  costrinse  a  ritirarsi  luogo 
le  sponde  marittime,  e  quantunque  questa  operazione  fos« 
«e  eseguita  colle  richieste  precauzioni,  con  tutto  ciò  riuscì 
infdicismna,  attesoché  Giovanni  Zaremba  comandante  di 
Danzìea  sortito  dalla  piazza  si  riunì  a^suoi  oompatriotti,  in* 
segiti  il  nemico  più  con  furore  e  audacia  che  con  abilità 
e  coraggio,  ne  esterminò  la  maggior  parte,  prese  alcuni 
prigionieri ,  e  gli  avanzi  furono  massacrati  dai  contadini. 
Dirschau,  Starogrod  e  Ghoiniea  caddero  quindi  in  potere 
del  vincitore.  lina  tale  disfatta  messe  il  colmo  allo  scorag* 
gimento  di  Alberto;  abile  per  combinare  occasioni  e  pa- 
ziente nel  tener  dietro  al  loro  sviluppo,  sebbene  questo 
principe  vide  sempre  sventati,  come  pel  crudele  destino, 
i  meglio  concepiti  progetti.  Deciso  di  non  fidarsi  più  alla 
fallace  fortuna  chiedeva  d* accomodarsi  ad  ogni  costo,  e 
trovò  anche  in  Sigismondo  un  prindpe,  che  seguendo  il 
risentimento  e  non  la  vaidetta,  avea  più  a  cuore  di  soste* 
nere  che  di  estendere  i  suoi  diritti,  un  principe  che  gè- 
aerosamente  rinunziando  alla  sua  superiorità  militare,  do' 


SVOAIA  MULA  MUNOA 

siderava  solo  che  la  giustizia  presidesse  nd  regolamento 
della  pendente  questiope,  un  principe  che  desideroso  di 
non  lasciar  dia  malignità  il  pretesto  di^  rompere  la  pace, 
come  pure  di  troncare  le  voglie  all'ambizione,  di  sradi- 
care il  germe  di  tante  discordie,  di  6ssar  tra  la  corona  e 
l'ordine  rapporti  irrevocabili,  si  limito  per  ora  ad  accora 
dare  a  Alberto  una  tregua  per  un  determinato  tempo  on- 
de aver  poi  tutto  Fagio  di  ponderare  maturamente  le  basì 
di  una  definitiva  pace. 

L'Ungheria  applaudiva  più  di  tutti  al  termine  di  que- 
sta nojosa  lotta.  Solimano  I  non  avendo  più  niente  da 
conquistare  in  Asia  rivolto  avea  il  suo  terribile  sguardo 
versole  ridenti  contrade  deir Europa.  L' instinto  gli  so- 
leva tener  luogo  di  speranza,  e  la  fortuna,  di  capacita. 
Avendo  a  sua  disposizione  enormi  masse  di  uomini  e  di 
materiali  inviò  una  numerosa  flotta  d' osservazione  nel« 
r  Arcipelago,  e  SO  bastimenti  da  guerra  nel  mar  Piero 
per  proteggere  lo  sbarco  delle  munizioni  da  guerra  e  da 
bocca  contenute  in  400  bastimenti ,  munizioni  destinate 
per  r esercito  di  terra  avviato  verao  la  Servia.  Belgrado, 
quel  baluardo  dell'Ungheria  contro  cui  furono  nulli  in 
vaij  tempi  gli  sforzi  dei  predecessori  di  lui,  era  l'ogget* 
to  di  questo  movimento.  Il  sovrano  dell'  infelice  Unghe- 
ria, Lodovico,  trovavasi  ancora  in  questa  critica  età  in  cui 
le  passioni  incominciano  a  svilupparsi ,  a  confondersi  re- 
ciprocamente, e  i  felici  presagi  dell'infanzia,  a  sparire. 
Egli  non  comprese  tutto  l' orrore  della  tempesta  che  si 
accumulava  sul  suo  popolo ,  e  il  suo  popolo  non  si  ram- 
mento più  àA  precedenti  rovesci ,  talvolta  più  utili  anche 
delle  prosperità;  ond'è  che  sovrano  e  sudditi  rivolsero  nel 
loro  pericolo  un  pietoso  sguardo  verso  la  Polcmia.  Seir 
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Polacchi  comandati  dal  prode  Tamowaki  ebbero 
r  ordine  di  riuiursi  al  Rokoaz  {*)  ongberese,  ma  di  ^ 
Belgrado  stretto  da  vicino  non  era  più  capace  ài  soccorsi, 
le  sne  opere  esteriori  erano  già  distmtte^giàle  due  ultime 
torri  crollate  9  le  loro  rovine  formavano  F  unica  difesa 
della  disperata  popolazione 9  e  l'artiglierìa  nemica  si  di- 
sponeva già  a  fulmiaar  la  piazza  da  tutti  i  lati,  quando  lo 
sgomentato  governatoro  prevedendo  il  vidno  istante  del* 
resterminio  di  tutti  gli  abitanti,  non  diferì  più  il  chie- 
dero  di  capitolaro.  E  questa  caduta  aprì  ai  Mussulmani 
libero  il  varco  nel  rimanente  dell' Vnglieria.  In  vano  il 
giovine  principe  nascondeva  sotto  l'aria  apparentemente  ri- 
soluta l'orrore  della  sua  situazione;  ma  quando  meno  l'a- 
spettava trovò  per  allora  la  salvezza  nelle  disposiauoni  di 
Solimano,  che  invece  d'aggiungero  a  questa,  la  gloria 
d'una  vittoria  campale,  per  rondersi  in  un  sol  giorno  pa- 
drone di  quanto  non  lo  fu  per  una  serie  d' anni ,  formò 
inopinatamente  il  disegno  di  conqustaro  l'isola  di  Rodi , 
posseduta  dai  cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerosolima, 
l'altro  insuperabile  scoglio  pe'suoi  avi. 

Nel  momento  in  coi  gli  strepitosi  progressi  dei  Mus- 
sulmani diedero  più  che  mai  da  pensaro  alla  Polonia,  es- 
sa era  disgraziatamente  travagliata  dalla  riforma,  i  di  cui 
domiiu  sostenuti  dall'  amor  di  novità ,  dalla  violenza  delle 
passioni  e  dal  demo  dell'  indipendenza ,  non  mancavano  di 
sedurre  un  popolo  come  il  polacco,  ad  onta  di  fulminanti 
condanne  contro  quei  settarj,  condanne  che  provarono 
soltanto  essero  pericolosa  la  pena  laddove  non  si  tratta 

(*)  Rokosz  è  il  nom«  d*  an  villaggio  delle  Ticinante  di  Pest  ove  gli 
Unghereai  aole?ano  tenere  le  loro  aaae«tUce  gemmali;  nella  ateaaa  ma- 
niera ai  chiamarono  anche  in  Polonia  le  argenti  e  terribili   radunanze 
obbligatorie  a  tatti  nercé  pene  le  più  leTere* 
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ebe  di  ooDvinoere.  E  questa  verità  fu  anche  pienannenCe 
ipustificata  dalla  condotta  degli  abitanti  di  Danzica ,  pcH* 
che  si  ribellarono,  abiurarono  apertamente  la  rel^pone 
dei  loro  padri ,  deposero  i  loro  magistrati ,  prdhnarono  le 
chieae,  perseguitarono  i  servi  di  Dio^  saccheggiarono  i 
conventi,  e  dopo  tanti  mis&tti  osarono  scusarsi  presso  Si- 
gismondo per  trovar  solo  un  pretesto  onde  sottoporsi,  se 
venisse  loro  negato  il  perdono,  all'obbedienza  del  gran- 
maestro  Alberto ,  che  cambiata  egli  pure  religione ,  sar^ 
be  disposto  a  secondare  i  loro  voti.  II  re  convinto  che  la 
forza  delle  circostanze  e  la  natura  del  male  .esigevano  cir^ 
oospezione,  dissimulò  Poflfesa,  tanto  più  che  la  tregua  co»* 
chiusa  coi  cavalieri  teutonici  essendo  già  prossima  a  spi- 
rare, avea  ragione  di  temere  le  conseguenze  dell'audacia 
d'un  principe  che  di  già  osato  avea  di  sfidare  l'autorità 
di  due  primarj  poteri:  del  papa  e  dell'imperatore.  Ma  fop- 
tunatameute  egli  non  si  credeva  abbastanza  saldo  nelle  sue 
usurpazioni  per  non  temere  gli  eifetti  dell'  ira  o  dello  zelo 
dei  Polacchi,  ond'  è  che  per  non  risdiiare  di  perderle  of- 
ferse di  dividerle.  E  Kgismondo  riconoscendo  tutta  l' im- 
portanza d'una  «mile  proposta,  l'approvò  senza  esitare 
mediante  un  definitivo  trattato  con  cui  si  stipulò  [1325] 
che  da  qmnd'  innanzi  tutto  quel  territorio  deUa  Prussia 
ceduto  anteriormente,,  colla  pace  tra  Casimiro  IV  e'I 
gvan<maestro  Lodovico  Erlidiausen  air  ordine  dei  cava- 
lieri teiitonici  spetterebbe  sotto  titolo  di  ducato  ad  Al- 
bertq  col  diritto  ereditario  in  linea  mascolina  per  i  suoi 
e  per  i  disceiideiltì  dei  fratelli  della  stirpe  franconica,  e 
che  all'  estimuone  di  questi  ^sao  sarebbe  riversibile  al  re- 
gno; che  ogni  duca  rimarrebbe  obbligato  di  fame  un'o- 
maggio alla  Polonia  )  ad  esempio  dì  Alberto  che  era  U 
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primo  a  farlo*,  che  egli  non  potrebbe  ne  vendere ^  ne  ini* 
pegnare,  ne  smembrare  detto  territorio  senza  il  consenso 
delie  diete  polacche  ^  che  tì  avrebbe  luogo  dalle  sentenze 
dei  duchi  prussiani  un'appello  al  tribunale  del  regno  di 
Polonia  j  che  i  medesimi  dovrebbero  somministrare  in 
ogni  guerra  cento  lance  a  proprie  spese  mifitando  entro  i 
confini  del  ducato ,  e  a  quelle  del  re^  fuori  di  essi}  che  ì 
duchi  potrebbero  partecipare  quai  membri  dello  stato 
alle  operazioni  delle  assemblee  pubbliche  )  e  che  in  tal  cft* 
so  occupereM>ero  il  primo  posto  dopo  il  sovrano.  Tali  sti- 
pulazioni posero  un  termine  definitivo  all'esistenza  .det 
l'ordine  dei  cavalieri  teutonici ,  di  eui  Alberto  fu  il  tren- 
tesimo quarto  e  l'ultimo  gran-maestro,  e  bendbiè  fossero 
sommamente  onorifiche  e  vantaggiose  per  la  Polonia  ,  « 
d'altronde  analoghe  allo  spirito  di  quei  tempi  9  furono  nut 
ladimeno  oggetto  di  amare  critiche  degli  scrittori  nazio* 
nali,  pel  motivo  d'aver  concorso 9  in  via  di  retaggio 9  al 
futuro  ingrandimento 9  si  dannoso  per  la  Polonia,  della 
casa  brandeburghese,  come  se  Sigismondo  avesse  potuta 
ragionevolmente  prevedere  le  varie  complicanze  politiche 
che  sarebbero  in  seguito  accadute* 

Il  papa  disapprovò  formalmente  ed  energicamente  U 
conchiuso  trattato,  e  Kgismondo  avea  troppa  rettitudine 
per  riconoscere  le  giuste  proteste  del  capo  della  chiesa  ri- 
guardo alla  soppressione  d' una  comunità  religiosa ,  ma 
troppa  sensibilità  per  veder  compromessi  i  suoi  prìncipj 
di  coscienza  in  un  a0are  puramente  polìtico,  tanto  più  che 
la  sua  condotta  verso  quei  sudditi  che  abbracciarono  la 
dottrina  di  Lutero  smentiva  evidentemente  tali  sospetti. 
In  fatti  la  corte  di  Roma  non  poteva  ignorare  aver 
egli  dichiarato  inabili  a  possedere  qualunque  iippi^ 
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pubblico  ipiidri  die  inirìassero  a  Yittemberga  i  loro  figli^ 
per  imbeversi  in  quella  università  delle  nuove  massime  ^ 
e  questi 9  indej^  di  rientrare  sul  suolo  nativo;  e  ehe  se 
motivi  di  prudenza  ^li  aveano  ingfiunto  di  tener  un  difie* 
rente  contegno  cogli  abitanti  di  Danzica,  aver  egli  però 
deeiso,  conchiuso  una  volta  che  fosse  il  trattato^  di  (ar 
trionfiire  anche  colà  la  giustizia,  poiché  a  qoattordid  in- 
dividui giurìdicamente  riconosduti  per  instigatori  dei 
passati  ^Bsordini  fu  troncata  la  testa* 

Bfen  tre  la  potenza  polacca  crebbe  coi  trattati  della  Prus- 
sia, il  territorio  deUa  corona  già  ingrandito  sotto  Casimi- 
ro lY  ed  i  suoi  successori  per  le  eredità  o  per  compre  di 
piccoli  principati^ricevèsotto  Sigismondo  I  [1326]  uoW- 
mento  più  sostanziale  per  F  incorporatone  della  Bfazowia, 
estinta  che  fu  la  linea  dei  Pbsti  ivi  regnanti ,  i  quali  co- 
minciando da  G>rrado  figlio  di  Casimiro  il  Giusto  fino  a 
Stanislao  e  Giovanni  cioè  per  lo  spazio  di  318  anni  reg- 
gevano separatamente  questa  porzione  del  suolo  polacco. 

La  felicità  che  godevano  in  quesf  epoca  tutti  i  popoli 
riuniti  sotto  il  paterno  scettro  di  Sigismondo  era  sì  gran- 
de^che  ogni  ceto  della  società  giunse  aU*apice  del  suo  ben 
essere.  Le  campagne  furono  generalmente  più  di  prima 
eoltìyate,  le  abitazioni  più  comode,  gli  edifizj  pubblici  più 
grandiori ,  le  città  più  floride,  le  fortezze  meglio  mante* 
nute,  i  viDaggi  più  numerosi,  il  commercio  più  attivo,  le 
scuole  meglio  dirette,  i  costumi  più  sociali,  le  arti  e  le 
scienze  più  generalmente  sparse;  e  i  modelli  d' eloquenza 
scientifica  e  parlamentaria  offerti  alla  gioventù,  perfezio- 
narono la  di  lei  educatone,  e  servirono  a  vie  più  elevare 
il  genio  nazionale.  Rapporto  al  miglioramento  deir  am- 
ministrazione giudiciaria,  la  Lituania  ebbe  uno  stuluLo 
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•aritto  in  lingua  russa ,  allora  propria  a  qoesta  j^Tincia. 
È  da  osservarsi  che  la  classe  dalla  nobiltà ,  sola  chiamata 
alla  difesa  della  patria  mentre  le  altre  unicamente  in  casi 
d'urgenza,  tendeva  perciò  alla  ^ponderanza:  essa  comin- 
ciava già  sotto  Sigisntondo  I  a  dividersi ,  in  ragione  dei 
mezzi,  in  grande  e  piccola,  e  le  famiglie  dei  Radziwill, 
Odrovronz,  Tamowski,  Gorka,  Ostrog^  ottennero  fino  ti- 
toli di  distinzione,  le  quali  non  potendo  essere  più  uni- 
versalmente estese  solevano  provocare  gelosie  nelle  fami- 
glie n^lette,  spesso  a  pregiudizio  della  tranquillità  pub- 
blica. 

Frattanto  Solimano  fiero  delle  riportate  vittorie  nel- 
Pisola  di  Rodi  ritornò  sulle  sponde  della  Sava  colla  enor- 
me forza  di  300,000  combattenti,  e  di  più,  onde  impe- 
dire al  re  di  Polonia  la  possibilità  di  pensare  alla  salvezza 
dell'  alleato,  del  nipote,  e  d' un  popolo  suir  orlo  del  preci- 
pizio,  indusse  il  Rane  della  Crimea  a  gettarsi  sui  do- 
minj  di  quello }  cosi  mentre  i  Tartari  si  avanzavano  verso 
la  strada  di  Lublino,  il  sultsino  passava  il  Danubio,  con- 
quistava Semlino,  Salankemen,  Peter-Varadin,  il  ducato 
di  Sìrmisch,  traversava  quindi  la  Drava  e  si  spingeva  fino 
nelle  adiacenze  di  Mohacz.  Per  quanto  dovesse  esser  grande 
la  costernazione  degli  Ungheresi,  essi  animati  non  di  entur 
siasmo  ma  di  furore,  non  mancarono  di  riunirsi  al  primo 
avviso  del  periglio,  sia  per  rimediare  alle  accadute  di- 
sgrazie, sia  per  prevenirne  delle  nuove,  lie  nazioni  han- 
no, al  pari  degl'individui,  certi  momenti  di  scoraggi* 
mento  e  di  abbandono ,  e  eerti  di  ardire  e  di  fermezza 
straorffinaria.  Prima  di  misurarsi  col  nemico,  Lodovico 
diiedeva  ancora  premurosi  soccorsi  all'  imperatore,  al  re 
di  Francia,  al  pap;i,  ai  principi  radunati  nelb. dieta  d 
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Spira,  ai  Boemi,  ai  Moravi,  ai  Polacchi,  agrli  Slesi ,  «1 
pahtino  di  Transilvania :  le  sue  gpHlda,  i  suoi  gemiti,  la 
6iia  imminente  catastrofe  penetrarono  i  cnori  di  tatti:  lo 
compiansero,  lo  consolarono,  g^lt  furono  prodighi  di  pro- 
messe: ma  Sigismondo  I  re  di  Polonia,  e  Ferdinando 
duca  d'  Austria  furono  i  soli  di  cui  i  fatti  corrisposero 
alle  parole.  Essi  gettarono  in  tutta  fretta  in  Ungheria 
Tuno  cavalieri,  l'altro  Ceinti,  e  non  ostante  tale  rin- 
forzo V  armata-  di  questo  regno  non  ascendeva  ad  oltre 
30,000  uomini,  ma  ardenti  di  misurarsi  con  un  nemico 
dieci  volte  più  numeroso,  s' immaginavano  di  vincerlo, 
e  si  lagnavano  insino  contro  i  capi  di  non  esser  tosto 
condotti  ad  assalirlo.  Il  parere  di  Gnoienski  comandante 
il  distaccamento  polacco  era  di  ripiegarsi,  di  attrarre  i 
Turchi  nell^intemo  delle  provincie  e  di  distruggerli  così 
senza  combatterli,  o  almeno  combatterli  nei  siti  favore- 
voli, ma  Y  opinione  di  Paolo  Tomory  arcivescovo  dì  G>- 
locza,  uomo  di  carattere  violento  e  di  somma  riputazione 
nell'armata,  essendo  contraria,  questa  si  mosse  indi  da  se 
sola,  e  il  suo  re  non  osò  né  viepiù  incoraggiarla  ne  riie- 
nerla  nelle  cominciate  manuvre,  poiché  se  allora  le  avesse 
impedito  d'avanzarsi,  la  dis&tta  sarebbe  stata  certa,  e 
prims^  di  questa,  l'ammutinamento  probabile  j  titubo,  e  il 
peg^o  di  tutti  i  partiti  in  simile  caso  era  il  titubare.  Ap- 
pena l'azione  era  impegnata,  ambi  gli  eserciti  diedero 
prove  del  più  grande  accanimento  :  il  loro  coraggio  au- 
mentava in  un  coi  perìgli,  in  modo  che  detto  si  sarebbe 
cercare  tanto  Turchi  che  Ungheresi  meno  la  gloria  che 
la  morte.  Tuttavia  aveiido  quelli  il  vantaggio  sopra  que- 
sti di  poter  sostituire  agli  spossati  o  estinti,  battaglioni 
(lempre  più  freschi,  dovettero  allii  lunga  rimanere  ^K  ul- 
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timi  sul  campo  di  battaglia.  L' infelice  Lodovico  si  fe  al- 
lora strada  attraverso  delle  schiere  nemiche  che  Taveano 
inviluppato  9  errò  senza  g^uida  né  scorta  in  siti  a  lai  igno- 
ti ^  vi  si  smarrì  in  profonde  paludi  dalle  quali  non  uscì 
più.  Questo  grave  infortunio,  sensibile  a  tutta  la  cri* 
stianita ,  pose  il  colmo  alle  sventure  dell'  Ungheria,  poi- 
ché i  formidabili  Mussulmani  non  trovando  in  ninna 
parte  ostacoli,  s' impadronirono  di  Buda,  valicarono  il 
Danubio ,  conquistarono  Segedino ,  e  s*  impossessarono 
della  maggior  parte  delle  piazze  irrigate  dalla  Teisse. 

Giammai  V  Europa  non  si  era  trovata  sì  prossima  ad 
essere  inondata  da  quel  torrente,  e  giammai  i  suoi  poten- 
tati non  furono  sì  accaniti  a  distruggersi  scambievolmente 
per  dispute  secondarie.  Per  la  personale  emulazione  di 
Carlo  y  con  Francesco  I  la  politica  di  quasi  tatti  i  mo-  >'  ' 

narchi  era  complicata  in  questioni  estranee  agV  interessi 
locali ,  eccettuata  quella  di  Sigismondo,  che  invitato  a 
parte  anche  esso,  rispose  ai  deputati  della  Francia:  aver 
orrore  delle  dissensioni  desolanti  V  Europa,  di  non  de- 
siderare appartenere  ad  alcuno  tra  i  due  partiti,  e  di  vo- 
ler piuttosto  impiegare  i  suoi  mezzi  per  la  salvezza  della 
cristianità^  ed  affinché  la  risposta  negativa  non  dispia- 
cesse ad  Un  prìncipe  non  avvezzo  a  riconoscere  altro  di-^ 
ritto  ohe  la  forza^  e  che  i  suoi  amati  sudditi  non  ne  do^ 
vesserò  sopportare  le  conseguenze ,  Sigismondo  si  mo^ 
atro  premuroso  di  metterli  al  coperto  da  ogni  probabile 
insulto,  e  non  v'era  alcuno  tra  questi  che  non  gareggiasse 
in  contraccambio  onde  attestare  tutta  la  sua  riconoscenza 
per  lo  zelo  del  loro  sovrano.  Essi  crederono  che  sarebbe 
forse  cosa  sommamente  grata  per  il  suo  cuore  d' assicu- 
rare, lui  ancora  vivente,  la  successione  del  trono  al  suo 
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iig^lio  Sigismondo  Aujpisto ,  unico  avanzo  dcU^  illustre 
razza  deg^li  Jajrelloni,  e  però  decisero  di  adempire  alla 
solita  formola  d^  elezione  ^  ed  anche  coronarlo  [  1S30  ] 
sebbene  in  età  di  anni  dieci  ;  passo  tanto  più  lusiogUero 
per  Sig[ìsmondo,  inquantochè  derogava  alle  vigenti  costi- 
tuzioni  del  regno. 

,9  Mio  figlio  9  cosi  a  lui  si  diresse  in  quella  circostanza 
il  vecchio  monarca  (*),  è  una  consolazione  per  me  il  pen- 
sare che  già  da  lungo  tempo  tu  hai  saputo  cattivarti  i 
cuori  dermici  popoli,  e  non  dubito  che  tu  non  sia  per  giu- 
stificare queste  loro  speranze.  Sappi  che  la  Polonia  ci  va 
debitrice  di  molto ,  ma  sappi  che  le  dobbiamo  ancor  più  : 
ella  già  preferì  i  nostri  avi  ai  principi  e  più  chiari,  e  più 
potenti,  e  più  capaci*,  nei  trenta  lustri  che  già  scorsero, 
di  quanti  attestati  d^  affezione  non  ci  diede  ella  le  prove  ? 
e  ora  non  ti  giudica  ella  in  fin  degno  de'  suoi  suffragi  al- 
lorquando appena  potresti  meritarli?  Pensa  perciò  non 
esser  cosa  al  mondo  che  tu  intraprendere  non  debba  per 
la  felicità  e  per  la  gloria  d'Anna  patria  che  ti  ama  tanto  ;  e 
tu  adempirai  a  questi  miei  voti  se  non  vorrai  r^gere 
da  sovrano  assoluto  questi  popoli,  la  di  cui  libertà  li  rende 
arbitri  della  nostra  condotta,  e  giudici  de' nostri  meriti. 
Governali  colla  saviezza  de'  tuoi  consigli ,  e  coli'  autorità 
delle  leggi  che  eglino  medesimi  si  sono  imposte,  e  non  co- 
mandar loro  se  non  per  così  dire  obbedendoli.  Solo  ri- 
spettando i  loro  privilegj  tu  ti  acquisterai  uno  atalule  po- 
tere: discendi  dunque  in  mezzo  ad  essi  senza  abbassarti, 
lusinga  il  loro  amor  proprio  senza  avvilirti,  guadagna  la 
loro  fiducia  senza  compromettere  il  tuo  grado ,  e  allora 
vedrai  che  ti  abbandoneranno  tutti  i  loro  diritti.  Fa'  sì  die 

C)  Saruicki  Auoai.  Poi.  p.  121 1.  Kromer  p.  718. 
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non  ti  temano,  e  non  temeranno  che  per  te  soio^  non  aver 
mai  altri  nemici,  che  i  nemici  de^tuoi  popoli,  e  pensa  meno 
al  loro  splendore  militare,  che  alk  felicità  pubblica.  Fedele 
nelle  tue  promesse,  equo  neUe  sentenze,  rimunerator 
magnifioo,  cortese  anche  nei  rifinti,  vedrai  i  tuoi  popoli 
astenersi  dall' imporre  dei  limiti  al  tuo  potere,  per  non 
impotli  alla  stessa  loro  felicita.  „ 

La  Pokueìe  subì  in  questi  tempi  [  1551  ]  una  improv- 
visa irruzione  da  22,000  Yalacchi,  le  di  cui  depredazioni 
minacciavano  anche  le  provincie  circonvicine.  Tamowski 
palatino  di  Russia  e  gf^'an  generale  delV  armata  ebbe  tosto 
r  ordBne  di  marciar  loro  incontro  con  un  pugno  di  4000 
nomini.  Le  due  armate  si  scontrarono  nelle  vicinanze  di 
Obertyn:  i  Yalacchi  occupavano  certe  colline  fortificate, 
nella  supposizione  d'essere  attaccati  di  fronte,  ma  delusi, 
attribuirono  alla  perplessità  dei  Polacchi  ciò  che  risultava 
da  un  piano  concertato;  qnin£  discesero  nella  pianura  ad 
oggetto  d' invSupparli.  Tamowski  colse  questo  momento 
per  assalir  il  nemico  di  fianco ,  sgominare  le  sue  prolun- 
gate file,  servirsi  delle  une  per  confondere  le  altre,  per 
piombar  poi  sopra  tutte ,  ed  annientarle.  H  re  in  ricom- 
pensa di  tanto  valore  e  successo  decretò  al  vincitore  una 
marcia  trionfale  dentro  le  mura  di  Cracovia:  fra  i  trofei 
trovavansi  48  pezzi  di  cannone  per  la  maggior  parte  pro- 
venienti dalla  disfatta  di  Giovanni  Alberto.  AllordièTar- 
nowski  era  per  entrare  nel  castello,  il  re  (distinzione  non 
ancora  accordata  a  nessuno)  si  alzò  dal  suo  trono,  si  avan- 
zò verso  Feroe,  lo  abbracciò,  e  pubUicamente  lo  ringraziò. 

Lo  stesso  duce  trionfò  poscia  anche  dei  Moscoviti ,  ai 
quali  tolse  Hamla  e  Starodub,  e  ripetutamente  dei  Yalac- 
chi j  ma  tentando  questo  volubile  popolo  sempre  ài  nuovo 
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la  fortuna  delle  armi 9  il  re  yidesi  obbligato  onde  porvi 
un'arjpne^di  cònvocareuiia  dieta  all'oggetto  di  provvedere 
ai  necessari  knezzì  finanzieri.  Disgraziatamente  questa  era 
la  prima  dieta  che  alle  future  diede  il  funesto  esempio  di 
sciogliersi  senza  risolvere  le  questioni  che  ne  motivarono 
la  convocazione^  opera  attribuita  alle  discordie  di  due  fii* 
zioni,  quella  di  Tarnowski  con  quelh  di  Rmita.  Figurava 
in  esse  essenzialmente  Bona,  principessa  bella  e  piena  di 
spirito 9  ma  intrigante  9  invidiosa,  avida  di  dominio  e  di 
danaro,  il  di  cui  potere  suiranimo  del  vecchio  monarca  au- 
mentando  viepiù  di  giorno  in  giorno,  era  causa  di  quel- 
le vessazioni  ed  ingiustizie,  che  eclissarono  gli  ultimi 
anni  del  suo  glorioso  regno,  e  gli  alienarono  fino  i  cuori 
dei  sudditi  già  tanto  affezionati.  £  cosi  Sigismondo  vistosi 
nelTimpossibilità  di  foitnare  un'armata,  decretò  una  leva 
in  massa  di  150,000  nobili  da  riunirsi  intorno  alla  città 
di  Leopol}  ma  i  dubbi  sulla  sincerità  delle  sue  intenzioni, 
le  discordie  della  grande,  e  le  gelosie  della  piccola  nobiltà, 
convertirono  questo  formidabile  corpo  in  tanti  malconten- 
ti, litigiosi,  e  perturbatori,  che  sconcertarono  affatto  le  ve- 
dute del  migliore  tra  i  monarchi.  Per  fortuna  l'ammutina* 
mento  non  prese  un  carattere  troppo  grave,  e  una  dirot- 
ta pioggia  bastò  a  disperdere  tutti,  talché  gli  storici  per 
mettere  in  ridicolo  questa  campagna  là  chiamano  guerra 
dei  galli. 

Tanti  disgusti  afflissero  oltre  modo  gli  ultimi  giorni 
di  Sigismondo;  egli  morì  nelb  grave  età  di  ottanta quat* 
tro  anni,  compianto  anche  da  quelli  che  non  ne  àveano  sa- 
puto ammirare  i  pregi  duirante  la  sua  vita.  Questo  princi- 
pe {*)  avea  reso  la  nazione  più  giusta  per  le  sue  leggi,  più 

(*)  Dice  Solignac  iV ,  422. 
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formidabile  pel  ruo  Talore  che  non  era  pel  ano  potere; 

quindi  è  che  i  Pohicehi  subirono  nel  corso  del  suo  lung^of 

re^no  rare  avversità ,  poiché  la  loro  abitudiDe  a  YÌDcer& 

era  la  coiiseg^uensa  dei  g^randi  seatiadenU  inspirali  da  lui 

nei  loro  cuori.  D^  altronde  tutto  in  lui  corrispondeva  al- 

r  elevazione  della  sua  di)|^nità  :  si  riconosceva  ne*  suoi  di^ 

scorsi  ^ravi  e  serj  quella  genuida  eloquen^  quella  in^ 

gaom  semplicità^  quel  fiore  di  spirito  sì  atto  ad  ornare 

la  ragione 9  e  a  persuadere^  versatissimo  nelle  lingue  ro^ 

mana  e  alemanna,  dotato  d' una  forza  fisica  straordina^ 

ria  e  di  salute  vigorosissinia,  moderato  uè' suoi  piaceri  ^ 

nemico  del  fiisto  inutile^  e  aulico  di  tutto  ciò  che  è  natU' 

rale  e  semplice ,  ardito  senza  pi^esunzione^  drcospetto 

senza  inquietudine,  consolator  dell'iudigenza,  e  sostegno 

detf  innocente  oppresso ,  tale  era  il  sovrano  ora  mancator 

alla  Polonia.  Gli  Ungari,  i  Boemi  9  gli  Svedesi  gli  oiBri' 

rono  ripetutamente  i  loro  troiii:  Fimperator  Bfassimilia- 

no  ruppe  a  suo  riguardo  k  alleanze  coi  nemici  della  Po' 

Ionia  'j  Carlo  Y  nella  sua  condotta  verso  di  lui  sembrava 

aver  ereditato  i  sentinienti  dèi  suo  predecessore  ^  Ferdi* 

nando  fratello  di  questo  ebbe  tanta  fiducia  in  Sigismondo^ 

che  lo  scelse  per  arbitro  nelle  sue  vertenze  col  re  Giovau' 

ni,  i  papi  Giulio II, Leone  X,  Clemente  YII^  e  Paolo  III, 

gli  fornirono  id  varie  occorrenze  attestati  della  più  alta 

considerazione^  Selimo  benché  tanto  feroce ,  non  cessava 

mai  di  rispettarlo^  e  Solimano  solito  a  violare  i  opnchiusi 

trattati,  gli  osservò  eim  Sigismondo  cosi  religiosamente^ 

che  appena  i  Tartari  cf  i  Yalacchi  divennero  suoi  tribù- 

tarj ,  proibì  loro  ogni  invasione  nei  doming  polacchi. 

Suo  figlio  S^^ismondo  Augusto  elevato  da  una  madre 
fiera  e  presuntuosa  non  vide  nella  sua  gioventù  che  eseniK 
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pjd^ambizioiie,  di  fasto  e  di  volatià,  atti  piattosto  ad  al* 
lerare  la  sua  innocenza  e  ad  avvilire  i  suoi  aentìmenti,  clie 
a  formare  un  principe  degno  di  giustificare  le  speranze 
ehe  tutta  h  nazione  avea  poste  si  generosamente  in  lai. 
Benché  la  sua  posteriore  educazione  fosse  affidata  alle  co- 
re di  Pietro  Opalinski^  uomo  generalmente  considerato 
per  la  sua  profonda  dottrina  e  le  numerose  virtù,  non  ri» 
sci  più  al  medesimo  di  moderare  il  carattere  altiero  del- 
l'alunno  forse  troppo  presto  avvertito  della  sua  futnm 
grandezza.  Contratto  che  ebbe  il  matrimonio  con  filtaa- 
hetta  figlia  deirimperatore  Ferdinando,  ledi  cui  virtù  non 
mancava  mai  di  rispettare,  il  timore  di  dispiacerle  servi  di 
àrgine  alle  sue  passioni,  ma  dacché  morì  in  età  immatara 
questa  principessa,  allora  Augusto  si  abbandonò  a  tutta 
la  licenza  d'una  sfrenata  gioventù,  e  non  sembraya  piò 
aspettare  il  diadema  se  non  che  per  oscurarne  lo  splendo- 
re. Una  giovane  persona,  figlia  di  Giorgio  RadziVdl  castril- 
lano  di  Wilna  e  vedova  di  Gastoldo  palatino  di  Trokt 
comparve  a  caso  alla  sua  corte  di  Lituania;  spiritosa,  av- 
▼enentCfdi  maniere  soavi,  ella  non  mancava  d'altre  qua- 
Mti  proprie  ad  inspirare  una  forte  passione.  Attenta  ai  pre- 
cetti d'una  scaltra  madre,  seppe  con  un  contegno  pruden- 
te condurre  l' appassionato  principe  fino  alla  persuasione 
di  non  poter  essere  felice  se  non  dividendo  seco  lei  il  tro- 
no, n  matrimonio  ebbe  dunque  luogo ,  e  ciò  senza  il  con- 
senso dd  re  né  del  senato.,  e  senza  altri  testimonj  se  non 
quei  pochi  rigorosamente  occorrenti  in  tal  drcostanza.  Il 
segreto  che  richiedeva  la  natura  di  questa  unione  oontri- 
buiva  d*  altronde  a  renderla  viepiù  durevole ,  attesoché  i 
due  sposi  vedendosi  di  rado  si  videro  con  più  diletto. 
Augusto  non  aspettava  che  un*  occasione  per  fieur  noti 
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«Itamente  i  suoi  impegni ,  e  questa  gli  sì  pmentò  alla 
morte  del  tt  ano  padre.  I  mormorii  ^1  senato  e  dettano- 
bilta  radunati  nella  dieta  di  Piotrooyia  [  1548  ]  seoppia- 
rono  immediatamente;  essi  deliberarono  se  un  matrimo- 
nio elandestino  d' un  principe  polacco  fosse  vaKdo.  Dopo 
i  pn  Tiri  contrasti,  Pietro  Boratinski,  recatosi  presso  il 
re,  così  gli  parlò  in  nome  di  tutti:  {*)  ^j  Sire!  noi  osiamo 
dimandarli  in  n<»ne  della  patria  un  saerifiiio,  ma  qual 
sacrìfisio,  per  quanto  grande,  si  rigettò  mai  dalla  razsa 
degli  Jagelloni  ?  Contraesti  un  matrunonio  sensa  Fassenso 
del  senato,  a  detrimento  dello  stato,  e  oltraggiante  la  mae- 
stà del  tuo  trono.  Il  giuramento  dello  sposo  viola  il  gia- 
ra mento  del  monarca:  il  santuario  delle  leggi  era  testimone 
dell'uno,   Fara   dell'altro.  Noi  non  abbiamo  obiezioni 
contro  Barbara,  anzi  Ponorismo,  convinti  cbe  se  b  co- 
rona fosse  il  guiderdone  delle  virtù  domestìcbs,  ella  me- 
riterebbe h  ^ma  di  portarla  ;  la  sua  unione  è  d' altronde 
lasingbiera  pel  nostro  sangue.  Ma  qual  frontiera  ci  ba  el- 
la guarentita  ?  in  quale  capitale  la  sua  voce  verrà  ascol- 
tata? e  il  suo  nome  non  sarà  egli  l'oggetto  tra  di  noi  d'in- 
vidia, di  pietà  e  di  odj  7  Quel  Tito,  le  di  cui  virtù  sorpas- 
sano gU  esempi  anticbi  e  moderni,  per  qual  altra  ragio- 
ne allontanò  dal  suo  trono  colei  cbe  tanto  adorava,  se  non 
per  la  tema  di  perdere  l' alBszione  di  Roma  <jie  per  un 
bizzarro  orgoglio  abborriva  in  Berenice  una  regina?  Men- 
tre così  il  padrone  del  mondo  rispettava  i  vani  pregiudizj 
del  suo  popolo,  tu,  sire ,  liberamente  eletto,  osi  scbernire 
le  nostre  I^^!  (e  quin£  genuflesso  soggiunse:) giammai  i 
ginoccbi  dei  liberi  Polaccbi  non  piegarono  dovanti  ai  po^ 
ieri ,  ma  oggi  ti  supplichiamo  in  nome  del  tuo  sangue,  in 

{*;  Memork  di  Tomicki. 
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nome  della  g^loria  de^  tuoi  avi ,  in  nome  di  quel  I>io  pf^ 
tettore  dei  nostri  (bdolari ,  spengpi  ana  passione  eh*  e  pre-* 
sag;a  di  tante  tempeste  j  rompi  i  tuoi  legami  colla  femmt^ 
na  e  ristrÌDgili  colla  nazione.  ,9 

n  re  rispose:  ^  Conviene  a  yoì  guardiani  delle  leggi 
il  sollecitare  da  me  uno  spergiuro  ?  uno  sposo  traditore 
non  vi  presagisee  un  re  perfido  7  Deggio  io  saerificanri 
r  innocenaui  d^una  femmina  ohe.  colloco  nelle  mie  mani  il 
santo  deposito  del  suo  onore  ?  d^^gio  punirla  perdio  si  fi- 
dava alle  mie  virtù  ?  se  Tito  rinunziò  ad  una  amante ,  1» 
ana  memoria  degnamente  si  ohiNra,  ma  sarebbe  per  sempre 
contaminata  se  renunziato  avesse  ad  una  qposa.  Adunque 
sappiate  ^  che  ne  voi  9  ne  la  nazione  9  ne  tutto  Y  imiverso 
non  ha  il  diritto  d'infrangere  gP impegni  contratti  al  co^ 
spetto  di  Dio,  a  me  più  cari  del  trono  e  della  vita  stessa.^ 

Questo  discorso  pieno  di  digmta  e  convinzione,  lung^ 
dal  calmare  gli  spiriti,  viepiù  gli  inagrì.  IHicoolb  Dzierz- 
gowski  arcivescovo  di  Gnesno  opinava  che  i  sentìmeatl 
espressi  dal  re  erano  opposti  a  quelli  d'una  naiione  libera, 
e  che  non  tendevano  ad  altro  che  ad  un  manifesto  assolu^ 
tismo  j  che  si  dovea  pensare  a  sradicarne  tosto  i  germi  pe- 
ricolosi,  e  che  d'altronde  (proposizione  mdegna  del  carat- 
tere d'ecdesiastico)  se  il  ré  fosse  ritenuto  nei  suoi  scrupoli 
dal  solo  timore  di  offendere  col  divorzio  H  cielo,  egli  pren* 
derebbe  una  parte  del  peccato  sulla  sua  e  suUa  coscienza 
de' suoi  compagni.  Anche  il  vescovo  de  PrzemyslDziadu* 
ski  provò  non  essere  le  sue  massime  morafi  più  pure  di 
quelle  del  primate  ^  e  quando  finalmente  si  alzò  per  pren^ 
dere  la  parola  il  palatino  di  Cracovia  Pietro  Kmite  uomo 
accreditatìssimo  nel  paese,  il  re  trasportato  da  impazienza 
e  collera  gl'impose  bruscamente  silenzio.  Allora  i  senatori 
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tal  nunzu  piò  tacitami  per  dolore^  che  avriliti dalla tema^ 
e  gaardandosi  stapefatti  a  vicenda  ^  il  pia  giovine  fra  que- 
sti Raffaele  Leszczynski  palatino  di  Brzesc  sorse,  e  rivolto 
al  re,  cosi  gli  disse! ,,  Dimenticaste  dunque  a  quali  uomini 
comandate?  siamo  Polacchi,  e  ci  facciamo  altrettanta  glo- 
ria d' onorare  le  virtù  di  quei  re  che  rispettano  le  nostre 
leggi,  quanto  di  abbassare  l'orgoglio  di  quei  che  le  di- 
sprezzano* Guardatevi  dal  non  renderci  i  nostri  giura- 
menti col  tradire  i  vostri.  Il  re  defunto  ascoltava  i  nostri 
avvisi  ^  spetta  a  noi  V  avvezzarvi  a  quelli  d' una  repubbli- 
ca, della  quale  ignorate,  come  sembra,  di  non  esser  che 
li  primo  cittadino  {*). 

I  nunui  e  i  senatori  applaudicpno  a  questa  allocu- 
zione, e  il  re  non  osando  condannarla,  tenne  quind'  in-' 
nanzi  un  contegno  più  circospetto  nelle  discussioni  par- 
lamentarie. 

II  vero  scopo  delle  tante  difficolta  che  la  dieta  op- 
pose ad  Augusto  era  di  ridurlo  a  deporre  la  corona,  ciò 
che  avrebbe  anche  fatto  piuttosto  che  di  separarsi  dalla 
regina,  se  la  sua  madre  Bona  non  si  fosse  cosi  veduta  in 
rischio  di  perdere  Tunieo  appoggio  della  sua  considerazio- 
ne, e  non  avesse  indotto  i  malcontenti  ad  approvare  il  ma- 
trimonio a  prezzo  d' un  sacrifizio  sul  potere  regio.  Ma 
dUora  Augusto  spiegò  tutta  la  forza  e  dignità  dd  suo  ca- 
rattere; temere  o  lusingare  gli  avversar]  sard)be  lo  stesso' 
elle  aumentar  loro  ardire  ;  affrontarli  era  il  solo  rimedio.  ' 
In  conseguenza  cUchiarò  che  per  prevenire  una  immi-* 
nente  crise ,  egli  pretendeva  esercitare  i  suoi  attributi  in 
tutta  la  loro  estensione,  e  che  se  i  membri  della  dieta 
non  si  risolvessero,  quai  poteri  subordinati  al  loro  capoy 

(*)  Stali.  OriclioTio  (  Onechowski  )  Anntl.  p.  1499. 
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di  concorrere  alla  conserrazioac  delPordine  pubblico,  ^U 
saprebbe  da  se  compire  an  tal  dovere.  Fé  immediatamente 
pubblicar  per  un  araldo  la  prossima  apertura  d' un  tri* 
bnnale ,  in  cui  i  re  solevano  amministrare  da  se  soli  la 
giustizia.  Il  senato  e  i  nunzi!  fremevano  di  sdegno  9  ma  i 
soli  sguardi  del  monarca  adirato  bastarono  ad  imporre 
silenzio.  Venuto  il  giorno  della  seduta,  Pietro  Rmita 
portava  il  bastone  di  maresciallo  davanti  al  re  secondo 
le  attribuzioni  di  questa  sua  carica ,  e  prmdendo  posdn 
la  parola,  pregò  d'essergli  permesso  di  assentarsi  da  una 
assemblea  non  valida,  poiché  non  convocata  colla  concor- 
renza degli  stati;  indi  depose  il  bastone,  saluto  il  re 9  e 
uscì  dalla  sala.  11  suo  esempio  fu  imitato  da  una  folla  di 
senatori  e  nnnzii,  talché  non  rimase  presso  la  persona  del 
monarca  cl|e  Bfaciejowski  vescovo  di  Cracovia ,  e  Tar» 
nowski  gran-generale,  coi  quali  continuò  a  deliberare  sulle 
cause  dei  particolari  come  se  partecipato  vi  avessero  tatti 
i  membri  assentatisi.  Onde  poi  impedire  che  h  rivolta  si 
estendesse  nelle  provincie,  nella  supposizione  che  i  nuoxii 
reduci  da  Piotrcovia  non  avessero  mancato  dialimentarla^ 
il  re  pubblicò  circolari  per  istruire  il  popolo  dei  pretesti 
di  cui  si  erano  serviti  i  suoi  rappresentanti  per  consegui- 
re i  criminosi  loro  disegni.  Ma  le  sue  parole  senza  fiur 
molta  impressione  servirono  soltanto  a  viepiù  inasprire 
i  malcontenti;  e  si  direbbe  che  la  nazione  non  aspettava 
che  cpulche  funesto  avvenimento  onde  esser  convinta 
deUa  necessità  di  unirsi  solidamente  al  suo  capo. 

I  Tartari  le  procurarono  cpiesta  occasione.  Informati 
che  r  ultima  dieta,  perdendo  il  tempo  in  dissensioni,  non 
avea  pensato  ne  all'aamento  uè  alla  sussistenza  deirarma- 
ta ,  si  determinarono  ad  una  invasione  sul  suolo  polacco, 
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^¥6  non  trovaroDo  altro  ostacolo  chepaniali  ed  impotentì 
sferzi  d' akuni  signori  del  paese.  Tamowski  raccolse  in 
iietta  nobili, soldati^ domestici,  servi  delle  proprie  e  delle 
tenre  de'  snoi  amici,  e  con  questi  andò  incontro  al  nemi- 
co,  lo  trovò  Ticino  a  Tarnopol  nel  palatinato  di  Podoiia, 
e  se  non  gli  nasci  di  batterlo  afttto ,  gli  fe  almeno  per- 
dere la  vog&  di  soggiornaro  più  a  lungo  in  quelle  parti. 
Frattanto  universale  desiderio  era  la  convoca»>ne  di 
una  nuova  dieta,  senza  riflettere  se  questa  avesse  servito 
funttosto  ad  aumentare  il  disordine  cbe  a  diminuirlo.  D 
primate  V  aprì  con  una  violenta  declamazione  contro  le 
circolari  sovrane  meravigliandosi  che  il  re  avesse  dila- 
niato la  nauone  con  iscrìtti  sparsi  in  tutte  le  corti  euro- 
pee, mentre  solo  la  prudenza  e  la  dolcezza  avrebbe  dovuto 
fingerlo  contro  la  savia  perseveranza  dei  senatori  e  nun- 
zii.  Invece  di  degradarsi  con  iscuse  intempestive  Augusto 
trovò  un  mezzo  ad  un  tempo  ingegnoso  ed  efflkaice  per 
porre  un  termine  a  queste  continue  soverduerie.  Approvò 
lo  zelo  del  primate  e  dell'assemblea,  e  opinò  non  potersi 
ricuperare  il  ben  essere  e  lo  splendore  di  quello  stato , 
per  cui  tanto  interesse  affettavano,  se  non  si  fossero  imme- 
diatamente occupati  della  revisione  delle  antiche  leggi ,  e 
se  non  fossero  messe  soprattutto  in  vigore  le  dbposizioni 
ooncernenti  la  cumulazione  degli  impieghi ,  delle  digiutà 
e  delle  starostìe,  attesoché  una  moltitudine  di  nobili, 
uomini  di  merito  e  di  capacità ,  passano  i  loro  giorni  nel- 
l' indigenza  e  nell'  ozio ,  e  cosi  privano  la  narione  diri 
vantaggi  che  trarrebbe  dai  loro  lumi.  Questa  proposi- 
zione fiitta  come  a  caso  produsse  i  desiderati  effetti:  i 
membri  non  partecipanti  agli  onori  della  corona  si  di- 
cMararono  contro  V  abuso  suddetto ,  ed  i  beneficati  luti- 
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morìti  d'una  così  formidabile  opposizione ^  oercarooo  a 
gara  di  riunirsi  col  re ,  di  rici^rarne  il  favore,  di  ap- 
{NTOvare  i  poteri  negatigli ,  di  oiEirire  i  loro  omaggi  alla 
regina  9  e  giunsero  perfino  a  chiedere  la  pronta  di  lei  io- 
coronazione.  Non  godette  Barbara  a  lungo  de'saoi  onori, 
poicbè  morì  sei  mesi  dopo  questa  funzione  (  non  senza 
sospetto  d' essere  stata  avvelenata  per  opera  di  Bona  ),  e 
lasciò  i  Polacchi  tanto  più  afflitti  della  sua  perdita ,  in- 
quantocbè  non  potevano  scordarsi  ne  delle  sue  esimie 
qualità,  ne  del  torto  fattole  coiraverla  privata  per  tante 
tempo  di  un  potere  unicamente  da  lei  impiegato  pel  bea 
pubblicow 

Di  già  la  riforma  sparsa  nel  r^no  avea  creato  una 
moltitudine  di  settarj  di  diverse  opinioni ,  come  Lutera- 
ni, Zvingliani,  Calvinisti,  Melanchtonisti ,  ec,  e  una 
delle  cause  di  questo  propagamento  fu  l' emigrazione  da 
Cracovia  degli  studenti  credutisi  lesi  in  una  rissa  coi  àx^ 
mestid  del  parroco  Czarnhowski  ;  sparsi  quindi  per  le 
università  della  Germania,  ritornarono  in  patria  imbevuti 
delle  nuove  dottrine.  Yarj  ecclesiastici,  particolarmente 
Giovanni  Laski ,  il  celebre  Orzechowski ,  Tidemann  ve* 
scovo  di  Culmia ,  Drojowski  vescovo  di  Kuja wia ,  Pac 
vescovo  di  Kijonvia,  e  il  rinomato  Jacobo  Udianski  pa 
scia  arcivescovo  di  Gnesno  favorirono  i  novatori  gli  uni 
più,  gli  altri  meno.  Dopo  violente  declamazioiù  contro 
il  celibato,  i  preti  solevano  pubblicamente  maritarsi,  e 
le  diete  disputarono  in  principio  ai  vescovi  rimasti  fedeli 
alla  chiesa  il  diritto  di  reprimere  una  tal  licenza.  Il  pa- 
latino Raffaele  Leszczynski  era  il  primo  che  sostenesse 
altamente  e  con  eloquenza  le  nuove  massime ,  e  che  af^ 
fettasse  fino  nel  santuario  tratti  irreverenti  inconcitiar 
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bili  colle  convenienze.  Varj  abusi  di  potere  Tescovile  tei»* 
denti  a  viepiii  alimentare  T  avversione  contro  di  essi  non 
sfug^g^irono  air  attenzione  della  dieta ,  e  la  condotta  se- 
vera di  Gìovanm  Dziaduski  vescovo  di  Przemysle  ecci- 
lava  r  indignazione  fino  dello  stesso  clero.  Ei  perse^tò 
il  dotto  abate  Orzechowski  pubblicamente  maritatosi,  col 
dcjrradarlo,  esiliarlo,  e  scomunicarlo,  senza  nemmeno 
osservare  le  occorrenti  formalità,  e  P abate  istrutto  dei 
sentimenti  della  dieta  eontro  il  vescovo  non  cessava  di 
lagnarsene.  I  vescovi  ristabilirono  il  prete  maritato  in 
tutti  gli  attributi  del  suo  steto  purché  sollecitasse  Y  àsso> 
liizione  dal  papa  ^procedere  che  suscitò  loro  molti  avversa- 
rj,  e  Augusto  stesso  conosciute  come  fautore  della  nuova 
credenza  {*)  non  sarebbe  stato  lontano  dalF  aumencare 
il  loro  numero ,  se  non  avesse  temuto  il  partito  ancor 
formidabile  composto  nel  senato  dalF  alleanza  dei  vescovi 
eoi  membri  secolari  ortodossi.   Più  circospetto  e  più  fr 
mido  di  quello  che  lo  comportava  il  suo  vivo  e  ardito  cu* 
rattere.  Augusto  compresse  i  propri  sentimenti, e  abban* 
donò  tutti  i  settarj  alla  discresùone  dei  vescovi  Itta  una 
gran  parte  degli  abitanti  più  oltraggiati  dalle  minacce  di 
questi  cbe  intimoriti  dai  supplicj ,  adottarono  le  nuove 
opinioni ,  ed  il  loro  imponente  numero  ridusse  i  vescovi 
a  temporeggiare  o  a  perdonare  9  essendo  le  pene  ordina- 

(*)  £ra  in  corriipoodenxa  con  CaWiho ,  e  inviò  nella  SFixzera  Llx- 
nanio  gii  franoefcano  per  ricoverTÌ  pi&  ctrcosUnviate  notitia  «ulla  dot- 
trina di  qael  novatore  ;  permÌM  a  Lutero  di  pahblicare  la  sua  veraionu 
della  Bibbia  coito  i  di  lai  aaspicii.  Durante  il  suo  soggiorno  in  Wilna, 
ancor  principe  ereditario^  sole?a  frequentarvi  la  congregazione  luterana; 
si  narra  cbe  una  volta  Woyda  vescovo  di  questa  capitale  avendogli  eoa 
tutto  il  capitolo  impedito  di  recarvisi,  il  papa  ne  fa  tanto  soddisfatto» 
cbe  diede  al  capitolo  il  privilegio  di  portare  net  giorni  festivi  la  toga 
rosfa  cardinalizia,  uso  finora  mantf natosi. 
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rnunente  paralkzate  dalla  generalità  del  delitto.  I  vesocm 
dorettero  danqae  attribiure  alla  estensione  e  all'applica* 
zione  dei  oonoedutì  poteri  l'aniverBale  loro  scredito  ^  e 
si  rivolsero  nuovamente  alla  protezione  sovrana ,  ma  1'  im> 
plorarono  invano,  poiché  Augusto  era  allora  occupato 
della  pacificazione  degli  abitanti  di  Danzica  9  determinati 
di  passare  dal  suo  al  dominio  dell*  imperatore. 

La  sola  presenza  del  monarca  poterà  ritenerfi  nel  dc^ 
vere:  si  recò  colà,  e  fu  ricevuto  con  estreme  precauzioni  e 
complimentato  dalle  autorità  con  quella  freddezza  che  suole 
accompagnare  ogni  involontario  dovere.  La  sua  posizione 
non  era  delle  più  fSicili:  fu  costretto  a  dissimulare  i  peri- 
gli, a  reprimere  il  risentimento,  a  corrispondere  all'alte- 
rigia coUa  dolcezza,  a  temer  soprattutto  l'impazienza  dei 
Polacchi  che  formavano  la  sua  scorta.  Ma  è  proprio  dei 
perigli  lo  svelare  il  carattere,  e  delle  circostanze,  il  corag^ 
gio.  Dopo  aver  Augusto  con  candore  rappresentato  ai 
Danzichesi  non  vi  essere  vantaggio  che  dovessero  posporr 
re  a  quello  di  partecipare  ai  privilegj  dei  Polaodii  dai 
quali  erano  riguardati  come  amici  e  fratelli ,  dimando  se 
liberi ,  indipendenti,  e  quasi  sovrani ,  loro  convenisse  di 
commutarsi  in  sudditi  o  vassalli  dell'  imperatore.  Non  ap- 
provò, è  vero,  il  cambiamento  della  loro  religione,  ma 
diede  loro  per  inteso  di  opinare,  al  contrario  del  suo  pa- 
dre, che  la  ragione  stessa  servir  dovrebbe  agli  uomini  di 
guida  in  simile  questione.  Le  sue  rimostranze  accompa- 
gnate da  quelle  maniere  dignitose  che  spessevolte  fanno 
supporre  nei  sovrani  più  talenti  che  non  posseggono,  pro- 
dussero il  loro  effetto:  i  Danzichesi  riceverono  i  rìmpro* 
veri  d' Angusto  quai  contrassegni  d' affezione ,  gli  ordini, 
<{uai  grazie ,  e  l' accordato  perdono ,  qual  nuovo  pegno 
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dflUa  loro  fisdeltà,  e  cosi  mercè  una  saTÌa  moderazione  ai 
videro  diaarmati  nomim  cl^tìl  rigore  avrebbe  forse  Sj^oto 
all^eeeeaao. 

D<^  che  Ivan  Waailewicz  II  czar  di  Moscovia  ebbe 
terminate  le  sue  campagne  contro  i  Tartari  di  Giaaa  e  di 
Astracan,  meditò,  apirata  eaaendo  la  tregua  J&  50  anni 
eondunaa  tra  i  Moacoviti  e  i  Livoni,  la  conquista  d^ti 
idtinu,  e  ciò  tanto  più  che  hanno  trascurato  in  quel  lungo 
intervallo  ógm  mezzo  di  difesa  del  loro  paese.  GogUelmo  ar- 
cìveaMvo  di  Riga,  e  Guglielnio  Ermano  vescovo  di  Derpt 
ddemi  per  q«»la  ùici«i>»  dei  cvdieri|>oH«^«d«  p.. 
droni  della  livonia,  eUiero premura  d'inviare  un'anilm- 
adata  allo  czar  colla  proposta  di  sospendere  le  ostilità, 
proposta  bensì  accettata,  ma  a  condizione  che  gli  abitanti 
pagassero  un  tributo  quasi  equivalente  alle  rendite  del  lo- 
ro paese.  Ricorsero  dunque  a  Gustavo  I  re  di  Svezia, 
die  per  socoorrerU  fe  sbarcare  alcune  truppe  a  Wiburgo 
cantale  della  Girèlla  Finlandese  coli'  ordine  di  penetrare 
nell'Ingria  e  cominciare  le  operazioni  colla  presa  di  No- 
ieburg,  i  di  cui  aditi  sono  chiosi  da  profonde  maremme. 
La  sperìensa  degli  Svedesi  non  potè  venir  a  capo  delle 
precauzioid  dei  Moscoviti,  sicché  Gustato  istrutto  delle 
Afficoltà  insuperabili  incontrate  per  ogni  dove,  non  esitò 
di  richiamare  la  sua  armata  dai  posti  immediaÉftmente  oe- 
enpati  da  queUa  ddlo  czar,  con  eui  s'affrettò  eziandio  di 
concludere  una  pace ,  almeno  per  vendicarsi  dell'  indolenza 
e  della  mala  fede.,  usata  verso  di  lui  dagli  stessi  Livoni. 
Una  guerra  civile  che  in  breve  scoppiò  tra  loro  venpie  a 
maggiormente  accrescerne  le  sciagure.  L' arcivescovo  di 
Riga  imparentato  colla  casa  di  Brandenburgo  e  nipote 
d'Angusto  essendosi  scelto  per  coadiutore  Cristoforo  duca 
Tomo  I.  21 
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i  Méklenborg  senza  saputa  di^li  sMi  a  dbpefto  ^i 
coatitiiaoiie  Piatente  clie TÌetaiAi^£  chiamare  principi  £► 
reatìeri  alle  cariclie  del  i^Terno,  trovò  un'accanito  vw- 
veiwurio  ndk  penona  di  Gng^Iniodi  Funtemberp 
poco  fii  coa^ntore  del  pranrmaestro»  Ambidoe  riconer» 
alle  armi:  i  soccesdi  e  i  roTeaci  ai  a«^airono  a  irìoenda 
tinche  TarciTeacoYO  non  finì  d' esaere  assediato  in  Roken- 
lianaeny&tto  prigfìonieroe  messo  in  ceppt^  senzacheTers» 
di  lai  n  nsassero  qjad  rig^nardi  atipokti  nella  capitola^ 
lione  (*y  Angusto  spedì  Gaspero  Londd  al  coadinlare 
perchè  inaistesae  solla  liberazione  delTarciveseoTO)  ma 
questo  messaggero  essendo  stato  tmcidato^  come  ciedesi 
per  ordine  di  Fnrstembei^^  il  vescofo  di  Samc^pzia  yi 
fo  spe£to  coU'istesso  incarico  e  di  piìh  eolla  minaccia  di 
gnerra  in  caso  di  rifintOw  lUnscita  uuitìle  tale  intimazione^ 
mia  dieta  tenuta  a  WarsaTÌa  dovette  approvare  il  disqrn# 
del  monarca  d'agire  ostilmente^  e  100^000  nomini  con 
nn  treno  di  artiglieria  sufficente  a  forzare  tutte  le  pwzie 
capaci  di  resistenza  vennero  prontamente  aUestiti  e  posti 
sotto  gli  ordini  di  Niccolò  Radzi^riU  dnca  d'Oliha  e  di 
Nieswiez.  Furstembei^  divenuto capoddUo  stato  per  la 
morte  del  gran-maeatro^  gli  andò  risolutamente  incontra 
sostenuto  dalle  truppe  dei  vesco^  di  Derpt^  Bevel  e  Bab- 
selyC  da  8000  Tedesehiy finché  non  cMie  notiuache  il  re 
stesso  seguiva  il  suo  esercito  eon  imponente  riserva.  At 
lora  i  prelati  erano  i  primi  ad  abbandonarlo,  e  il  rinue 


(*)  Alcuni  atorid  preUndooo  che  Fdrttomberg  aretae  abbracciato 
il  Luteranesimo  con  la  maggiorità  dei  membri  dell' ordine,  cbcTolene 
indi  naarpare  i  beni  dello  stato,  e  che  TarciTescoTo  opponeodorisi» 
atesse  cosi  incontrato  il  sao  sdegno;  tattavia  basta  Tossenrare  che  tre 
Teacofi  cattolici  erano  congiunti  «on  Furstemberf  ,  e  che  raicifeacofo 
era  o  staTt  per  difcnir  egli  stesso  luterano. 
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nenie  ddl- eserdto  fa^ì  con  una  celerità  più  atta  act  ae- 
creae^fe  die  dmipare  il  generale  spavento.  Lecondiaoni 
deUa  fluaaegiiente  paee  furono,  die  il  gran-maestro  implo- 
vaaae  in  peraooa  la  grana  dd  re  polacco,  che  non  gli  cMn- 
pariase  iunami  se  non  accompagnato  daU^arciveacoTo,  Ae 
questi  fdBse  fl  A  Ini  arbitro,  die  i  suoi  stati  finsero  sot- 
toposti all'autorità  ddla  PolonÌ9,e  eonsecativamente non 
beesse  aleona  alleanza  coi  MoscoTiti  senza  di  Id  appro- 
vazione [1556]. 

Bare  sono  quelle  specBzbni  le  quali  con  si  poco  rischio 
bsBOO  coronate  d'un  esito  sì  compiuto:  i  nuovi  allori  di 
Augusto  mm  furono  tinti  di  sangue,  e  il  rinto  ayea  forse 
pnpremuradel  TÌndtoredisottoinetlerd,Gome  al  monarca 
il  pu  idoneo  per  assicurare  i  di  lui  focolari  contro  le  so- 
▼erehierie  dd  SfoscovitL 

Augusto  inviò  loro  due  ambasdatori,  Basilio  ossia 
Wasilo  Tyszkieìricz  palatino  di  Podladiia,  e  Niccolò 
PoszusKwinslu  maresciallo  della  Lituania  per  notificare, 
ciie  la  Livcmia  divenuta  feudataria  dd  regno,  era  dd  suo 
interesse,  onore  e  dovere  didifimderla  coniaro  chiunque  ma- 
nifestasse a  suo  riguardo  mire  ostili.  Bfa  per  quanto  sol- 
lecita fosse  la  loro  partenza,  essi  non  arrivarono  più  a 
tempo  onde  trattenere  la  marcia  di  parecchie  centinaia  di 
migBaia  d'uomini  destinati  a  operare  contro  un  paese  pri- 
vo, per  motivi  d'economia,  di  truppe  sì  polacche  die  in- 
dàgesoe.  B  distretto  di  Fdin  nell'Estoma  ne  fu  in  un 
istante  manomesso,  la  città  di  Berpt  saccheggiata,  il  gru 
maestro  Furstemberg  gettato  in  fondo  d'un  carcere  ove 
perì,  il  vescovo  dd  luogo  col  clero  condotto  in  Moscovia, 
come  pure  il  gran  marescidlo  eon  tre  commendatori  dd- 
r ordine j  quest'ultimi  vi  furono  pubblicamente  finistati 


320  STORIA  DELIA  HILONIA 

e  poi  mesA  a  morte,  e  i  Tedeschi  staUUli  ia  Uvoma  su- 
birono più  degli  indigeni,  per  motivo  d' un  anteriore  mesk- 
timento,  tutto  ciò  che  la  Tph  sfrenata  Jieem»  può  ispinure 
di  piò  feroce. 

Nella  loro  desolazione,  gli  ani  tra  gli  abitanti  ricor- 
sero, ma  invano ,  al  debole  redi  Danimarca  Federico  fl, 
gli  altri,  al  re  di  Svezia,  alcuni  air  imperatore  Ferdi- 
nando I,  c^e  offrì  loro  an  sussi£o  in  denaro  si  modico  da 
(ar  vergogna  allo  stesso  inviato  di  riceverlo;  eParciveS' 
covo  di  Riga  non  disperò  di  ottenere  da  Augosto,  ad  onta 
della  aaa  porzione  deficata  dirimpetto  allo  czar,  soceorai 
ugualmente  pronti  che  efficad.  Comunicò  questi  suoi  aen- 
ttmenti  a  Gh>ttardo  Kettler  creato  in  luogo  di  Furstenn- 
berg  gran<4naestro  dell* ordine,  il  quale  prima  di  vedersi 
tolto  il  rimanente  de^suoi  domimi  non  esitò  di  recarsi 
in  persona  nella  capitale  della  Polonia,  e  indi  in  quella 
di  Lituania  per  implorarvi  V  assistenza  finalmente  ottenu- 
ta, ma  sdio  da  quest'ultima  e  mediante  gravose  condiziom. 
Le  principali  fiirono:  sottomissione  de' suoi  stati  e  cessio- 
ne di  diverse  piazze  per  guarentigia  de'  suoi  impegni ,  col 
diritto  per  altro  di  redimerle,  finita  la  guerra,  mercè  il 
pagamento  d' una  determinata  somma.  E  gli  abitanti  del 
paese  ebbero  in  contraccambio  assicurato  il  mantenimen- 
to delle  loro  leggi,  consuetudini,  prerogative  municipali, 
esenzioni  da  sussìdii,  truppe  nazionali,  e  di  più  la  diri- 
sione  in  parti  uguali  coll'armata  lituana  di  quelle  conqm- 
ste  che  sarebbero  per  &re  sul  territorio  moscòrito.  Gio- 
vanni Ghodkiewicz  e  Gioito  Zenowicz  ebbero  in  sequela 
di  quesite  stipulazioni  ordine  di  provvedere  le  piazze  di 
opportuni  preridii,  e  Niccolò  Radziirill,di  Curri  consegnare 
^\\  archivi  e  4^  i^smnere  nella  capital^  Riga  le  redini  d^ 
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governo  eoi  titolo  di  gOTernstore  generale  della  Llvonia. 
Ma  qnerti  persomggi  taro vandori  trappe  poco  diacipBiiate 
e  ancor  okdo  agguerrite,  porti  noa  di&ai,  cittì  per  lo 
pia  aperte 9  finanse  esaurite,  e  ac^iattatto  abitanti  scorag- 
giali, convennero  essere  in  talestato  impossibile  cbe  i 
litoant  potessero  da  se  soli  reg^fere  nn  paese  d' altronde 
inbaTia  atre  nemici  naturali,  i  Moscoviti,  gli  Svedesi 
e  i  Danesi,  ed  in  cons^uenxa  ne  fecero  analoghe  rap- 
presentaue  ad  Augusto,  e  questo,  agli  stati  del  regno^ 
rappresentanze  il  di  cui  riaoltamento  fa  la  oooclusione  di 
un  definitivo  trattato  [1S61  ]  (")  che  dichiarò  questa  prò* 
vineia  non  più  feudataria  della  Polonia ,  né  protetta  dalla 
sola  Lituania,  ma  integralmente  riunita  al  ccNrpo  di  que- 
sta prinuu  Allora  i  cavalieri  porta-^pada  {**)  vennero  se> 

(*)  Kojalovics  p*  449* 

(**)  Neiranno  ii5S  aa  baitimeato  bremeae  fa  Mvato  da  una  tem- 
peiU  nel  golfo  di  LWonia  Terio  l'imboGeatara  della  Dwina  ,  il  di  cai 
equipaggio  lieii  accolto  dagli  abitanti  del  paese,  ai  atabill  fra  di  loro  e 
gettò  le  prime  fondamenta  della  città  di  Riga.  Dne  re  di  Danimarca 
Canato  VI  e  il  aao  successore  Waldemaro  II  coirintento  di  spargerai 
i  tesori  spirituali  dell'Evangelio,  a' impossessarono  verso  il  principio 
del  secolo  decimo  teno  di  quelle  contrade,  e  diedero  origine  ad  altre 
dttà  principali  come  Narra  e  Revel  ;  e  la  crescente  propagaaiòne  della 
fede  motivò  lo  stabilimento  d'ona  militia  sacra  destinata  all'estinzione 
della  idolatria,  milixia  conosciuta  sotto  il  nome  dei  cavalieri  di  porta' 
spada^  Poco  dopo  {ia38]  il  loro  ordine  fu  incorporato  nell' ordine  teu- 
tonico, e  ne  adottò  gli  statati.  Tuttavia  il  gran-maestro  dei  caralieri 
Lironl  Walther  di  Plettenberg  comprandone  posteriormente  mediante 
una  certA  somma  la  sovrtnitA ,  l'olrdine  suo  divenne  di  nuovo  indipèn* 
dente,  annoverato  tra  gli  stati  dell'  impero ,  e  il  governo  diviso  tra  i 
commendatori  sotto  1'  autorità  del  gran  maestro  ;  V  arcivescovo  di  Riga, 
i  vescovi  di  Derpt,  di  Habsel,  di  Osel ,  della  Curlandia  e  di  Revél 
esercitanti  funzioni  tanto  ecclesiastiche  quanto  militari,  ne  furono  rigoaf- 
dati  come  membri  principeli.  Verso  la  metà  del  secolo  decimo  sesto  due 
avvenimenti  contribuirono  essenzialmente  a  rovesciare  l' esistenza  di 
questa  religiosa  associatione:  la  propagazione  della  riforma,  e  ravvici- 
namento della  potenM  moscoTita. 
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Golarizzati,  e  il  loro  gran-maestro  Gottardo  Bettler  dilie 
per  se  e  h  sua  disoendenza  maseoUna  eolia  riversilnliiè 
aUa  Polonia  il  godfibnento  della  Gorlandia  e  Semigallia  in 
qoalità  d^nn  ducato  fieodatario  della  Polonia.  £  AjugOBto 
si  obbligò  di  ottenere  il  consenso  dall'impero  a  coi  que- 
sto paese  era  sottoposto  9  di  conservanri  la  confiBsaioiie 
d' Angsboigo ,  di  stabilire  un'  appello  delle  sentenze  dn 
magistrati  ordinari!  al  governatore  geqerale  e  da  questo 
alle  diete  del  regno,  di  chiamare  alle  cariche  gindiciarie 
individui  soltanto  indigeni,  e  di  dar  il  comando  delle 
pazze  forti,  in  tempo  di  guerra  a  suo  beneplacito  sì, 
in  tempo  di  pace  lu  generali  livonL  Approvata  e 
questa  convenuone  nel  castello  di  Riga,Rettler  rinunziò 
solennemente  a  tutti  i  diritti  di  sovramtà  goduti  dai  gran- 
La  LifonU  era  ai  tenupi  dei  cavalieri  poria-ipada  an  paeie  mgyiiar- 
devole  avente  in  longhesaa  dalla   Narva  fino  ai  eonfini  della  Cnrlan- 
dia  i35  leghe,  e  in  larghessa  da  4o  fino  a  6o«  e  diviao  in  due  prorinciA 
principali,  TEatonia  e  la  Lettia.  L'£atonia  componevast  dei  diitretli:  t, 
di  Harria  colla  capitale  Rerel ,  fortificata  e  con  porto  comodo  ;  al    ano 
yeacofo  appartenevano  varj  caatelli  vicini,  come  Weitsenbnrg,  Tolxberjg^ 
Bornholm;  a,  di  Witland  cap.  Narva;  3,  di  Odempo  cap.  Dorpat,  for- 
tificata ,  aede  d' an  vescovo.  4>  <ii  Gerverand  coi  caatelli  Felin',  Ober- 
polen  ,  Lair  e  Witenatein,  contornata  di  maremme  inacceasiMIi  ;  5,  di 
Wieland  càp.  Pernan  ,  porto  di  mare.  La  Lettia  detta  in  lingna  tedn- 
aca  (  la  più  comune  nel  paeae  )  Lethland  conteneva  le  città  e  i  caatelli 
Blochaoa,  Danalmrg,  Raeayca,  Locin  ,  Marienhana  ,  Kircbbolm  ,  Koken* 
hana  ,  Scbmilten  e  Riga  città  ricca  ,  commerciale ,  anseatica  ,  capitnl« 
di  tatla  la  Livonia,  aede  d' on  arciveacovo ,  difesa  dalla  parte  del  niAiv 
dal  castello  fortificato  di  Banamande.  La  Gurlandla  e  la  Semigallia  pro- 
priamente dette  si  estendevano  su  5o  legbe  di  lunghezza  e  So  di    lar- 
ghezza. La  loro  capiUle  è  Mittaa  sulla  riviera  di  Aa.  Il  distretto    di 
Piltyn  appartenente  al  vescovo  di  Curlandia ,   aitoato  sul   mar  Raltioo 
conta  i8  legbe  di  lunghezza   e  8  di    larghezza.  Finalmente   i  cavaUeri 
possedevano  ancora  oltre  varie  piccole  isolette  adiacenti  alle  coste  ma- 
rittime^ anche  l'isola  ricca  e  fertile  di  Oèsel^  facente  vescovado»  loo- 
8*  17  1^^0  «  lArga  8,   contenente  di^e  caateUi  Arensberg  e  Soneiiberg. 
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maestri  suoi  predec^sori,  oons^pnò  a  RadEtwiil  la  raa 
crooe^  sigiHi,  lettere  e  diploiiii  otlemiti  àm  ea^dieri  per 
parte  dei  pontefici  e  imperatori,  le  diiavi  della  cittàe  dd 
ca8bA>9  vemie  qaiii^  proolamato  m  some  del  re  daca 
ereditario  della  Garlandia  e  Semiyallia,  e  ricevè  i  giura* 
menti  di  questa  nobiitè. 

La  gnmde  fadliti  dioftostrata  da  detto  graMnaestro 
di  spogliar»  de^^  attribufi  della  ava  £gnità  cdaira  «otto 
V  apparenza  d'una  necesdta  pofitica  motiri  ^intereaae 
personale  pregindieieToli  alla  sna  glmia,  poiehi  atendo 
cambiato  di  rel^ne  e  non  potendo  col  sno  sangue  ac- 
quistarsi un  ugual  creffito  in  LiToda  come  in  pari  oc^ 
casione  riuscì  al  gran-maestro  fi  Prussia,dirise  piuttosto 
9  potere  cbe  perderlo  affiitto.  E  la  vera  cagione  deBa  sua 
aottonussione  alla  Polonia  non  era  altro  die  per  impe- 
gnare l'onore  di  questa  a  ^fenderlo  contro  la  cupidigia 
deUe  potenae  limitrofe.  Mentre  cosi  0  duca  si  appagaira 
del  felice  esito  dd  suoi  maneggi,  il  re  godeva  di  essere 
sene  servito  pei  suoi  fisegùi,  per  approfittard  cioèddFop* 
pwtnnitay  ad  esempio  di  qudunque  potero  politìoo,  di 
estendero  i  limiti  de'suoi  stati,  senzad'altronde  curarsi  se 
la  posizione  gec^^fica  dd  terreno  acquistato  offrisse  una 
prospettiva  vantaggiosao  nooevole  per  i  veri  interessi  dd 
regno. 

Immediatamente  dopo  difetta  ineorporadone ,  Sigi* 
amondo  Augusto  mandò  deputati  d  ro  di  Sveda  e  di  Da- 
mmarca  coli' osservare  all'uno  che  l'Estonia  feeente  da 
secoli  parte  della  livonia  dovea  wa  necessariamaaite  se- 
guiro  la  sorte  di  questa,  e  all'dtro,  che  i  vescovi  i  quali 
gli  aveano  precedentemente  vendute  le  loro  possessbni, 
non  ne  erano  che  usufruttuari,  e  in  conseguenza  sì  la  coni" 
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*  pra  come  la  vendita  divenivano  notte.  Ma  né  Funo  né  Tal- 
tro  volle  far  cessioni  volontarie,  anzi  Enrico  re  di  Svena 
era  il  primo  a  volere  spog^Uarlodel  nuovo  acquisto,  benché 
non  avesse  egli  stesso  da  allejg^re  un  titolo  pin  plaosBiile. 
Era  costui  uti  principe  capriccioso,  ]^à  imprudente  che  at 
tiero,  la  di  cui  condotta  fu  quasi  sempre  opposta  agpli  in- 
teressi del  suo  popolo.  Senza  preventiva  didnarazione  di 
^erra  alla  Polonia  ordinò  d  governatore  di  Revel  di  sor- 
prendere la  città  di  Parnau  sulle  coste  del  mar  Baltioo, 
come  pure  il  castello  di  Wittenstein ,  e  ad  un  altro  gene- 
rale, di  prendere  Abo  residenza  del  duca  di  Finlandia 
Giovanni  suo  fratello  e  cognato  di  Augusto,  d*  imposses- 
sarsi della  di  lui  persona,  e  occupare  quindi  certi  fotti  U- 
vonesi  ipotecati  da  questo  a  quello  per  guarentigia  d' una 
prestata  somma. 

Nello  stessa  tempo  i  Moscoviti  non  osando  o  non  vo- 
lendo viepiù  estendersi  in  quelle  parti,  decisero  di  traspor- 
tare il  teatro  della  guerra  dall'  Estonia  in  Lituania,  le  di 
cui  città  non  erano  provvedute  se  non  di  quelle  poche 
guarnigioni  rigorosamente  necessarie  per  difenderle  da 
un  colpo  di  mano.  Il  gran-generale  del  ducato  Radziwill 
ebbe  immediatamente  V  ordine  di  convocare  una  leva  in 
massa,  ma  l'estrema  lentezza  di  questa  a  radunarsi  mal 
corrispose  sì  ai  voleri  del  monarca  come  ai  bisogni  del 
generale,  e  non  servi  che  ad  attestata  T  insufficienza  di 
tali  misure.  Non  si  raccolsero  nelle  pianure  di  Minsk  più 
di  2000  Lituani  e  iSOO  Polacchi,  e  il  comandante  delb 
spedizione  senza  più  indugiare  li  condusse  verso  Polock, 
ove  trovò  numerosi  nemici  trincerati  intomo  alle  mura  di 
questa  città  che  non  gli  riusci  sloggiarla  Gmnandava  la 
piazza  il  palatino  Dowoyna  uomo  intrepido  sì,  ma  presnn- 
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tuoBo  e  materiale,  che  contro  i  consigli  d' un  aa^io  e  zo 
laute  officiale  ài  nome  Giovanni  Hlebowics ,  fisee  aHon- 
fanare  per  mancanaa  di  suasiétenze  20,000  uomini  del 
contado  i^  rifugiatiaì,  dei  quali  avrebbe  {Muttoato  potato 
aervirsi  per  operare  vantaggiose  sortite.  Questi  ottima- 
mente ricevuti  dal  duce  moscovita  non  tardarono  a  pa- 
gargli il  tributo  della  loro  rieonoscenu,  e  pervennero  a 
sedurre  gli  stessi  abitanti  di  Poloek,  colh  cooperazione 
dei  .quali  il  duce  moscovita  si  trovò  in  grado  di  caligare 
Dowc^fna  a  ritirarsi  nei  forti  Ivi  stretto  da  vicino,  non 
potè  pia  prevalersi  ne  delle  savie  ammonizioni  del  suo 
compagno,  né  dei  vantaggi  d'una  onorevole  resistenza:  i 
forti  furono  presi  [1S63],  e  il  generak  fu  avvinto  di  ca- 
tene  unitamente  aUa  aua  &miglia  e  ai  snm  soldati,  più 
sfortunato  di  tutti,  poìekè  se  rifletteva  alla  sua  sventura 
non  poteva  mai  sfuggire  al  rimorso  d'averla  meritata.  Gli 
ebrei  e  monaci  caduti  in  questa  circostanza  nelle  inani 
del:  vincitore  furono  annegati  nella  Duvina,  e  il  resto  de- 
gli abitanti  orribilmente  massacrati  Radziwill  unica  spe- 
ranza della  Lituania  non  avea  più  potuto  riconquistare 
questa  importante  ^azza  non  avendo  ottenuto,  per  una 
sopravvenuta  peste ,  il  materiale  aspettato  da  Wìlna. 

Il  duca  di  m eklenburg,  di  cui  erasi  precedentemente 
parlato  non  attendeva  che  l' agonìa  di  Guglielmo  arcives- 
covo di  Riga,  costante  amico  della  Polonia,  per  mettere 
a  giorno  tutta  la  sua  ingratitudine:  giunse  con  un  corpo 
di  Svedesi,  s'impossessò  de' suoi  beni,  rifiutò  il  dovuto 
omaggio  alla  corona,  e  mise  il  colmo  ai  suoi  delitti  tru- 
cidando un  uffizide  polacco  di  nome  Stanislao  Wanso- 
wicki.  Bla  il  duca  Rettlero  nominato  da  Augusto  vice^re 
di  Livonia  s' incaricò  di  punirlo  :  lo  arrestò ,  lo  trasferì 
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sotto  baottft  scorta  a  Rawa  nella  ffttta  Ploionia,  e  la  dio- 
oeai  di  Riga  oonvertita  in  ^ndla  cnrooatanza  in  im  dncato^ 
fìi  per  consenso  del  capitolo  e  a  maggior  irritazione,  co- 
me è  fiicile  d'immaginarsi  ddDa  Svezia  e  della  Moicovia, 
rìmuta  allo  stato. 

Mentre  q[aella  apprestava  nn*  armata  9  qoesta  fé  mar- 
ciare la  sua  in  dae  corpi  separati,  F  nno  comandato  da 
SEÓyski  coli' ordine  di  traversare  la  Dwina  e  dirigersi 
verso  Witebsl&o,  l'altro  da  Pietro  Serebmy  destinati^  a 
manomettere  le  sponde  del  Boristene,  iterare  la  sua  «^ 
giunzione  col  primo  corpo,  e  qnindi  spingersi  fino  aÒe 
porte  di  Wilna.  Giunto  che  fu  Sznyski  nelle  pianai^ 
di  Czasniki  irrigate  dalle  acque  ddl'IJla,  il  generale  po- 
lacco per  impedirgli  la  progettata  unione  andò,  faendiè  nd 
più  forte  dell'inverno,  sulle  sue  tracce  con  un  corpo  di 
4000  uomini  àsMstito  dalle  truppe  particolari  d' alcuni 
signori  del  luogo  cernie  Romano  Sanguszko,  Andrea 
Zeno^iocz,  Giovanni  Gkodkiewiez,  ed  altri*  Lo  riscontrò 
[li  S6  gennajo  1564]  un'  ora  avanti  il  cader  del  sole ,  e 
senza  perdere  un  momento  di  tempo  in  deliberazioni, 
piombò  sui  nemici  con  un'  ardire  quasi  imprudente ,  ne 
truddò  SKS,000  {*)  compresovi  il  comandante,  e  dbperse 
e  abbandonò  i  rimanenti  alla  d&Bcrezione  delT  irritato 
paese.  Informato  Filone  Rmita  governatore  di  Orsza,  in- 
tomo alla  quale  città  era  accampato  l'altro  corpo drì Mo- 
scoviti sotto  la  condotta  dfi  Serebrny  ^  di  questa  segnalala 
vittoria,  spedi  per  un  suo  collega  una  lettera  onde  forgli 
parte  dell'  intenzione  cke  avea  il  vincitore  di  soi^rendere 
con  tutta  la  celerità  e  segretezza  il  nennco,  ma  colT  or^ 
dine  al  messaggero  di  lasciarai  prendere  dai  picckettì  ne- 

(*)  8tan.  Sarnicki  Annal.  Poi.  p.  laai. 
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ttld,  eà  egli  stesso  andò  a  imboseunn  "nono  si  esaspodi 
qpiestL  Appeiis  si  era  bm^sso  nde  osdre  eonfosaDM&te  i 
flfoseoTÌti  preminosi  di  ricercare  sentieri  i  piàfimarevoli 
alla  loro  fiiga,  e  tosto  disfanbuì  p^  ùgai  doye  un  png^ 
di  risoluti  meno  per  stringerU  da  iridilo  ehe  per  attalen- 
tare il  temure,  ed  accelerare  k  fi^pL  K  ride  dUora  eke  lo 
ciar  non  aveva  niente  trascarato  per  assieorarri  la  con- 
qmste  della  Lituania  e  della  Livcmia)  poiché  oltoe  i  due 
predetti  corpi,  13,000  nomini  farooo  mandati  a  Ozie- 
rysce  sotto  la  condotta  del  generale  ToUunak,  il  epodo 
avrebbe  potato  rendersi  padrone  di  quel  forte,  se  Stani- 
sho  Pàc  governatore  di  Witebsko  non  fosse  soprag- 
giunto  con  non  pia  di  9000  go»rieri,ina  di  recente  del- 
trizzati  per  le  geste  dri  loro  compatriottL  Bendiè  parto* 
cipasse  al  comune  entusisMiio  e  alla  fiducia  nella  vittoria, 
tuttavia  dnlntando  della  propria  eaparità  fu  disinteressato 
abbastanza  per  cedere  fl  comando  ad  nn'nflboale  pi&  di 
lui  esperto  per  nome  Giovaniu  Snieporod.  La  vittoria 
1^  ottennero  qui  le  armi  polacche  sulle  moscorite  fu  in 
principio  incerta,  ma  dedsa  in  seguito  per  esser  rimasti 
5000  uomini  sul  campo,  e  fugati  i  superstiti*  Tuttavoba 
Orierysoe  non  godette  molto  della  riacquistata  liberta, 
poiché  il  comandante  &enuco  istrutto  del  ritomo  dei  Po> 
lacchi  a  Witebsko,  raccolse  gli  sbandati  e  li  condusse, 
senza  un  nuovo  assedio,  entro  le  muraj  perdita  benché 
dolorosa,  compensata  tuttavia  in  breve  per  Foccupazione 
di  Poczapoif,  una  delle  ]^ù  opulenti  citta  del  ducato  di 
Severia. 

eccome  i  Moscoriti  non  lasdaronsi  mai  abbatterà 
ad  onta  delle  loro  perdite ,  Augusto  decise  di  metterecon 
qualche  impresa  ardita  nel  cuore  del  loro  proprio  paeae 
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mi  termine  aile  loro  soverchierie ,  e  radunò  a  tal  ettstta 
un'armata  di  100,000  uomini  nelle  pianare  di  Badoszr 
koiwice  con  un  proporzionato  materiale;  ma  dopo  dae 
mesi  di  tìBmpo  perso  in  aspettare  V  esito  d' unarìvolnaone 
che  dovea  scoppiare  nella  capitale  nemica ,  soli' aj^poggìo 
di  ed  il  re  progettava  i  suoi  piani,  essa  dovette  sdog^iersi 
senza  intraprendere  nulla,  fuori  della  conquista  fatta  da 
Romano  Sangnszko  della  fortezza  di  da. 

n  re  di  Svezia  invece  di  allarmarsi  delle  precedenti 
vittorie  ottenute  dai  Polacchi^  pensò  al  contrario  dovere 
le  forze  destinate  per  la  Lituania  paralizzare  quelle  ddla 
livonia,  e  bastare  quindi  6000  uomipii  e  il  possesso  di 
Revel  per  mettere  ad  effetto  le  sue  vedute  su  questa  pro- 
vincia. Bb  la  sua  armata  fu  compiutamente  sconfitta  a 
Ririempo  da  Niccolò  Taliross  castellano  di  Samogizia 
colla  perdita  di  4000  prigionieri,  il  quale  fu  sorpreso  di 
aver  potuto  prenderli  mentre  non  avea  poi  uomini  abba* 
stanza  per  custodirli.  E  cosi  anche  gli  aj^erriti  Sv» 
desi  impararono  a  rispettare  il  valore  quasi  romanzesco 
del  soldato  polacco. 

IK  già  in  guerra  coi  Moscoviti  ^  cogli  Svedesi,  la  Po- 
lonia riseUava  anche  di  compromettersi  colla  Turchia  ^ 
per  cagion  delle  prepotenze  esefcUate  da'  suoi  magnati 
Alberto  liaski  figlio  del  palatino  di  Sieradia  anucissimo 
di  Giovanni  Graziano  greco  che  si  pretendeva  JBseen- 
dente  dagli  EraclicU,lo  coUocò  sul  trono  di  Valachìa  dopo 
avere  sconfitto  il  suo  ospodaro  Alessandro,  e  quando  il 
popolo  si  elesse  poscia  in  sua  vece  Tomza  detto  anche 
SteGmo,  un  altro  magnate  polacco,  il  duca  Demetrio 
Wisniovrìechi,  imprese  di  conquistare  per  proprio  conto 
il  disputato  trono,  ma  fii  vinto  da  Tomza,  fatto  prigio- 
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jiiero  e  mandato  in  Goatantinopdi  eon  Piasedki  ed  altri 
signori  polaodiì,  ove  fini  i  aooi  giorni  oon  una  morte 
erodele.  £  la  Y aladùa  mediante  questo  accaduto  comin- 
cio^ ài  nooTo  ad  essere  più  dominata  dalla  nplitica  torca 
che  dalla  polacca. 

Bientre^  che  tidi  avvenimenti  succ^vansi  sulle  fron- 
tiere del  regno^  altri  ne  ebbero  ln<^  alla  corte  di  S^ 
smondo  Augusto*  La  regina  madre  Bona  nmi  potendo  ^ù 
a  lungo  sopportare  F  allontanamento  suodagti  affui  pub- 
blici 9  manifestò,  incitata  da  due  suoi  compatriotti  confi- 
denti Papagoda  e  Brancacìo,  la  risoluzione ,  ad  onta  delle 
più  premurose  rapproBentanze  del  re^  ddle  sue  figlie  e 
del  senato^  £  tornare  in  patria  coi  tescHri  accumulati  in 
Pdbnia  per  lo  spaado  di  40  anm.  Giimta  nel  suo  du- 
cato^Barinel  regno  di  Napoli  9  lasciatde  dal  padre  die 
Tavea  posseduto  per  parte  della  sua  moglie  Isabella  di 
Aragona^  vi  morì  poco  tempo  dopo  avvelenate,  come  ri 
crede,  da  Papagoda  dopo  aver  costui  falrificato  il  di  lei 
testamento  rapporto  agli  immobili,  i  quali  furono  per  sem- 
pre perduti  per  Augusto.  La  stessa  sorte  ebbe  una  som- 
ma di  320,000  ducati  d' oro  prestati  da  Bona  a  Filippo  II 
re  di  Spagna,  conosciuta  in  Polonia  sotto  la  denomina- 
zione di  Somme  NapoUUme,  e  invano  posterbrmente  re- 
clamate. 

Imbarazzato  Augusto  di  dover  continuamente  dissi- 
mulare i  suoi  sentìmenii  verso  la  t^rza  moglie ,  mentre 
era  totalmmite  abbandonato  ad  una  pasrione  ohe  k  sua 
età  difficilmente  scusava ,  concepì  il  progetto  di  separar- 
sene, sotto  pretesto  di  sterilità,  non  però  senza  provar 
iNiddbfarione  di  vendicarsi  così  del  fratello  di  lei,  V  impe- 
ratore Massimiliano  II,  per  avergli  ricusato  d' interporri 
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presso  FOtppo  II  re  di  Spagna  edi  Napolr  relativaiMnlr 
aBa  suoeessioiie  del  ducato  di  BarL 

Gli  sforzi  del  re  presso  la  santa  sede  onde  ottenere 
0  divónao  essendo  rimasti  yani  e  eosì  le  speranze  d'una 
discendenia  defrandate^egU  immaginò  precauzioni  oppor- 
rne onde  preTcntre  <^ni  possibile  rottura  tra  i  suoi  due 
popoli  dopo  la  sua  morte.  La  loro  unione  si  spesso  te» 
tata  non  era  quasi  mai  di  buona  Me  ^  poicbè  tanto  i  Ia> 
toani  quanto  gli  stesM  principi  quasi  sempre  obbligati  a 
forzatamente  aoconsentìre^  si  erano  riservati  meza  cuide 
romperla  a  loro  agio.  D'altronde  non  era  cosa  focile  fon- 
dere in  un  solo  due  diyersi  popoli  egualmente  gelosi 
della  conservazione  della  loro  propria  naaonalita;  ed  a 
tale  difficoltà  resultante  dalla  natura  ddla  cosa,  le  circo- 
stanzerei tempo  ne  aggiunsero  un'altra,  attesodiè  il  po- 
polo lituano  non  scordandosi  d' essere  stato  il  primo  a 
difendere  la  Livonia,  non  intendeva  ora  dividere  i  firutti 
del  suo  acquisto.  Tuttavolta  venendo  a  morire  Niccoli 
RadnwiU  uno  de' più  zelanti  difensori  della  indipendenza 
della  sua  patria.  Augusto  non  cessò  di  viepiù  rappreso!- 
tare  ai  Lituani ,  cbe  impegnati  in  docili  guerre  colh 
Svezia  e  coUa  Mosoovia  non  conveniva  loro  se  non  che 
di  cons<dijdare  una  unione,  la  quale,  se  non  era  stata  fia 
qui  ad  essi  utile  quanto  avrebbe  potato,  ciòdEpendeva  sol- 
tanto da  loro.  Il  motivo  d' interesse  allegato  da  Augusto 
persuase  la  mi^giorità  dei  grandi,  e  il  popolo,  la  di  coi 
connivenza  suede  manifestarsi  ancora  meno  senza  la  pro- 
spettiva d'un  profitto  reale,  era  pronto  a  diiedare  cbe 
si  nominassero  deputati  per  mettere  l'ultima  mano  al- 
l' unione  d^nitiva  del  ducato  col  regno ,  e  s' inviasi 
sere  a  Lublino  per  conoertarvìsi  su  questo   riguardo. 
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« 

Questi  esposero  die  per  quanto  sTesseio  da  lapiani  dei 
Polacehiy  n  scorderebbero  di  tutto  per  consolidare  im'a- 
micìiia  e^pnhnente  ncoessaria  a  estivarsi  da  ambi  i  po> 
polL  I  Polacchi,  sensa  dar  loro  pòsitiTe  promesse  cre- 
dettero snflEM»nte  il  lasciarli  in  vna  incertea»  consolante* 
OìEmì  da  questo  non  firanco  procedescy  presero  la  lisoln- 
zione  di  nnire  al  loro  ducato  la  Liroma,  come  non  ap- 
partenente die  a  loro  soli,  di  diobiararo  die  tenisse  in 
tutto  assimilMa  aUa  litnania,  die  i^Pimpieghi,  le  cari- 
die  ,  le  dignità  non  ti  sarebbero  confiBrite  se  non  a  indi- 
geni o  ai  Lituani  che  conoscessero  la  linffua  tedesca,  la 
più  usitata  in  q[ueste  parti}  e  a  questi  artioofi  ne  agg^un* 
sero  ancora  altri  concernenti  la  polizia  locale,  tutti  ap- 
provati dai  LÌYoni,  i  quali  fiscero  andie  trasportaro  i  loro 
arduri  a  Wifaia,  per  esser  rimessi  tra  le  mani  dd  gran 
cancelliero  dd  ducato.  Augusto  fiermo  nd  suo  desiderio, 
&  tutti  gli  sfoni  onde  trionfioe  delTostinazione  sì  dd  li- 
tuani ohe  dei  Polacchi:  questi  non  potendo  sopportaro  il 
pensiero  che  i  loro  rivali  dovessero  rimanero  isoli  padroni 
della  UvoBÌa  divennero  più  trattabili,  e  quelli  aUa  per^ 
suasione  del  duca  Costantino  Ostrogaki  palatino  di 
Rijowia  e  dd  prindpe  Alessandro  Czartoryski  palatino 
di  Tolinia,  poiché  gU  altri  capi  lasciarono  prec^tosa- 
mente il  luogo  dell'assemblea,  e  d^ altronde  vedendo  i 
liivoni  sottomettersi  ad  Augusto  qual  re  di  Polonia,  acce- 
derono finalmente  alle  sue  brame,  in  conseguenza  diche 
egli  fiDce  redigero  nell' assemblea  ài  Lublino  [iS09]  Pat- 
to, in  virtù  del  quale  il  rogne  di  Pohmia  e  il  gran  ducato 
di  Lituania  furono  defimtìvamente  didiiarati  componenti 
una  sola  ropubblica ,  colla  stipulazione  che  ambidue  oon- 
oorrossero  egualmente  all'elezione  dei  futuri  ro  aventi 
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aaiske  il  tìtolo  di  gvaiidaehi  di  Litnaaia,  eii&:|)|^i]anafiM- 
«ero  autorizuitì  d*  inviare  i  loro  rappmeDtàntì.àtte  Aiele^ 
le  quali  avrebbero  luogo  in  Warsavia  città  eeutrale  per 
le  due  nazioni  9  cbe  possedessero  le  loro,  corti  di  ginatizis 
a  guisa  di  quelle  instìtuite  nel  regno,  e  die  la  Lavoma 
fiosso  riconosduta  appartenere  ad  ambedue.  Per  effetto 
di  questa  truotsa^ne  la  Podlachia,  la  ToUnia  e  V  Ukrt- 
nia  tornarono  nella  divisione  politica  alla  ^eeola  Polo- 
nia,  e  Augusto  rinunuò  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti 
ai  diritti  ereditar}  lasciatigli  dai  suoi  avi  sid  ducato  di  lA- 
taania,  e  ai  signorili,  sui  feudi  die  vi  possedeva.  E  così 
questo  gran  monarea  effettuò  finalmente  le  promesse  di 
•Wbdìslao  Jagello,  promesse  vanamente  confermate  dal 
suo  avo  Casimiro  lY^'ik'suoi  zii  Alberto  ed  Alessandro, 
e  dal  padre  Sigismondo  I. 

Infanto  essendo  morto  il  dnca  Alberto  di  Prussia  il 
£  lui  figlio  Alberto-Federico  ebbe  tosto  premura  di  re- 
car» in  persona  a  LuhUno,  per  ricevervi  in  piena  £eta 
V  investitura  dalle  mani  del  monarca  polacco  .(*)• 

(^)  Uro  nel  conaegoarlt  uno  stendcrdo  bianco  tarmontato  da  on'aqaiia 
nera  portante  aul  petlg  qmste  doe  lettere  5.  A.  gli  disae  :  Nos  Sigi- 
tmundus  j4ugusiiis  Bex ,  annuente»  veetrie  et  veetrorum  4uhditéntm 
precihus,  tradimus  et  concedi mus  lUastritati  tuae,  pr&àt^ parenti  tuo 
Uluetriéiimotradideramus,infeudum  terrai, eivitatu,  oppida  et  arce* 
in  Prussia,  et  ad  eas  Ulustritatem  tuam  int^estimus ,  per  hujue  vexiUì 
truditionem^  ac  inttituimus  gratin  et  heni^nitate  nostra ,  qua  ///u* 
stritatem  tuam  uti  nepotem  nostrum  carissimum  complectimur  ^  sperai 
musque ,  quod  ejus  beneftoe^fiaq  noiCfvie,  et  memor ,  et  grata  ,  fidelis- 
que  lUustritas  tua  sit  futura^  .lì  giovine  doca  feee  quindi  il  aegueote 
giaramento  :  Ego  Albertus  Friderieus,  MarcìUae  Brandenburgensis  in 
Prussia  g  Stetinensis ,  Pomeraniae  >  Slavorum  ,  Cassubiorum  Dux, 
Prineeps  Rugiae  et  Burggravius  Norimburgensis  ,  promitto  cf  juro , 
quod  Serenissimo  Principi  ac  Domino  j  Dentino  Sigismundo  Augusto 
Regi  Poloniae  invictissimo ,  Magno  Duci  Lituaniae ,  Russiaeque,  ac 
omnium  terrarum,  Prustiae  Domino  et  haeredi ,  sicat  meo  mtturaiiM 
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A  misura  che  doraste  i  sopraddetti  avvenimenti  i 
prùtestanti  consolidavano  il  loro  potere  nello  stalo  ^  tene- 
vano pubblicamente  i  loro  sinodi  in  Rozmin  e  Pincatow^ 
ed  era  accordats  la  facoltà  in  iscritto  a  quei  di  Danzica  e 
di  Torun  di  celebrare  liberamente  fl  loro  servizio  divino^ 
anche  i  cattolici  incorag^ti  da  tale  condiscendenza  diman* 
daroBO  che  la  messa  si  celebrasse  nelh  favella  vol^re^ 
che  si  abofisse  il  celibato  per  i  preti  cattolici  9  che  le  an- 
nate non  Ibssero  piik  spedite  a  RcMna,  e  che  si  allontanas 
sero  i  vescovi  dal  senato  come  troppo  sottoposti  ad  nn 
potere  esfero.  Non  ostante  che  si  manifestassero  tali  dispo- 
sizioni tendenti  a  consumare  finalmente  unoscisma  già  de- 
ciso nei  cuori,  Angusto  titubava  ancora  a  dichiararsi,  non 
Édando  nella  eostanta  de* suoi  popoli  capaci  forse,  quan- 
do fossero  divenuti  una  volta  protestanti,  di  voler  rìtor^ 
nare  poscia  dia  religione  cattolica  per  solo  capriccio  di 
far  valere  la  di  loro  indipendenza.  Intento  piuttosto  a  ter- 
minare r  opera  d*  un  saldo  riposo  nel  suo  regno,  egli  ma- 
nifesto il  desiderio  di  concludere  colle  czar  una  definitiva 
pace,  e  a  tal  fine  gP inviò  un  ambasciata  composta  tanto 
di  personag^  polacchi  quanto  di  lituani,  onde  meglio 
provargli  che  èrano  divenuti  comuni  gV  interessi  de'  due 
popoli.  Fra  i  primi  erano  Giovanni  Rrotoszyn  palatino  di 
Inowroclavia  e  Raflaele  Leszczynski  starosta  di  Radzieie- 

ìutereditarioque  Domino  ,  et  efut  sacr4i€  Majestatis  haeredibus  et  sue» 
cessorihtu  Reffibus,  et  Regno  Potontae  ero  fidelit  et  obtequens,  ej'u$que 
Majestuiù  ac  haeredum ,  et  toiiue  regni  Poloniae  bonum  proeurabo  , 
et  damnuM  praecauebo ,  ac  omne  id  faciam  ,  quod  ad  fideletn  t^assai- 
lum  ,  feudalemque  ptPiinet  :  ita  me  Deus  ad j uvei  et  hoc  sanctum  Dei 
Et^angelium»  Dopo  dì  ciò  il  re  ricevendo  uba  spada  a  due  tagli  dalle 
maùi  di  Andrea  Zborowski  la  ciuae  al  duca  per  Ire  rolle  al  fiauco,  e 
gli  appeae  poi  una  catena  d'oro  al  collo. 

Tom  I.  22 
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▼o,  e  tra  gli  altri ,  Niccolò  Talwoss  castellano  di  MBiiak 
e  Andrea  Charytoiiowicz  segretario  regio  e  notaro  della 
Lituania.  Tuttavia  ad  onfa^  della  loro  capacita  e  modera* 
lione  non  poterono  i  medesimi  ottenere  altro  che  anatre* 
gua  per  tre  anni  basata  sul  principio  dgiW  uti  pouidetis  j 
tregua  per  altro  non  fedelmente  osservata  9  atteaodiè  nd 
suo  intervallo  lo  czar  creò  Magnus  duca  di  Holstein  fira- 
teUo  del  re  di  Danimarca  re  diLivonia  mettendo  alla  di  lui 
dispo^ione  un  ragguardevole  numero  dì  truppe.  Questo 
principe  più  superbo  che  prode  avendo  preteso  di  asse* 
diare  la  piazza  di  Revel,  la  trovò  difesa  da  un'abile  Sve- 
dese, il  quale  sembrava  trarre  sempre  nuove  risorse  dallo 
stesse  perdite,  e  F obbligò  a  ci^o  di  sei  mesi  di  cercare 
altrove  piazze  d' una  più  agevole  conquista.  I  91  oscoviti 
di  Bf  agnus  si  ritirarono  quindi  in  Finlandia  per  deva- 
stare questa  provincia,  finche  non  furono  richiamati  in 
soccorso  del  proprio  paese  in  preda  a  simili  disastri  per 
parte  dei  Tartari  di  Crimea  che  ai  spinsero  fino  ai  sobbor* 
ghi  di  Bloshwa  passandovi  a  fil  di  spada  più  di  100,000 
abitanti 

Per  motivo  d' una  peste  scopista  nel  cuore  del  re- 
gno Sigismondo  Augusto  trasportatosi  da  Warsavia  in 
Knyszyn,  città  della  Podlachia,  e  assalito  da  un  languore 
incurabile,  vi  cessò  di  vivere.  Serb,  coraggioso,  attivo, 
giusto,  costante,  nemico  delle  lusinghe  e  della  vana  osti* 
nazione,  e  spesso  generoso  fino  alla  prodigalità  (*) ,  que< 


(*)  Ecco  come  t'esprime  an  nunzio  del  Pepe  Pio  IV,  in  on'inte- 
reesente  MS.  delle  Bibliotece  Ambrosiene  di  Mileno  ,  repporto  ei  te- 
eori  di  Aogueto:  «  Di  gioie  si  dilette  essai  et  un  di  aegretameute  me 
le  fece  Tedere,  perchè  non  li  piece  che  i  Polacclii  sappiano  che  he 
speso  tento.  In  camera  sue  ereva  una  tavola  grande  quanto  la  camera. 
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sto  principe  si  fé  soprattutto  amare  per  Y  affiibilità  delle 
sue  maniere  9  e  per  la  rettitudine  del  suo  cuore.  Sempre 
intento  al  bene  de'  suoi  popoli ,  possedeva  V  arte  di  molti- 
pliearsi  quando  si  trattava  del  loro  vantagg^io,  eper  q[uanto 
Ibsse  grande  r  estensione  del  suo  genio ,  egli  distìngue- 
vasi  meno  per  la  giustezza  de*  suoi  pareri  che  per  la  de- 
strezza di  insinuarli  ad  altri.  Benché  avesse  un  gusto  de- 
ciso per  le  scienze,  trascuro  fin  ad  un  certo  tempo  di  col- 
tivarle, ma  i  suoi  progressi  posteriori  furono  altrettanto 
rapidi  quanto  erano  maturi.  Le  mattematiche,  la  musica, 
le  lìngue  latina,  tedesca  e  italiana ,  in  cui  era  esperto  del 
pari  che  nella  materna,  la  quale  amava  e  cercava  render 
fanuliare  ai  Lituani ,  fonnavano  i  suoi  prediletti  studj.  (*) 

sopra  la  qoale  erano  XV  cauctte  di  dieci  palmi  lunghe  ToDa,  et  «no 
et  mevLO  larghe  piene  tutte  di  gioje.  Quattro  di  queste  sono  quelle 
di  aoo  mila  scudi  della  madre ,  che  sono  Tenute  da  Napoli,  4  ^b<> 
quelle»  che  à  comperato  S.  M.  55omila  scudi  d'oro  «tra  l'altre  la  spi* 
rella  di  Carlo  V  Somila  scudi  d'oro  «  e  la  medaglia  sua  grande  quanto 
nn  Agnus  Dei  di  Diamante  da  una  parte  l'Aquila  con  l'arma  di  Spa- 
gna «  dall'altra  due  Colonne  con  lettere  Plus  Ultra;  molti  rubini  poi 
et  smeraldi  in  quadri  et  punte:  l'otto  altre  cassette  erano  ranticl)ie  tra 
le  quali  in  una  berretta  piena  di  smeraldi ,  rubini ,  et  diamanti  carica 
era  la  valuta  di  3oo  mila  scudi  d'oro,  et  in  somma  io  ò  raduto  tante  gioje 
che  non  a?e?a  pensato  se  ne  trovassero  siffatte;  et  quelle  di  Venezia 
che  io  ò  veduto ,  et  del  Regno  di  Nostro  Signore  non  hanno  compara* 
xione.  Oltre  gli  argenti,  che  si  operano  per  S.  M.  e  le  Regine  nel  te* 
soro  sono  XV  m.  lib.  di  argento  tutto  indorato ,  che  non  si  opera.  Per- 
chè in  ogni  arte  S.  M.  ha  persone  rare  come  per  le  gioje  et  intagliare 
Messer  Giacomo  da  Verona.  Per  l'artiglieria  certi  maestri  Fransesi. 
Per  iscoltnra  un  eccellentissimo  Veneziano,  per  liuto  1*  Ungaro  unico  a 
tal  virtù,  il  sig.  Prospero  Anaclerio  Napolitano  per  cavalcare  et  coil 
in  tutte  le  arti. 

(*)  Ptfsonka  proprietario  del  villaggio  Bahina ,  posto  nel  palatinato 
di  Lublino,  uomo  d'un  carattere  ilare,  fondò  sotto  Sigismondo  Au- 
gusto una  repubblica  lettera  rio-satirica  colla  divisa:  Ridendo  castiga 
mons  composta  d'una  società  di  persone  le  più  spiritose,  istrutte  e 
spregiudicate  del  paese,  che  si  sceglievano,  sul  modello  della  R.  P.  di 


536  STORIA  BELLA  POLO?llA 

Imbevuto  delle  nuove  opiaioni,  apri  loro  gii  aditi  àA 
trono  senza  però  costringrere  nessuno  a  seguire  i  suoi 
sentimenti ,  e  senza  esporre  i  suoi  sudditi  a  quel  terribile 
incendio  di  cui  V  Europa  era  allora  minacciata.  La  sua 
passione  per  i  piaceri  era  forse  il  solo  difetto  cbe  vincer 
non  poteva:  aUa  medesima  egli  finì  d'abbandonarsi  senza 
scelta,  senza  convenienza 9  e  spesso  per  abitudine* 

Sotto  il  glorioso  suo  regno  il  ben  essere  sociale  era 
comune  a  tutti  i  ceti;  il  numero  dei  villaggi  6  delle  citta 
si  aumentò  rapidamente,  e  bendiè  costrutte  per  la  maggbr 
parte  di  legno,  tuttavia  Wilna,  Cracovia,  Leopol,  Po* 
snania,  Lublino,  Polock,  Sandomiria,  Warsavia  e  soprat- 
tutto Danzica  erano  ornate  d' intere  strade  con  fabbriche 
di  materiali;  i  deserti  del  Dniester  e  Dnieper  comincia- 
vano ad  esser  abitati;  il  commercio  e  Y  industria  fiorirono 
particolarmente  nelle  citta  della  Prussia  regia;  la  popola- 
zione venne  nel  regno  aumentata  sotto  i  due  Sigismondi 
piii  del  doppio  V  la  legislazione  subì  notabili  miglioramen- 
ti ;  la  Lituania  potè  rallegrarsi  d' un  secondo  statuto  [1864] 
per  complemento  del  primo,  ambidue  redatti  in  lingua 
russa;  la  distribuzione  ai  cittadini  dei  demani  dello  stato, 
qnal  guiderdone  nazionale,  fu  regolata  in  modo  che  i  be- 
nefiziati erano  tenuti  a  somministrare  il  quarto  delle  ren* 
dite,  per  essere  applicato  al  mantenimento  d'una  truppa 
détta  perciò  la  quartiana*^  finalmente  provvidesi  anche 
aUa  navigazione  sul  mar  Baltico,  e  la  flotta  polacca  di« 
petta  dal  capitano  S^erpink  proteggeva  efitcacemente  le 


Helonia  un  re»  palatini,  CMiel|ani ,  arci vefoori «  vcacori  ,  sta i*odli  « 
etmani,  cancellieri  e  altri  magistrati,  onda  col  ridicolo  correggere  i 
«(iletU  del  di^iUrj  del  goTerno,  e  delU  naxìone.  Picesi  che  anche 
JVu|a«lq  iM  fac«eee  parte. 
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operazioni  miCtari  nelle  campagpie  contro  la  Sre^  e  la 
Moaoovia. 

CAPITOLO  IV. 


IlfTBBVAIXO  TEA  V  nTIIYZIONB  DELLA  FAMIGUA  BEOU 


JAGBLLONl  E  I  RE  REAUIENTE  ELETTITI^ 
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^rto  Si^mondo  Angusto  senza  discendenti ,  la  na* 
zione  si  trovò  nel  caso  avidamente  aspettato  di  far  prova, 
mediante  una  assoluta  elezione  del  suo  capo,  della  più  es- 
senziale e  lusing^hiera  tra  le  sue  franchigie.  Giovanni  III 
di  Svezia  cognato  del  re  defunto  era  uno  dei  primi ,  of- 
frendo d' assicurarle  il  tranquillo  godimento  della  Uvo- 
nia,  a  sollecitame  i  suffragj.  Lo  czar  Basilio  ossia  Wa« 
niewicz,  pel  desiderio  di  concludere  coi  PoUcclii  una 
pace  solida,  e  la  speranza  di  poter  rientrare  nel  possesso 
dei  distretti  russi  distaccati  per  la  sorte  delle  armi,  si 
coOoeo  pure  fra  i  competitori. Meno  potente, ma  più  abile 
di  lui  Alberto  Federigo  duca  di  Prussia  procurava,  of- 
frendo guarentigie,  di  guadagnarsi  partigiani  fra  i  prote- 
stanti fra*  quali  il  personaggio  di  maggiore  influenza  era 
Giovanni  Firley  palatino  di  Cracovia  e  gran  maresciallo 
del  regno.  Ancbe  F  elettore  di  Sassonia  e  il  marchese 
di  Anspach  aspiravano  al  trono,  benché  con  poca  spe- 
ranza ,  trovando  un  formidabile  rivale  nella  persona  del* 
r  arciduca  Emesto  fortemente  raccomandato  dal  suo  pa* 
dre  l'imperatore  Massimiliano  li  per  gli  ufficj  del  suo' 
ministro  Guglielmo  Bosemberg,  in  di  cui  favore  erasi 
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già  dichiarata  la  grande  Polonia,  la  Yoliiiiae  quasi tatta 
la  Lituania.  Per  quanto  immancabile  sembrasse  la  di  lui 
elezione,  la  Francia  tuttavia  la  rese  problematica. 

Un  gentiluomo  polacco  di  nome  Rrasocki,  nano  di  sta- 
tura, accolto  durante  il  suo  soggiorno  in  Francia  dalla  re- 
gina Caterina  de'  Medici,  seppe  cattivarsi,  e  quel  che  era 
più  difficile,  conservarsi  le  sue  buone  grazie.  Gentile  ed 
insinuante,  non  avea  da  prima  in  vista  che  la  sua  fortona, 
nella  quale  progredì  tanto  più  sicuramente  quanto  nMmo 
n'era  supposto  capace.  Rimpatriato  ancor  vivente  Augur 
sto  per  godersela,  non  mancava  di  soddisfare  ai  doveri 
deir ospitalità:  vantava  la  capitale  della  Francia  come 
centro  del  buon  gusto,  dell'urbanità  e  del  sapere,  enco- 
miava la  magnificenza  di  Carlo,  lo  spirito  di  Caterina,  e 
soprattutto  il  valore  di  Enrico  d' Angiò  fratello  del  re* 
Non  essendovi  cosa  più  seducente  del  linguaggb  della  ri- 
conoscenza ,  avvenne  che  i  Polacchi  ben  presto  parteci- 
parono ai  sentimenti  dai  quali  era  penetrato  il  loro  com- 
patriotta.  In  sequela  delle  sue  vivissime  rappresentanze  , 
la  corte  di  Parigi  spedì  in  Polonia ,  nel  tempo  dell'  inter- 
regno, Giovanni  di  Bfontluc,  vescovo  di  Valenza,  uno  dei 
più  abili  diplomatici  del  suo  tempo,  accompagnato  da 
Guido  di  San  Gelasio  monsignor  di  Lansac  e  da  Gilles  di 
Noiailles  abate  dell'  Isola.  L' eccesso  a  cui  erano  perve- 
nute in  Francia  le  turbolenze  promosse  dalla  casa  di 
Ghise,  opposta  a  quella  dei  Borboni,  e  alimentate  dalla 
continua  lotta  degli  Ugonotti  (  detti  in  Polonia  prima  pro- 
testanti e  poi  dissidenti  )  coi  cattolici ,  aveano  già  convinto 
il  vescovo  non  esservi  più  rifugio  per  gli  uomini  mode- 
rati se  non  nella  oscurità  della  vita  privata.  Tuttavolta  cO' 
stretto  a  cedere  alla  volontà  superiore  partì  per  il  suo 
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t&sstìiio  otto  giomii  prima  deUa  san^iiioaa  notte  di  San 
ìlartolonieo. 

Tutto  pimentata  allora  un  nuovo  spettacolo  in  Polc 
liia:  la  natura  del  governo  che  andava  stabilendoai,  le 
controversie  tra  i  dignitarj  rapporto  ai  loro  rispettivi  al> 
tributi,  qdella  folla  di  nobili  ohe  si  apprestavano  a  darsi 
tin  capo  9  e  q[nella  non  meno  sorprendente  dei  principi  che 
a  gara  si  ^putavado  la  gloria  di  meritare  i  loro  suffragi 
Ma  di  già  la  prima  eleiioiie  portava  in  se  X  inpronta  di 
discordie  che  in  segidto  perseguitarono  con  tanto  acca^ 
nìmento  la  sfortunata  nazione  polacca.  I  [cattolici  e  i  prO' 
testanti  tenuti  in  equilibrio  da  Sigismondo  Augusto  a 
uniti  in  apparensto,  sperarono  nell'attuale  stato  di  cose 
ognuno  il  suo  trionfo.  Il  capo  degli  ultimi  Firley  atendo 
contrasfi^to  nella  sua  qualità  di  gran-maresdallo  al  pri* 
mate  Giacomo  llchanski  il  diritto  d'amministnufe  la  re^ 
pubblica  durante  F  interregno  9  ei'asi  formato  unafiusione 
composta  di  alcuni  senatori  9  dei  nobili  della  piccola  Po* 
Ionia  e  di  tutti  i  protestanti  del  regno ,  niediante  la  quale 
pretendeva  annullare  regolamenti  decretati  nella  &ta  di 
Lowicz  radunata  dal  prinlate  colla  partecipazione  di  altri 
senatori  e  deUa  nobiltà  della  grande  Polonia.  Bla  tarj  per^ 
sonaggi  sì  cattolici  che  protestanti  avendo  poscia  ricono^ 
sduta  r  illegalità  di  questo  procedere  tennero  arbitraria' 
mente  qua  e  là  diverse  altre  diete  tutte  tra  loro  oppòste  e 
tutte  animate  da  quello  spirito  di  insubordinazione  e  pre^ 
potenza  che  risultava  dall'  interpretazione  dannosa  della 
SI  celebre  loro  libertà.  Per  prevenire  le  scissure  e  frd' 
nare  la  loro  indocilità  mancava  un  capo  che  mostrando  di 
rispettare  la  loro  indipendenza  avesse  nello  stesso  tèmpo 
l'abilità  di  disgustarli  dai  tumulti  senza  imporre  loro  l'of 
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dine  9  e  che  troTa.sse  il  àegTeto  d^^spinilo  ooa  questo 
stesso  spirito  di  Cizioae  reso  necessario  a  loro  dair  abitu- 
dine. Ma  il  primate  Ilchanskimeao  oecopato  della  felicita 
della  sua  patria  che  deir  esercizio  de'  suoi  attributi ,  uooio 
timido  e  di  capacità  mediocri,  non  conosceva  altro  sistema 
che  maneggi  poco  degni  del  suo  carattere.  Finalmente 
dopo  molte  difficoltà  notìficò  per  Warsavia  [  pel  6  gen- 
najo  1573]  una  dieta  preliminare  detta  di  coiwaemxUmej 
e  per  meglio  assicurarne  il  successo  fu  convenuta  una  ra- 
dunanza della  nobiltà  [pel  13  dicembre  1372]  ad  oggetto 
di  nominare  due  deputati  per  ogni  palatinato  a  fine  di 
concertarsi  riguardo  ai  regolamenti  da  prendere  onde  evi- 
tare il  ritorno  di  nuovi  disordini. 

Frattanto  Montine  arrivato  in  Polonia  ebbe  premura 
di  scrivere  a  tutti  i  vescovi  per  attestar  loro  la  sinceM 
amicizia  della  corte  di  Francia,  è  raccomandare  il  fratello 
del  suo  sovrano  duca  di  Angiò,  come  una  dei  prindpi 
d' Europa  più  idonei  ad  illnstrare  il  trono  c^he  doveano 
conferire. ,,  Egli  non  è  un  principe,  disse,  che  apporti  un 
culto  falso,  costumi  barbari,  una  ambìaùone  senza  limiti  e 
talenti,  e  d' altrónde  non  essendo  come  gli  altri  limitrofo 
alla  Polonia  non  potrebbe,  se  anche  volesse,  aver  idee 
pericolose  all'  indipendenza  della  nazione  polacca;  suo 
unico  scopo  sarebbe  di  difenderla  col  suo  e  col  di  Idi  co* 
raggio.  „  Questa  sua  lettera  ebbe  un  successo  tanto  più 
assicurato  inquantochè  gli  ambasciadorì  degli  altri  prin- 
cipi e  particolarmente  dell'imperatore,  senza  degnarsi 
d'avvertire  officialmente  il  primate  del  loro  arrivo  oer* 
cavano  in  vece  di  sedurre  la  nazione  con  negrttì  n» 
neggi:  La  maggior  parte  dei  700  individui  che  compo* 
nevano  il  seguito  di  Rosemberg  fu  mandata  nelle  provin- 
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eie  per  intrigarvi*,  e  quel  che  maggiornicnte  aumentava 
r  avversione  dei  Polacchi  contro  il  medc^^imo  era  l'inter* 
eettazione  alle  frontiere  della  sua  corrispondenza  mercè 
la  quale  fa  svelata  tutta  V  odiosità  del  suo  sistema  di  ne^ 
goziare^  come  pure  V  opiiuone  poco  luring^hiera  pro&Bs- 
sata  da  lui  rapporto  al  carattere  polacco*  Co*  suoi  insulti 
egli  sperava  senza  dubbio  prevenire  i  poss3iili  rimproveri 
della  sua  corte  in  caso  che  non  riuscisse  nella  sua  incoub 
Lenza, attribuendo  egli  airincostanzadella  nazione  ciòche 
risalterebbe  dalla  sua  inabilità.  Ma  Montine  non  godet- 
te molto  tempo  dei  vantaggi  che  erasi  sai  suo  rivale  acqui- 
sbiti,  attesoché  la  nuova  del  massacrodi  San  Bartolomeo^ 
massacro  in  cui  perirono  ^,000  cittadini,  appena  erasi 
sparsa  pel  regno,  che  il  nome  francese  vi  fu  detestato 
quanto  da  prima  era  amato.  I  P(»lacchi  non  conoscendo  ne 
il  carattere  di  Gaterma  de*  Medid  che  reggeva  allora  la 
Francia,  ne  lo  spirito  di  Carlo  IX,  il  di  cui  potere  erasi 
essa  usurpata,  non  potevano  presumere  che  il  figlio  tanto 
pusilkinime  quanto  la  madre  era  ambiziosa ,  non  fosse 
ancor  più  inumano  per  debolezza  quanto  essa  era  crudele 
per  vendetta*,  onde  imputarono  necessariamente  ai  Fran- 
cesi stessi  la  cagione  di  tanti  orrori 

A  Montine  non  sarebbero  mancati  mezzi  per  discol- 
pare il  carattere  della  sua  naùone  se  non  avesse  dovuto 
risparmiare  F  onore  di  Caterina  eia  gloria  di  Carlo.  Pro- 
fittando dell'  incertezza  inseparabile  da  ona  voce  che  co- 
nunda  a  spargersi,  egli  nego  da  prima  la  ìsangainosa  sce« 
na,  e  finse  di  sperare  che  la  verità  trionferd)be  in  breve 
della  menzogna  ad  onta  ddla  lontananza  che  la  favoriva. 
Anzi  pretendeva  far  onore  al  principe  di  Yalois  che  per 
oscnrame  la  gloria  personale  era  d'uopo  a'  sutA  nemici 
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fino  diffamare  tutta  la  Francia ,  quindi  colla  indiflfereiUii 
d' an  cuore  generoso  che  oppone  alle  invettive  9  pazienza^ 
e  al  disprezzo  9  moderazione,  egli  affettava  di  aspettare 
tranquillamente  il  momento  in  cui  la  calunnia  si  annìeo' 
tasse  da  se  stessa  ;  condotta  che  Montine  seppe  tenere  con 
quella  abilità  che  resulta  dall'  arte  posseduta  da  lui  in  emi^ 
nente  grado  'di  non  sembrare  mai  più  sincero  se  non 
quando  lo  era  meno,  o  quanto  precisamente  abbisognava 
a' suoi  fini.  Ma  fii  difiicile  F  occultare  più  a  lungo  un 
fatto  generalmente  divulgato,  ond'è  che  lo  rappresenta 
sotto  la  fi>rma  d' un  semplice  castigo  di  una  congiura  che 
non  poteva  essere  spenta  se  non  nel  sangue  dei  colpevoli^ 
il  di  cui  nnmero  era  d' altronde  molto  minore  di  quello 
che  si  credeva.  Nella  convinzione  in  cui  ognuno  era  della 
odiosa  verità  negata  dalFambasciadore,  fu  da  una  parte 
giudicato  superfluo  obbligarlo  a  confessarla,  ma  dall'altra 
la  Polonia  venne  inondata  a  misura  che  vi  pervenivano  i 
ragguaglj  dell'  accaduto  di  libelli  i  più  oltraggianti  la  per' 
sona  del  prìncipe  da  lui  rappresentato.  Quaa  grato  di 
suoi  avversar]  di  farlo  scendere  in  un'  arena  in  cui  la  sua 
esperienza  gli  assicurava  la  palma ,  Montine  pubblicò  an* 
ch'egli  opuscoli  giustificativi  sotto  il  titolo  d'un  gentiluo' 
mo  polacco.  La  sua  eloquenza  semplice  e  nobile  acca- 
pava  meno  lo  spirito  che  fl  cuore,  e  sembrava  più  con' 
vincere  che  le  declamazioni  de' suoi  nemici.  In  fiitti  oltre 
la  maggior  parte  dei  cattolici,  anche  molti  protestanti,  e 
in  sino  il  gran  tesoriere  della  corona  Girolamo  Baunski 
uno  de'  più  devoti  loro  partigiani,  dovettero  finalmente 
confessare  che  il  carattere  di  crudeltà  imputato  al  duca 
d' Angiò  era  uno  dei  più  deboli  mezzi  per  aUontanarlo  dri 
trono,  attesoché  i  Polacchi  cercavano  solo  un  re  che  non 
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sofldtasfie  loro  guen^  inalili  colle  potenze  limifarofe ,  ne 
tendesse  ad  nsorpare  le  liberta  nazionali,  e  che  del  ro- 
stante  se  egli  fosse  di  carattere  intrattebile  o  violento  era 
cosa  indilferente ,  poiché  non  sarebbero  per  questo  mai 
privi  dei  mezzi  di  brio  stere  a  dovere  9  ne  obbligati  di  ri- 
spettar colui  che  non  cercasse  d' esser  rispetteto*  Questo 
ragionamento  piacque  talmente  a  Montluc,  che  nella  sua 
prossima  arringa  davanti  alla  dieta  di  elezione  non  mancò 
di  prevalersene  9  dicendo  A  più  che  se  Enrico  una  volta 
eletto  volesse  governare  la  nazione  piuttosto  da  tiranno 
che  da  padre  avrebbe  più  luogo  da  temere  la  fiera  di  lei 
indocilità  che  promettersi  vantaggi  delle  proprie  ingiustizie* 
Giunto  finalmente  il  giorno  dell'  apertura  della  dieta 
di  eanvoea%i0tie  poco  miilncò  che  il  gran-maresciallo  non 
rinnovasse  i  precedenti  disordini  parlando  al  primate  e  ai 
senatori  in  un  certo  tuoiko  pur  troppo  usuale  quando  For- 
goglio  si  prosenti  sotto  la  forma  di  fermezza ,  l' ardire  di 
merito,  e  la  violenza  di  fiicondia. ,,  Noi  siamo  qui  radu- 
nati, disse,  per  deploraro  F  estinto  sovrano  e  le  disgrazie 
della  nostra  patria.  Sono  già  scorsi  sette  mesi ,  e  qual  è 
il  bene  operato  da  noi  durante  questo  intervallo?  Perohè 
convocarci  cosi  tardi  ?  Io  non  mi  indirizzo  qui  al  primate 
perche  non  n'  è  degno ,  ritorni  in  quella  oscurità  d'onde 
il  caso  lo  trasse  e  dove  i  proprj  vizj  lo  respingono!  ma 
voi  o  senatori ,  a  che  pro  tanta  indolenza  !  non  siete  aUa 
testa  della  nazione  che  per  decorarla  con  un  vano  appa- 
rocchio?  Rammentatevi  che  figli  dell' btessa  madro,  noi 
componiamo  una  sola  famiglia  nella  gran  nave  dello  sta- 
to: se  questa  deve  naufragare  voi  perirote  con  noL  Af- 
frontiamo dunque  insieme  le  tempeste,  discutiamo  meno 
della  libertà,  e  godiamone  più.  „ 
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n  seòato  ordinariamente  meno  Tiolento  delP  onfine 
equestre  ebbe  T  avvertenza  di  dissimolare  il  risentimento 
che  inspirava  quel  discorso  9  riatto  gii  sfortnnj  attribui- 
tigli sulla  fatalità  dei  tempi,  e  ooncluse  doversi  ringraziare 
il  cielo  della  operata  unione  degli  spiriti,  e  non  più  mi» 
giare  relezioiie  d'un  nuovo  re*  Si  procede  quindi  a  restir 
taire  il  loro  vigore  alle  leggi  onde  premunirsi  contro  la 
temefita  delle  fazioni ,  progetto  non  diflicilenella  sua ese* 
cuzione  attesoché  la  maggior  parte  di  queste  appena  si 
sostenevano.  I  fratelli  Zborowslu ,  che  prima  erano  dd 
partito  deir imperatore ,  lo  abbandonarono,  e  Giovanni 
Francesco  Gommendoni  legato  della  Santa  Sede  non  oc- 
copavasi  ora  che  a  viepiù  alimentare  la  disunione  insorta 
tra  la  fazione  protestante ,  disunione  che  non  mancò  di 
reagire  anche  sulla  Lituania  ove  Niccolò  Radumrill  pala- 
tino di  Wilna,  e  Giovanni  Chodl&iewicz  gran-marescbllo 
del  ducato  si  distaccarono  dalla  medesima.  Essi  conven- 
nero di  eleggere  Ernesto  per  gran-duca  di  Lituania  e  for- 
zare colle  armi  la  Polonia  di  riconoscerlo  re  per  non  es- 
ser a  vicenda  forzati  da  essa  di  accettar  quello  che  si  sa- 
rebbe eletta. 

Il  legato  papale  non  trovò  nel  clero  polacco  Y  atteso 
appoggio,  poiché  la  maggior  parte  dei  vescovi  temendo 
che  lo  scisma  non  usurpasse  le  loro  rendite  non  azzarda- 
vano esporsi  troppo,  ad  eccezione  del  vescovo  di  Riijaimi 
Stanislao  Karnkowski  uomo  dotato  d' uno  spirito  pene- 
trante unito  ad  una  eloquenza  facile  e  vigorosa,  e  per  ciò 
idonea  a  dirigere  la  moltitudine.  I  perigli  non  arrestavano 
il  suo  coraggio,  ne  gli  ostacoli  ne  turbavano  la  capacità: 
la  sola  rinomanza  alla  quale  visìlMknente  tese  diveniva  tal- 
volta scoglio  de'  suoi  lumi  e  della  sua  virtp.  Essendosi 
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imito  eoa  Alberto  Laski  palatiao  di  Sieradie  y  uomo  vir- 
tuoso, disinteresaato,  zekate  per  la  religione  e  geaeral* 
mente  amato  da'snoi  compatriotti,  convennero  di  non  agi- 
re ae  non  dietro  le  insinnauoni  del  legato,  il  qnale  con- 
centrate netta  sna  mano  le  principali  molle  che  agir  fa- 
cevano la  repnbUica,  preparava  i  suffragi  in  favor  di  Er- 
nesto, e  se  l'effetto  non  corrispose  poi  air espettativa  ciò 
fii  daU'  essere  il  sno  aselo  paralizzato  daU'  inabilita  degli 
aimbasciadori  anstriacL  I  Radxiwill,  Ghodkiewicz,  Kam- 
kovraki  e  Laski  abbandonarono  il  partito  deir  Austria,  e 
il  legfato  che  d' altronde  operando  per  questa  potenza  non 
avea  altro  in  mira  che  Timpedimento  deU'  elezione  d*  un 
protestante,  non  esitò  di  seguirli  onde  aumenter  il  partito 
della  Francia  la  quale  offriva  le  stesse  guarentigie  per 
Finteresse  dcila  chiesa. 

Venendo  ad  essere  dibattute  nella  dieta  di  eontfocn* 
2Ìone  la  questione  se  il  re  dovesse  esser  eletto  da  tutti  i 
cittadini  del  regno  o  solo  dai  loro  deputati,  il  nunzio  di 
Belz  Giovanni  Zamoyski  senza  prevedere  le  dannose  con- 
seguenze della  sua  opinione,  rappresentò  che  in  un  paese 
ove  le  vigenti  leggi  stabiliscono  una  perfetta  eguaglianza 
fra  tatti  i  cittadini,  era  giusto  che  chi  dovesse  concorrere 
alla  difesa  della  sua  patria  avesse  anche  il  diritto  d'esami- 
nare a  quali  mani  aflidarla,  e  che  alle  mal  prese  risolu- 
zioni d*  una  dieta  si  poteva  facilmente  riparare,  ma  non 
COSI  ad  un  re  una  volta  eletto.  Osservazioni  così  seducen- 
ti per  la  moltitadine  non  potevano  a  meno  di  non  preva- 
lere sulle  altre,  e  da  questo  giorno  incominciò  anche  la 
mutazione  del  loro  autore  elevato  poscia  alle  primarie 
delio  stato«  Rimaneva  a  determinare  il  posto  ove 
''      Aovea  tenersi  la  dieta  di  elezione.  Gli  uni  la  volevano  in 
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Parczow  nel  palatinato  di  Brzesc  per  comodo  dei  Latme 
ni,  gli  altri  in  Warsavia  come  ponto  centrale  fra  la  Po- 
lonia e  la  Litoania.  E  questo  parere  corrispondeva  piena- 
mente ai  desideri  del  Gommendoni^  poiché  essendo  War* 
savia  sitoata  nelh  parte  la  meno  abitata  dai  protestanti) 
eg^Ii  avea  il  diritto  di  sapporre  clie  tutti  gì'  individui  di 
quelle  contrade  non  mancherebbero,  per  la  fadlita  locale^ 
air  assemblea,  e  che  molti  fra  i  protestanti  sparsi  in  dif- 
ferenti punti  del  regno  sarebbero  trattenuti  dall'  inco- 
modo del  vii^gio  dal  parteciparvi.  Fu  dunque  deciso  die 
la  dieta  di  ele%ione  si  tenesse  nelle  vicinanze  di  Praga  in 
una  pianura  separata  per  mezzo  dcDa  Yistdbi  dalla  ca- 
pitale. 

Non  rimaneva  ora  altro  che  occuparsi  £  quelle  di- 
sposizioni idonee  a  prevenire  i  disordini  che  resultar 
potessero  dal  generale  movimento  di  tanti  individui  tra 
loro  divisi  di  prindpj  politici  e  religiosi.  I  protestanti 
offrirono  di  redigere  da  parte  loro  un  decreto  in  cui  si 
riservavano  quei  stessi  vantag^  goduti  dai  loro  correli- 
gionari di  Alemagna.  Essi  inventarono  in  primo  luogo  la 
denominazione  di  dissidenti  comprendente  oltre  i  loro 
stessi,  i Greci,  i  Sociniani,  tutte  le  specie  di  religioai 
professate  allora  nel  regno,  e  fino  quei  cattotici  che  nelle 
discussioni  in  materia  di  religione  erano  tra  di  loroj  di- 
suniti {*)]  ed  affettando  poi  un'estremo  zelo  pel  bene  ge- 
nerale, pubblicarono  che  i  diversi  dommi  fomentàtodo 
turbolenze  facili  a  degenerare  in  sedbuoni,  tutti  gli  or- 
dini dello  stato  dovrebbero  impegnarsi  all'  osservanza  re- 
dproca  della  libertà  di  coscienza  ^  che  nessuna  delle  sette 

C)  Inter  no»  dissidentes  de  relii^ione  ;  nel    aegaito  qaesta   nuova 
esjiressioue  vcune  solo  applicata  ai  non  cattolici. 
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refigfiose  dovrebbe  pensare  a  sparg^ere  il  sanjrae  citte* 
dino  per  bi  diversità  dell»  opinione;  ebe  esse  non  si 
infliggerebbero  reciprocamente  pene  d' infamia  ^  di  pri- 
gionia, £  esilio,  o  pecuniarie,  ma  cbe  al  contrario  per 
mettersi  al  coperto  da  ogni  violenza,  concorrerebbero  a 
difendersi  contro  diìanqae  «otto  nn  pretesto  religioso  vo- 
lesse cUmarli  avanti  ai  tribunali  qualunque  tali  fossero. 
Questa  dichiarazione  eonoepita  in  termini  si  moderati 
non  sembrava  essere  dettata  se  non  dall'  unico  desiderio 
della  pace ,  scopo  principale  delle  operazioni  delbi  dieta. 
Il  senato ,  i  nunzj ,  i  vescovi,  V  approvarono,  non  creden- 
do di  trovarvi  ebe  principj  d' umanità  tendenti  a  viepiù 
restringere  i  legami  della  concordia  si  utile  ad  ambidue 
i  partiti.  Karnkowski  (n  il  primo  a  sottoscriverla.  Ma  dò 
cbe  recava  generale  sorpresa,  il  primate,  quel  fautore 
manifesto  dei  novatori,  negò  quasi  per  inspirazione  di 
affarvi  la  propria  firma,  e,  sia  per  prevalersi  della  sua 
autorità,  sia  cedendo  alla  coscienza,  richiamò  i  vesco- 
vi e  i  nunzj  a  sentimenti  più  puri  di  religione.  „  A  qual 
eccesso,  disse  egli,  non  si  spinge  la  licenza  dacché 
è  pervenuta  a  smovere  le  fondamenta  della  fede  ?  chi  po- 
trà arrestare  spiriti  agitati  da  un'indocile  curiosità  e 
da  un'  inquieto  orgoglio  sul  declivio  dell'  errore  e  del- 
le passioni  che  essa  autorizza?  Subirò  piuttosto  la  mor- 
te che  firmare  quel  pernicioso  decreto  approvato  qua- 
si all'  unanimità  dal  senato  e  dai  nunzj  ;  e  perchè  dun< 
que  non  dovrei  in  difesa  dell'unione  e  delb  libertà  pub- 
fica  dare  un'esempio  di  coraggio,  di  cui  la  nazione 
bbe  approfittare?  perchè  non  morire  per  la  mia 
,  per  l'onore  e  pel  bene  della  mia  patria,  e  offrire 
io  gli  avanzi  d'una  vita  vicina  a  eatinguersi  dti  se 
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stessa?  „  G)sì  parlò  questo  capo  della  repobMica,  uoido 
incapace  fin  allora  dì  aostenOMÌ)  peso  degli  affari  ^  sem- 
pre altrettanto  ardito  a  yiolareie  leg;^  che  tàuido  a  farle 
osservare,  e  ora  il  primo  a  «coprire  i  dùegni  8ep«ti 
dello  scisma,  e  ad  impedire,  per  guanto  era  in  Ini,  che 
trionfassero. 

A  suo  esempio  ti 
vescovo  di  Cracovu  F 
A  reclamare  contro  n 
firme,  ad  onta  dei  clan» 
sforzi  onde  fosse  mant 
per  interesse  della  sua 
tolici  ed  i  protestanti, 
zione,  tanto  più  die  < 

dere  le  armi,  Sitamente  sostenevano  non  voler  aspettare 
die  si  usasse  verso  di  loro  lo  stesso  contegno  come  con- 
tro l'ammiraglio  Goligni  e  i  suoi  sventurati  eompatrìotlì. 

Frattanto  giunse  il  giorno  fissalo  per  la  dieta  diSele- 
alone  [  lì  7  aprile  1573  ].  I  nobili  arrivati  da  tot  te  le 
parti  del  r^no  trovarono  dietro  Praga  sai  campì  di  R«- 
mieo  I  diversi  quartieri  preparati  ad  esù  durante  Telsào- 
ne  esposti  secondo  Fordine  dei  palatinati  in  una  pianan 
ddl'estensione  di  tre  leghe.  H  loro  campo  presentava  Tap 
piirecclùo  di  guerra;  armati,  sembravano  pinttosto  Tenuti 
a  combattere,  che  a  deliberare,  piò  a  conqaist 
dare  un  regno.  Il  luogo  del  consiglio  chiamato 
uo  padigUone  situato  in  mezzo  alla  pianura  in 
donavano  i  vescovi,  i  palatini,  i  castellani,  eli  ufi 
corona,  e  finalmepte  gli  spettatori. 

Il  primo  fra  i  ministri  esteri  a  cui  fii  data 
era  jpiello  del  mai'cluse  di  Braodenbui^fO}  cos 


PARTE  IH.  CAPITOLO  IT.  519 

dew  gii  altri  per  motivo  cke  nippreseotaiido  ud  prìncipe 
YaMallo  ddlA  r^pubbliea  era  reputato  di  non  ayer  da  par- 
lare che  io  questioni  amminiatratiYe.  Si  limitò  a  chiedere 
cheilsuo  padrone  avesse  il  diritto  di  fiur  parte  del  senato, 
e  ehe  conowresse  alla  presente  elezione,  qnal  membro 
dello  alato»  Sia  questo  privile^  sollecitato  poscia  vana- 
mente anche  da^snoi  successori  fa  sempre  rigettato,  essen- 
do i  Polacchi  intenzionati  di  riservare  a  sé  soli  il  diritto 
J&  cBsporre  dd  trono  e  a  derogare  per  questo  solo  caso  ai 
trattati  che  accordavano  ai  duchi  di  Prussia  il  primo  po- 
sto nelle  loro  assemblee  {*), 

Fu  poscia  data  Y  udienza  al  Commendoni  legato  della 
santa  sede,  il  quale  dopo  aver  offerte  al  senato  le  lettere 
di  Gregorio  Xlll  esortò  la  repubblica  con  espressioni 
persuasive  a  cingere  un  re  che  avesse  a  quore  gl'interessi 
deHa  fede.  I  suoi  sentìm^ti  rapporto  al  protestanlbmo 
manifiostati  con  poco  riguardo  urtarono  qudli  di  Zborow- 
slu  palatino  di  Sandomiriaj  esso  lo  interruppe  con  fierez- 
za senatoria.  „  Ym  eccedete,  disse,  il  potere  accordatovi, 
nMiderate  il  vostro  zelo  die  servirebbe  solo  a  riscaldare  le 
dissensioni  le  quali  ci  sforziamo  di  spengere.  Straniero 
nel  nostro  stato,  a^artiene  a  voi  il  censurare  la  nostra 
OMidotte?  Le  vostre  espressioni  sono  un  delitto  agli  oc- 
chi d'un  popolo  geloso  della  sua  liberlib,^  Quii  mormorii 
soffogano  la  voce  del  palatino,  tutti  i  senatori  cattolici  si 
alzano  per  imporgli  silenzio,  e  i  più  arditi  tra  di  loro 
GhodkiewicK  e  Lashi  lasciaoo  i  loro  posti,  mettono  la  ma- 


(")  Andia  i  dachi  di  Garkadia»  baacbò  raMalii  dalla  rtpubblica 
non  fodaYaao  dal  dmlto  di  suffragio  nai la  alasioni;  lo  steuo  t'ìnten- 
dara  dei  figli  regi  quiotunqua  appartenessero  al  corpo  del  seoato  per  le 
loro  dignità  a  In^ptagfai,  e  da'sobill  lucenti  parta  dairamiaU. 

Tomo  I. 
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no  sulla  scimiflarra^  e  si  aTanzano  verso  di  Im.  Zboroifski 
tacque  per  non  aumentare  il  disordine  9  e  il  Gommendoiu 
stesso  ammirando  la  di  lui  prudenza,  poiché  lo  conosceva 
sempre  superiore  alle  nunacce,  e  temendone  forse  più  il  » 
lenzio  che  Tardire,  cosi  gli  parlò:  ^  Io  non  ignoro  quali  sono 
i  limiti  del  mio  ministero,  ma  qual  diritto  avete  voi  di  ram- 
mentarmeli? Non  riconosco  che  il  papa  per  mio  sovrano, 
a  lui  solo  vado  debitore  della  mia  condotta,  e  questa  non 
può  che  essergli  gradita  finché  sono  interprete  di  quei 
sentimenti  che  ei  nutre  per  la  felicità  della  vostra  patria!,, 
Riprendendo  poscia  il  suo  discorso,  lo  prosegui  con  calma. 
Dopo  di  lui  V  ambascbdore  d*  Austria  Roscmberg  di- 
mandò il  permesso  che  Don  Pedro  Fossardo  ministro  di 
Spagna  riunisse  alle  proprie  le  di  lui  sollecitazioni  in  co- 
mune vantaggio  deirarcidiica  Ernesto,  onde  ci^liere  que- 
sta circostanza  per  manifestare  con  maggior  fasto  il  dova  - 
to  rispetto  al  senato.  Ma  tale  pretensione  non  tendendo  a 
nlenfaltro  se  non  a  concedere  alla  Spagna  la  preferenza 
sulla  Francia,  Montine  sostenne  con  tanta  ostìnauone  IV 
nore  del  suo  padrone ,  ohe  Don  Pedro  per  non  incontra- 
re rimproveri  dalla  sua  corte  se  cedesse,  si  ritirò  dairas- 
semblea  senza  avere  udienza.  D  discorso  tenuto  poidaRo* 
semberg  era  composto  con  ordine  e  precisione,  ma  avea 
poca  forza.  Il  suo  spirito  corrispondeva  perfettamente  ai 
pentimenti  del  cuore:  semplice,  ei  si  contentava  di  espri* 
mere  senza  arte  ciò  che  pensava,  talché  la  sua  probità 
tenne  luogo  di  eloquenza.  Ridusse  a  due  le  qnaUtà  che 
posseder  dovea  il  fiituro  re:  un  tenero  amore  per  la  fede 
e  una  nascita  distintissima,  onde  concluse  soddisfare  Farci- 
diica  IJrnesto,  rampollo  della  più  antica,  illustre  e  potente 
e(|«l,  iidumbidui  i  requisiti.  Se  ^li|049ervò,veiMsae  ad  esiterò 
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eletto)  Vimpenitore  sao  padre  e  il  re  d' Ungheria  suo  fra- 
tello aMÌ8terebbero  i  Polaechi  nelle  loro  guerre  coi  Tur- 
chi)  Tartari)  Moscoviti  e  Talacchi^  che  Y  Imperio  air  in- 
Tito  del  sno  capo  desisterebbe  da'  suoi  diritti  di  padronan- 
za snlLi  Prussia  e  la  Liyonia;  che  P  arciduca  manterrebbe 
cento  giovani  nobili  in  Alemagna,  Francia,  Italia^  Spa- 
goBj  e  ovunque  potessero  accpistar  lumi  utili  alla  loro  pa- 
tria^  e  finché  avesse  occupato  il  trono,  il  suo  fratello  Ru- 
dolfo  re  d*  Ungheria  esenterebbe  dai  dazj  i  vini  di  questo 
paese  destinati  per  la  Polonia  .Ma  la  maggior  parte  dei 
Polacchi  prevenuti  digià  in  Ceivore  della  Francia  preste- 
rono  poca  attenzione  a  quel  discorso,  aspettando  con  ansie- 
tà che  Montine  rompesse  il  silenzio. 

Questo  eloquente  e  spiritoso  ambasciadore  si  applicò 
in  primo  luogo  a  lusingare  la  fiducia  della  nazione  affet- 
tando il  linguaggio  di  quella  lealtà  gallica,  antico  attri- 
buto de^suoi  compatriotti,  la  quale  non-  poteva  non  pia- 
cere in  un  paese,  ove  la  libertà  permetteva  secondo  lui 
penneri  arditi  e  parole  schiette.  Disse  in  sostanza  esser  i 
Polacchi  V  unico  popolo  del  mondo,  di  cui  il  governo  era 
invariabile,  più  assoluti  dei  loro  principi,  non  esserci  la- 
sciati ne  soggiogare  da  re  ambiziosi  che  avrebbero  desi- 
derato annientare  i  loro  privilegi!,  ne  sedurre  dai  virtuosi, 
più  formidabili  dei  primi  per  generosi  cuori*  Indi  si  estese 
vagamente  suHa  concordia  che  supponeva  regnare  fra 
tutti  i  membri  dello  stato,  e  non  trascurò  £  fiir  loro  sen- 
tire i  vanteggi  che  dovevano  aspettare  se  animati  da  un 
medesimo  spirito,  non  ricercassero  nel  re  da  eleggersi 
altro  che  le  qualità  atte  a  renderlo  utile  alla  nazione, 
quali  per  esempio  si  troverebbero  nel  duca  d^  Angiò.  At- 
tesoché, osservò,  bisognava  ai  Polacchi  un  principe  d^una 
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nazione  distinta 9  cl^una  casa  illastre,  d'un  eti  matam^ 
che  padrone  delle  sue  passioni  sappia  più  prevenirle  cbe 
Tincerle,  che  familiarizzato  negali  affari  dimostri  in  questi 
altrettanta  elevatezza  di  genio  che  assiduità,  altrettanta 
circospezione  che  prontezza,  altrettanta  applicazione  che 
fiicilità,  che  nelle  guerre  sia  eroe,  sempre  superiore  a^ 
avvenimenti  più  critici,  che  ad  onta  de' suoi  successi  sia 
sempre  pronto  a  rinunziarvi  pel  bene  de'snm  popoli,  un 
principe  infine  d'indole  affidiile,  cortese,  generoso  e  mo- 
derato. A  questi  elogi  successero  offerte  molto  jm  eoa» 
derevoli  di  quelle  della  corte  di  T ienna  ;  niente  costa  me- 
no delle  promesse  a  chi  può  esimersi  dal  mantenerle: 
r  abilità  f^onsiste  soltanto  nel  renderle  plausibili,  e  i  ta- 
lenti di  Bf  ontluc  èrano  in  ciò  di  gran  lunga  superiori  a 
quelli  dell' ambasciadore  d'Austria.  Il  di  lui  discorso  fu 
ascoltato  senza  internudone  in  un  profondo  silenzio,  e  a 
tale  lusinghiera  attenzione  per  tre  ore  di  seguito  succes- 
sero applausi  più  lusinghieri  ancora,  siccome  provenienti 
da  una  moltitudine  ispirata  da  puri  sentimenti. 

Sì  grandi  attestati  di  affezione  verso  la  Francia  non 
impedivano  ai  ministri  degli  elettori  dell'impero  di  pre- 
sentarsi alla  dieta  con  tanta  fiducia  come  se  fossero  as- 
sicurati dell'esito  delle  loro  domande  in  fiivore  dell'ar- 
ciduca Emesto.  Essi  rappresentarono  vivamente  i  vantag- 
gi delle  due  nazioni  vicine  se  fossero  unite,  osservando 
che  in  tal  caso  le  diffidenze  terminerebbero,  gP  interessi 
si  confonderebbero ,  i  soccorsi  reciproci  sarebbero  pronti, 
l'unione  verrebbe  consolidata  dal  commercio,  e  quella  Po- 
lonia, soggiunsero,  sostenutasi  fin' ora  da  se  sola,  di  die 
non  sarebbe  ella  capace  se  gU  Austriaci,  gli  Ungheresi,  i 
Boemi,  e  tutte  le  nazioni  dipeiìdenti  dalla  casa  d' Austria 
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ft^mtereasassero  alla  sua  yloria^eoonoonesaeroairaiiiiienfo 
del  ano  potere? 

L'ambasdadore  di  Svezia  Lorck  presentò  poseia  il  re 
GioTanni  III,o  il  prìncipe  Sigbmondo  non  atente  più  di 
sei  anni,  Tuno  cognato,  F  altro  nipote  del  defunto  An^« 
aio,  come  adii  che  poteaaero  perpetuare  sul  trono  polac* 
co  la  razza  degU  Jagelloni  ai  de|piadel  loro  intereaae.  In- 
nate sul  bisogno  dell'unione  della  Svezia  e  deUa  Polonia 
aotto  un  medenmo  capo  per  formare  un  solo  e  formida* 
bile  baluardo  o<mtro  la  potenza  moscovita,  osservò  che  la 
repubblica  non  avendo  forze  marittime,  il  suo  padrone  le 
somministrerebbe  vascelli  per  agire  contro  quelli  dello 
czar  stazionati  nel  golfo  della  Finlandia  e  snUa  Itarva^  la 
di  cui  navigazione  era  solo  permessa  ai  sudati  di  questo* 
Finito  che  ebbe  Lorck  furonorìmessealsenatodueletterCf 
una  dello  czar  Basilio  colla  quale  si  offinva  per  candidato 
al  trono,  desiderando  in  oltre  la  cessione  di  Rijowia  e  del- 
la Lfivonia,  V  altra  del  Sultano  pretendente  in  un  tuono 
imperioso  che  i  Polacchi  non  scegliessero  Emesto  ma 
Enrico,  o  qualcheduno  fra  loro,  come  il  primate,  il  mare« 
sciallo,  o  il  palatino  di  Russia. 

Uditi  gliambasdadori  e  lettele  proposBÌoni  in  scritto, 
g^  siati  si  divisero  in  tre  partiti  d*  Austria,  di  Francia  e 
di  Svezia;  Tnltìmo  partilo  badando  libero  il  campo,  reie- 
zione pendeva  tra  i  duchi  Emesto  e  d'Angiò.BIa  firattanto 
si  elevarono  ancora  altri  due,  V  uno  desiderando  collocare 
sul  trono,  contro  le  proprie  braoae,  Guglielmo  Rosem* 
berg  ambasdadore  d'Austria  e  ricco  proprietario  boemo, 
r  altro  un  Piast  ossia  individuo  indigeno,  per  esempio 
Giovanni  Szafraniec  castellano  di  Bice*  „  Infatti,  Asse  Gio- 
vanm  Tomichi  castellano  di  Gnesno,  perchè  dovremo  noi 


3M  9tORlA  DELLA  MUROA 

porre  meno  fiducia  nello  zelo  e  nei  talenti  d*  uno  di  noi 
che  in  quelli  d' uno  straniero,  che  collo  stesso  dimostrare 
di  Toler  governarci  spiega  più  ambizione  che  modestia, 
più  difetti  che  virtù?  Chi  meglio  d'un  nauonale  può  esser 
istrutto  dei  veri  interessi  della  sua  patria  ! ,,  Ma  Giovan- 
ni Zamoyski  difensore  costante  delP  eguaglianza  stimò 
cosa  perniciosa  allo  stato  di  eleggere  un  polacco,  e  su  que- 
sto proposito  si  espresse  cosi.  „  So  quel  che  è  k  repub- 
blica, e  prevedo  che  cesserà  d'esser  libera  dacché  si  soffio- 
metterà  ad  un  PiasL  Qual  vanità  non  sarebbe  quella  dei 
fratelli,  dei  nipoti,  dei  pareii^  di  colui  che  noi  ci  compiace- 
remmo di  eleggere  per  re  ?  Si  crederebbero  essi  poi  egua- 
li a  noi?  Non  sarebbero  le  dignità  nelle  mani  dei  loro  pa- 
renti ed  amici,  e  la  rapida  fortuna  di  questi,  lungi  datt'eo- 
citare  F  emulazione  nello  stato,  non  ecciterebbe  ella  piut- 
tosto la  cupidigia,  passione  la  più  pericolosa  in  un  paese 
ove  le  leggi  non  ne  reprimono  alcuna?  D'altronde  essen- 
do difficile  ana  tale  scelta,  si  presentino  dunque  coloro  i 
quali  l'ambiscono,  dimandino  i  nostri  suffragi,  e  si  allon- 
tanino quindi  per  lasdarci  l'agio  di  bilanciare  le  loro  vir- 
tù coi  vizj  !  „  Il  nunzio  di  Belz  conoscendo  perfettamente 
la  natura  del  carattere  umano  avea  ben  preveduto  che  ba- 
sterebbe questo  suo  invito  per  soonceriare  la  vanità  £  co- 
loro che  aspiravano  alla  corona,  talché  ncm  rispondendo 
nessuno,  non  A  pensò  più  che  a  nominare  una  commis- 
none  incaricata  di  redigere  un  rapporto  circostanziato  re- 
lativamente ai  motivi  più  atti  a  determinare  la  scelta  del- 
V  assemblea  tra  i  due  principali  competitori.  I  membri  del 
partito  ernestino  erano:  Pietro  MyszkoifBki  vescovo  di 
Plocko,  Anselmo  Gostomshi  palatino  di  Ravra,  e  Stani- 
slao Slnpiecki   castellano  di  Lublino;  e  quei  di  Enrico: 
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Stanislao  Rarnliowaki  veacoTO  di  Rujawia,  GioTanni  Rò- 
atlsa  eastellano  di  Danzica,  e  Ghodkìewica  governatore 
della  Samogixia. 

Il  yeaooYO  di  Plodio,  uno  dei  più  dotti  personaggi  tra 
i  suoi  compatriotti  imprese  di  combattere  in  un'energico 
discorso  le  preyenzioni  elevate  contro  Emesto,  e  benché 
ne  fiicesse  nn  brillante  quadro ,  tuttavia  trovò  poco  com- 
mossi i  suoi  uditori,  anzi  impazientiti  di  sentire  più  presto 
la  voce  del  vescovo  diKujawia  in  favore  di  Enrico.  Que- 
sto oratore  osservò  in  un  discorso  ben  ragioilato  deside- 
rare gli  altri  candidati  il  trono  per  loro  stessi,  e  il  principe 
francese  pel  bene  della  nazione;  non  dover  essa  esaminare 
qual  competitore  le  sia  più  limitrofo,  ma  qual  più  a  por^ 
tata  di  difenderla;  avere  senza  dubbio  V  imperatore  molti 
mezzi  di  contribuire  al  bene  della  Polonia,  ma  poter 
servirsene  anche  per  trattarla  come  V  Ungheria  e  la  Boe- 
mia; non  poter  essere  Enrico  potente  die  tra  i  Polacchi 
e  per  i  Polacchi,  e  quindi  non  temibile  per  loro;  aumen- 
tare la  felicità  dei  popoli  in  ragione  della  fiducia  nel  capo 
del  governo;  non  potere  sopperire  che  la  Francia  man- 
casse alle  sue  promesse  non  avendo  interesse  d' ingannar- 
ci e  simpatizzando  con  noi  di  sentimenti  più  sicuri  delle 
passeggiere  complicanze  politiche  ;  adunque  non  rima- 
nere che  Tabbandonarsi  irrevocabilmente  a'  suoi  ed  ai  no- 
stri desideij.  All'  attenzione  dd  vescovo  di  Buja^ia,  ben- 
ché assorte  nello  sviluppo  di  questi  argomenti,  non  isfuggi 
F  approvazione  che  traspirava  nei  volti  degli  ascoltenti ,  i 
quali  per  varie  volte  Y  interruppero  colle  loro  acclama- 
zionL  E  quantunque  queste  favorevoli  disposizioni  annuu' 
piassero  il  più  propizio  momento  per  raccogliere  ì  «affràgi 
della  numerosa  nobiltà ,  mentedimenò  il  primate,  devotis- 


V- 


3£i6  STORIA  DiXXJk  POLONIA 

timo  partigiano  d'Enrico,  trascura  per  un' eccesso  di  fi- 
ducia questo  prezioso  istante  non  apprezzando  la  sua  im* 
portanza  se  non  allorquando  nuo^e  turbolense  distrai* 
aero  gli  animi  dell' assemblea* 

Il  partito  protestante  clie  sarebbesi,  o  oonvinto  daUe 
parole  dell'oratore  o  trascinato  dalla  folla,  indubitatameate 
dichiarato  in  fiivore  del  principe  di  Valois,  non  vuauk 
sto  più  il  medesimo  ardore.  In  apparenza  piò  zdaate  pd 
bene  pubblico  che  per  gì'  interessi  della  propria  leligfio' 
ne,  ricominciò  a  chiedere  che  la  repubblica  rieonosoeue 
una  confederazione  formata  da  lui  precedentemeate  ad 
oggetto  di  guarentire  k  pace  tra  le  diverse  credcoxe,  che 
riformasse  le  antiche  leggi  in  conformità  àà  nuovi  bisa* 
gni  del  tempo,  che  rigettasse  quelle  diametralnieate  of- 
posle,  e  con  nuove  disposizioni  limitasse  ancor  più  l'auto* 
rità  regia  ^  domande  che  sebbene  non  tendessero  a  aienralr 
tro  che  ad  aumentar  la  licenza  e  render  odioso  u  trono  ai 
principi  esteri  per  poter  fiurlo  poscia  occupare  da  qoaidie 
indiTiduo  correligionario,  persuasero  nìentedinMDO  fiao  i 
senatori  sin' ora  avversi  ai  protestanti  Le  leggi  in  qiK^ 
ne  vennero  in  conseguenza  esaminate:  talune  ristrette,  tal 
altre  estese,  alcune  abolite,  e  in  oltre  si  determinaroDok 
seguenti  fondamentali  disposizioni  dette  pmetu  catweriMì 
come  base  (fi  tutte  le  posteriori: 

In  potere  deDa  repubblica  rimarrà  sempre  l'elenoo^ 
dei  re,  i  quali  lun^  dal  nonunare  durante  la  ìaro^t^^ 
successore,  non  vi  contribuiranno  ne  direttamente  né  in- 
direttamente; 

Il  re  eletto  non  assumerà  il  titolo  di  padrone  ere- 
ditario usato  dai  membri  delle  due  precedenti  dinastie; 

Il  re  non  potrà  senza  l' unanime  consenso  degù  sU 
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radmali  in  diefai  diehiavum  iniArrii.  nnliniiMk  nna  Imm 
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di  dogana  9 

iaràure  ministri  alfe  corti  estere  per  affiuri  ifi  maggior  ri- 
liero; 

Avrà  presso  di  sé an  oonsiglio  permanente  di  senatori) 

In  caso  della  dirisione  delle  opinioni  nel  senato,  il 
re  TOtera  con  quelli,  il  di  cui  parere  fiMse  il  più  conforme 
alle  leggi  dello  stato  o  agV  interessi  del  bene  pnbblioo; 

Le  diete  ordinarie  saranno  cimYoeate  ogni  due  anni  o 
pò  spesso  se  yì  è  urgenza,  e  dureranno  sei  settimane; 

Le  cariche  dello  stato  saranno  solo  conferite  ai  nobili 
polacchi,  ad  essi  soli  apparterrà  il  godimento  dei  dominii 

n  re  non  potrà  né  contrarre  matriuMmio,  né  &r  di* 
vorrio  senza  il  consenso  del  senato  j 

Mancando  il  re  agli  articoli  giurati,  i  suoi  sudditi  ne 
saranno  assoluti  dall^  obbedienza. 

Sottoscritti  questi  articoli,  i  protestanti  raddoppiarono 
di  premura  onde  fosse  accettata  la  loro  confederazione,  e 
la  dieta  troTavasi  già  disposta  a  corrispondere  ai  loro  d& 
siderii,  quando  alcuni  nunzii,  o  più  prudenti  o  più  diffi- 
denti degli  altri,  osservando  nim  essere  la  proposta  ri- 
forma delle  l^jfgi  che  un  colore  onde  coprire  V  adozione 
del  loro  progetto,  fecero  sì,  che  la  sdegnata  assemblea 
fieramente  lo  rigettò*  E  irritando  anche  i  più  ingiusti  di- 
segm  meno  dei  maneggi  impiegati  alla  loro  riuscita,  ne 
risultò  che  V  esasperazione  dei  cattolici  contro  i  protes- 
tanti non  ebbe  da  questo  tempo  più  limiti,  anzi  collocò 
Io  stato  in  una  delle  più  critiche  situazioni  Due  partiti 
presso  a  poco  egualmente  potenti  s'ingegnavano  di  db  trug- 
gersi  a  vicenda,  e  guidati  da  uomini  del  pari  decisi  che  pe- 


3S8  STORIA  DELLA  POLONIA 

ricolosi)  noa  sembravaao  disposti  di  voler  pia  cedere  nk 
fdla  forza  ne  alla  persuasione. 

Tremando  aspettava  il  vescovo  di  Valenza  il  Esitale  m<^ 
mento,  in  cui  veniva  ad  esser  deluso  dell'  esito  delle  sue 
operazioni,  situazione  tanto  pia  per  lui  deplorabile,  in 
quanto  che  aveva  spedito  poco  innanzi  un  segretario  al 
suo  padrone  per  fargli  parte  dell'  indubitata  elezione  di 
Enrico  di  Yalois.  Era  veramente  d' uopo  di  straordinario 
ardire  per  effettuar  qualche  cambiamento  nelle  circostan- 
ze, e  questo  ardire  si  raro  ai  grand'  uomini  era  possednfo 
da  Montine.  Mettendo  egli  in  non  cale  la  sua  qualità  di 
vescovo  per  meglio  soddisfare  a  quella  di  ambasciadore^ 
mise  tutto  all'  opera  onde  con  argomenti  di  carità  o  ra- 
gioni di  politica  inspirare  sentimenti  di  pace  presso  il  cle- 
ro; insistere  che  non  perseguitasse,  ma  anzi  promettesse 
loro  quella  sicurezza  che  aveano  il  diritto  d'esigere  quai 
cittadini  d'uno  stato  Ubero*,  e  rappresentare  che  l'inflessir 
bilità  loro  sarebbe  causa  per  la  quale  o  non  si  elogereb- 
be un  re  o  se  ne  eleggerebbero  varj  ad  un  tempo;  che  la 
nazione  abbandonata  a  se  stessa  in  un'  interrano  senza 
termine  sarebbe  immersa  in  guerre  civili,  i  di  cui  successi 
o  rovesci  diverrebbero  per  essa  egualmente  funesti;  e  che 
i  Turchi,  i  Tartari  e  i  Moscoviti  si  prevarrebbero  tii 
queste  dissensioni ,  desolerebbero  citta  e  campagne,  e  non 
lascierebbero  per  ogni  bene  che  un  fantasma  di  liberta. 
Ai  protestanti  rappresentava  al  contrario  :  convenire  me- 
glio di  abbandonare  per  ora  il  loro  dbegno  che  A  soste- 
nerlo ed  aspettare  pel  medesimo  tempi  meno  procellosi 
dì  quelli  d'una  elezione,  ove  gli  spiriti  sono  troppo  agi- 
tati per  poter  sanamente  giudicare  di  tutti  gl'interessi  delia 
repubblica;  considerassero  che  la  loro  confederazione  era 
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stata  firmata  precedentemeote  da  un  gran  nmiiero  di  cat- 
tolici ;  rimaner  essi  sempre  i  più  forti  se  cpei  che  rifiu- 
tassero di  sottoscrÌYerla  pretendessero  an  dì  insultarli  ; 
ed  esser  proprio  degli  animi  deboli  il  non  piegar  talvolta 
sotto  le  urgerne^  e  anzi  dei  forti  9  il  non  abbandonarsi 
sconsideratamente  ai  perigli.  In  questa  maniera  giunse 
finalmente  Montine  a  guadagnarsi  la  fiducia  dell'  uno  e 
dell'altro  partito 9  talché  Tarj  cattolici  preferirono  piutto- 
sto sottoscrivere  la  confederaùone  che  di  eccitare  nuove 
turbolenze,  e  i  protestanti  non  si  ostinavano  j^u  a  fiula 
accettare  da  tutti  i  membri  dello  stato. 

IVon  rimaneva  adunque  più  che  il  soddisfiire  all'es- 
senziale oggetto  della  dieta,  tanto  fnù  che  di  già  i  Blazo- 
viani  aggruppati  intomo  al  padiglione  lo  dimandavano  al* 
tamente  minacciando  A  procedervi  loro  stessi.  In  conse- 
guenza il  senato  ordinò  che  senz'altro  indugio  tutti  i  no- 
bili si  ritirassero  nei  loro  rispettivi  quartieri ,  che  vi  si 
consigliassero  coi  loro  palatini  e  vescovi,  dassero  i  loro 
suffragi  non  confusamente  ma  in  iscritto,  e  che  questi 
raccolti,  fossero  portati  nella  s%opa^  ove  verificati,  si 
palesasse  qual  fosse  il  candidato  il  più  gradito. 

Giunto  il  giorno  destinato  per  questa  operazione ,  si 
videro  prima  i  Polacchi  prostrati  a  terra  implorare  i  lumi 
del  Santo  Spirito,  e  quindi  in  meno  d' un'ora  dichiararsi 
pel  duca  d' Angiò,  quei  del  regno  colla  pluralità,  e  della 
Lituania  coli'  unanimità  di  voci.  Grida  di  contentezza 
si  elevarono  allora  in  tutta  l'assemblea.  Il  primate  sor- 
preso da  un  tale  zelo  e  conoscendo  per  la  passata  espe- 
rienza doversi  negli  avvenimenti  dipendenti  dalla  moltir 
tudine  raddoppiare  di  attenzione  e  fidar  meno  laddove  più 
si  spera,  e  che  questa  macchina  sì  complicata  aveva  moUe 


360  8TOEIA  SELLA  POLONIA 

deboli  e  discordi ,  pretendeva  ora  d'approfittarsi  cod  in- 
tempestiva sollecitudine  dei  primi  di  lei  impolsL  Proclama 
tosto  per  tre  volte  il  daca  d'Angiò  fingendo  di  ignorare^ 
che  un  tenue  numero  di  cittadini^  il  di  cui  OMisentiniento 
era  ancora  indeciso  9  possedesse  il  diritto  di  reclamare  con- 
tro la  condotta  sua. 

Gli  ambasciadori  esteri  non  trovavansi  allora  in  War- 
savia^  poiché  il  senato  per  essere  più  libero  nelle  sue  deli- 
berazioni destìkiò  certi  separati  sili  per  momentaneo  loro 
soggiorno.  Qui^i  delP  imperatore  erano  a  LowicE,  e  Mon- 
tluc  con  suoi  due  colleghi  a  Plocko,  ove  intese  con  gioja 
reiezione  del  suo  principe  9  gioja  per  altro  di  poca  du- 
rata,  trovando  al  suo  ritomo  la  dieta  più  che  mai  divìsa. 
II  gran^maresciaUo  Firley  ed  alcuni  palatini  protestanti 
essendosene  separati  9  si  ritirarono  nelle  loro  possessioDi 
coUa  minaccia  di  annullare  tutto  ciò  che  era  stato  fiitto 
a  motivo  che  il  primate  il  quale  avea  bensì  il-dtritto  di 
nominare  il  re,  usurpo  quello  di  proclamarlo,  diritto 
spettante  a  tenore  d'una  precedente  disposizione  al  solo 
gran-maresciallo,  (*)  e  che  d'altronde  avrebbe  dovuto  pri- 
ma far  giurare  agli  ambasciadori  di  Francia  L'osservanza 
delle  offerte  condizioni. 


(*)  llprimste  raccolti  i  aaffragi  cosi  lolera  annunxiare  i'elexioDe: 
in  noma  di  Dio  oomino  N.  N.  re  di  Polonia  e  gran-duca  di  Lilaania, 
€  iupplico  il  re  del  ciclo  e  della  terra  che  ce  lo  ha  deatinato  dalTeter- 
■iU  ,  di  astiaterlo  in  latte  le  «ne  imprese  »  e  di  rendere  la  aaa  elezione 
felice  e  Tautaggióaa  allo  stato»  e  aoprattotto  «Ila  rtligtonc  cattolica . . . 
E  poi  foltandosi  ?erso  il  maresciallo  della  corona,  solerà  invitarlo  onda 
proclamasse  il  nuovo  re,  il  che  esegaira  cosi:  N.  M.  essendo  stato  eletto 
per  nostro  re  con  unanime  consenso ,  ed  essendo  stato  nominato  dal  pri- 
mate, noi  dichiariamo  che  tutta  la  repobhlica  deve  riconoscerlo  per  le- 
gittimamente eletto  e  nominato.  Hariknoch  de  Rep.  Poi.  Lib.  11.  cap.  i. 
pag.  3òo. 
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Ma  il  vero  motivo  di  questo  nuovo  procedere  dei  pro- 
testanti era  la  sfortunata  confederazione  dalla  quale  non 
potevano  desistere,  anzi  pretendevano  o  obbligare  l'elet- 
to re  a  promettere  ad  essi  una  perfetta  sicurezza  delle  opi* 
moni  religiose,  o  eleggere  un'altro  nella  persuasione  che 
l'imbasciadore  francese  noni  si  impegnerebbe  in  tale  ma- 
teria senza  il  consenso  della  repubblica*  E  Bf  ontluc  igno- 
rando cbe  le  sedizioni  invece  d' esser  credute  in  Polonia 
biarimevoli  si  reputavano  spesse  volle  qual  prova  d' indi- 
pendenza, trovò  vie  più  crescente  la  difficolta  di  nego* 
ziare  con  un  popolo  che  bisognava  cattivarsi  parte  per 
parte.  Era  intenzionato,  onde  finirla  una  volta,  di  accor- 
dare ai  rivoltosi  l' oggetto  dei  loro  desiderj ,  se  non  vi 
fosse  st|ito  trattenuto  dai  capi  delb  repubblica  più  che 
mai  risoluti  a  non  fiir  concessioni.  Uno  di  essi ,  uomo  di 
natura  impetuosa,  Chodkiemcz,  ordinò  alia  truppa  di 
trasferirn  coi  cannoni  sul  luogo  delle  deliberazioni  senzp 
riflettere  essere  la  sua  violenza  meno  scusabile  della  rivol- 
ta, la  quale  pretendeva  di  spengere.  Dietro  il  suo  esem- 
pb  anche  i  palatini  di  Sieradia  e  di  Sandomina  chiama- 
rono tutti  i  cattolici  alle  armi.  E  i  protestanti  provocati 
in  questa  guisa  al  combattimento  raddoppiarono  di  osti- 
nazione, e  benché  meno  numerosi,  si  disposero  essi  pure 
in  ordine  di  battaglia.  I  vescovi  aspettavano  costernati  il 
Citale  momento,  in  cui  V  uno  dei  partiti  riducesse  in  ser- 
vitù la  patria  con  torrenti  di  quel  sangue  destinato  solo 
a  difenderla,  e  l'allarmato  Montine  si  diede  più  che  mai 
premure  inutili,  e  temette  in  sino  per  uno  di  quei  senti- 
menti che  sfuggono  al  cuore  per  irreflessione,  che  la  vit- 
toria si  dichiarasse  pel  suo  partito,  onde  non  si  attribuisse 
alla  forza  quel  che  si  lusingava  d' ottenere  per  1'  abilita 
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delle  sue  negoziazioni.  Ambi  i  partiti  egaalmente  intre- 
pidi non  aspettavano  pia  che  il  segnale  del  oombattiaiento^ 
quando  a  questi  violenti  sìntomi  successe  ad  un  tratto  un 
cupo  silenzio  in  tutta  V  estensione  della  pianura.  Per  un 
genere  di  timore  diffisrente  dalla  pusillanimità  e  suggerito 
soltanto  dalla  prudenza^  i  cattolici  furono  i  primi  a  rico- 
noscere il  loro  torto,  talché  sacrificando  una  vittoria  ijuasi 
certa  ad  una  fraterna  riconciliazione  inviarono  al  partito 
del  gran-maresciallo  i  vescovi  di  Cracovia  e  di  Rujawìa, 
il  gran  cancelliere  e  il  maresciallo  di  corte ,  onde  persua- 
derlo di  non  lacerare  la  repubblica  con  uno  scisma  che 
difficile  a  sostenersi  e  difficile  a  tollerarsi  mm  avrebbe 
per  risultato  che  una  inutile  effusione  di  sangue.  Firley 
non  mancando  di  risoluzione  ne  lasciandosi  sconsiderata- 
mente guidare  dalle  passioni,  possedeva  la  sagacità  neces- 
saria per  cogliere  il  punto  della  possibilità   d'un' aliare. 
Convenne  esser  giunto  il  momento  di  dover  cèdere  :  in- 
cantato da  una  parte  della  deputazione  non  trascurava  dal- 
l'altra  di  manifestarle  repugnanza,  ma  non  parlò  più  né 
della  sua  confederazione  che  tanto  avea  a  cuore,  ne  del 
re  che  non  avea  consentito  di  eleggere ,  e  si  limitò  sol- 
tanto a  domandare  che  il  proclama  d^elezione  del  primate 
fosse  dichiarato  abusivo.  Tuttavia  motivi  di  convenienza 
non  permettendo  al  primate  di  acconsentirvi,  Montine 
propose  di  doversi  egli  semplicemente  trovar  sul  campo 
d'elezione  nel  tempo  che  il  duca  d' Angiò  fosse  legal- 
mante  proclamato  re.  Questo  spediente  non  piacque  al 
primate }  ei  ricusò  d'assistervi  e  ritenne  seco  in  Warsavia 
tutti  i  personaggi  del  suo  partito.  NuUadimeno  l'elezione 
non  potendo  esser  mancante  della  promulgazione  legale 
che  n'era  il  compimento,  senza  rischiare  di  rimaner  sem^ 
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pre  problematica  9 1' ambasciadore  francede  raddoppiò  an- 
cora di  zelo  e  di  persereranza.  Ma  quand^  anche  egli 
avesse  ottenuto  dal  partito  del  primate  d*  essere  presente 
all'assemblea  rimaneva  sempre  ancora  al  gran-maresciallo 
la  fiiooltà  di  procrastinare  la  proclamazione.  Era  dnnque 
d' uopo  di  risolversi  o  guadagnarselo  definitivamente  coUa 
manifestazione  di  favorevoli  disposizioni  rapporto  alla  sua 
confederazione  9  o  non  veder  mai  terminate  le  dissensicNii 
da  lei  originate. 

Fu  a  lui  in  conseguenza  inviate  una  deputezione  com- 
poste di  Giovanni  Sierakowski  palatino  di  Lenczyca  e 
di  Giovanni  Rostka  castellano  di  Danzica  per  domandar 
la  nomina  di  deputati  protestanti  coi  quali  conferir  n  po- 
trebbe sul  modo  d' un  reciproco  e  sincero  ra widnamen- 
to.  Andrea  Gorka  castellano  di  Miendzyrzecz,  Stanislao 
Szafraniec  castellano  di  Biec  Niccolò  Firley  steroste 
di  Kasimir,  e  Niccolò  Sieniecki  sotto  ciamberlano  di 
Chelm  furono  a  questo  fine  destinati  Essi  diedero  il  loro 
consenso  alla  operate  elezione^  ma  proposc^ro  che  fra  le 
condìauoni  da  imporre  all'  eletto  figurar  dovessero  le  gua- 
rentigie pei  dissidenti.  S  convenne  che  potessero  esigere 
dal  re  ciò  che  desideravano  9  senza  'pertanto  fissar  positir 
vamente  quanto  sarebbe  loro  permesso  d'inserire  nelle 
capitolaziom  da  accettarsi  dall' ambasciadore  di  Francia. 

G>nchiuso  questo  accomodamento^  il  primate  si  tra- 
sferì a  Praga,  luogo  destinato  per  la  proclamazimie  del 
re,  ove  accorsero  tutti  i  nobili  di  ambedue  i  partiti,  come 
pure  Montine  coi  suoi  colleghi  ad  oggetto  d^  assistere  a 
queste  formalità  eseguite  in  primo  luogo  dal  maresciallo 
della  corona  Firley ,  quindi  dal  maresciallo  delk  corte 
Opalinshi,  e  in  ultimo  da  Chodkìewicz  invece  del  gnm^ 
maresciallo  di  Lituania* 
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Ciò  terminato  Montluc  sottoscrisse  k  capltolazioiie  kt 
nome  di  Enrico  e  di  Carlo  IX,  i  di  cai  principali  articoli 
erano:  ecpiipaggiasse  la  Francia  nna  flotta  per  rendere  i 
Polacchi  padroni  del  mare  Baltico  j  nel  caso  di  goerra 
eoi  Moscoriti  fornisse  4000  uomini  d' infimteria  gaasoona 
e  ne  pagasse  il  soldo  per  sei  mesi,  e  anche  piìk  se  occor- 
resse; gli  assistesse  in  qualunque  altra  guerra  contro  i 
principi  limitrofi  9  sia  con  uomini  sia  con  sussidj  propof^ 
ùonati  al  bisi^no  loro",  assicurasse  alla  Polonia  vantaggi 
commerciali*,  impiegasse  Enrico  annualmente  460,000 
fiorim  delle  sue  rendite  personali  pel  bene  del  regno;  pa- 
gasse tutti  i  debiti  dello  stato  oontratti  vivente  e  dopo  la 
morte  di  Sigismondo  Augusto  j  mantenesse  in  Parigi  e 
in  Cracovia  cento  giovani  Polacchi  in  educazione;  fi- 
nalmente non  conducesse  seco  che  un  tenue  numero  di 
compatriotti,  ai  quali  non  accordasse  né  beni,  ne  dignità^ 
ne  cariche,  e  li  rimandasse  dopo  essersi  avvezzato  agli  usi 
del  paese.  Montlttc  sottoscrisse  senza  alcuna  diflkoltà  tutti 
questi  articoli,  eccettuato  le  aggiunte  in  &vor  dei  prote- 
stanti, poiché  oltre  che  ne  i  suoi  sentimenti  ne  quelli  dei 
gnm  padroni  riguardo  ad  essi  non  erano  eqnivod,  ei  non 
oso  autorizzare  mediante  un  documento   autentico  un 
punto  non  esplicitamente  approvato  dalla  stessa  repub- 
blica. E  benché  accompagnasse  i  suoi  rifiuti  con  tutto  dò 
ch'era  atto  a  renderli  meno  disgradevoli,  non  potè  nnlla- 
dimeno  esimersi  dall'essere  nell'alternativa  o  di  rinun- 
ziare alle  sue  speranze  nel  momento  il  più  vicino  a  ve- 
derle compite  y  o  di  ratificare  senz'  indugio  gli  articoli  in 
questione ,  tanto  pia  che  la  dieta  minacciava  di  separarsi 
nuovamente  se  ai  protestanti  fosse  negata  questa  soddisfii- 
zione.  Forse  Montine  aspettava  che  le  cose  venissero  a 
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quel  pmito  onde  poter  assicurarsi  contro  i  possibili  rim- 
proveri  deUa  sua  corte:  in  oons^^enza  promise 9  accettò^ 
firmò  9  e  giurò  tutto  ciò  che  gli  veniva  presentato».  {*) 

CAPITOLO  V- 

immiGo  PI   vALOis. 


M. 


.entie  l' elezione  di  Enrico  era  consumate  mediante 
la  sottoscrizione  delle  convenute  condizioni,  questo  prin- 
cipe si  occupava  a  perseguitere  in  Francia  con  una  viepiù 
crescente  animosità  ^gli  stessi  protestanti,  ai  quali  al- 
trove si  assicuravano  protezioni  in  suo  nome.  Dopo  la  ca- 
tastrofe di  San  Bartolomeo  La  Roccella  anteriormente 
cedute  ad  essi  con  un^  editto  di  pacificaaone  serviva  di 
asilo  agli  Ugonotti  (  cosi  sono  denominati  i  protestanti  in 
Franeia  )  di  Poitou,  di  Anjou,  della  Saintonge ,  e  d*  altre 
provìm»e  firancesL  Non  volendo  qui  cedere  alle  intima- 
uoni  della  corte  9  il  duca  d' Angiò  ebbe  ordine  di  costrin- 
gerveli}  e  sebbene  rinvestisse ,  l'assetasse,  e  fosse  per 
prendere  queste  fortezza^  nulladimeno  non  vi  riuscì,  at- 
tesoché tutti  gli  abitanti  aspettendo  un*  imminente  soc- 
corso dall'  Ii^bilterra  gli  opposero  la  più  eroica  e  dispe- 
rata resistenza,  in  guisa  che  la  Francia  e  Enrico  rischia- 
vano di  veder  eclissate  da  un  pugno  di  risoluti  l'una  la 
potenza,  l'altro,  l'acquistata  gloria.  La  sopraggiunta 
notizia  della  sua  elezione  al  trono  di  Polonia ,  per  cui  do- 


(*)  Per  dar  no' idea  della  situasfoiie  dello  stato  negli  iuterregui  e 
d<sl  modo  d'operare  nelle  diete  d*elezioue,  abbiamo  creduto  oppurluuo 
di  eftieuderat  sulla  prima,  coa&e  formula  delle  mkcgmìvc* 

Tomo  I.  24 
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Yctte  abbandonar  Tassedio,  gfli  somnùnìstrò  an^opportuna 
occasione  di  salvar  la  sua  riputazione  militare. 

Gli  ambasciadori  polacchi  latori  del  decreto  di  ele- 
zione erano  i  seg^uenti:  Adamo  Konarski  vescovo  di  Po- 
snania,  Alberto  Laski  palatino  di  Sieradia,  Giovanni 
Battista  Tcnczynski  castellano  di  Woynicz  e  starosta  di 
Lublino ,  Giovanni  Tomicki  castellano  di  Gnesno  j  Gio- 
vanni Herburt  castellano  di  Miendzyrzecz  e  starosta  di 
Gnesno  e  di  Jaworow,  Stanislao  Krzycki  castellano  di 
Racionz  della  corona  9  e  Niccolò  Radziwill  duca  di  Olika 
e  Nieswiez  nella  Lituania  e  maresciallo  di  corte  di  qaestai 
provincia;  e  dalPordine  equestre:  Niccolò  Firley  starosta 
di  Casimir  figlio  del  gran*maresciallo,  Giovanni  Zamoyski 
starosta  di  Belz,  Giovanni  Zboroveski  castellano  di  Odo- 
lanov^,  Niccolò  Tomicki  figlio  del  castellano  di  Gnesno, 
e  Alessandro  Pronski  figUo  del  palatino  di  Rijowia.  I  due 
primi  personaggi  erano  i  capi  dell'  ambasciata ,  ed  aveano 
per  istruzione  di  far  solennemente  approvare  dal  re  di 
Francia  e  dal  suo  fratello  la  convenzione  sottoscritta  dal 
loro  ambasciadore  9  invitar  Enrico  a  trasferirsi  più  pre- 
sto che  fosse  possibile  nella  capitale  della  Polonia  per 
esservi  coronato,  ed  in  oltre  la  delicata  incombenza  di 
trattare  il  matrimonio  tra  il  nuovo  re,  giovine  di  23 anni, 
e  la  principessa  Anna  pervenuta  già  ad  un'età  provetta; 
articolo  segreto  aggiunto  dai  Lituani  ai  patti  dell'  elezio- 
ne. Non  v'  era  dubbio  che  la  corte  di  Francia ,  e  special- 
mente Enrico,  allorcpiando  si  fosse  convinto  che  F offer- 
tagli corona  non  gli  dava  altro  vantaggio  fuorché  quetto 
di  portarla,  nò  altro  impero  fuorché  quello  che  piacesse 
ai  sudditi  di  riservargli,  sarebbesi  allarmato  dell'incon- 
trata fortuna ,  onde  per  non  disgustarlo  affatto ,  dovettero 
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gli  ambasciatori  polacchi  presentargli  almeno  questo  ul- 
timo articolo  sotto  an  punto  di  vista  il  meno  rigoroso. 

Frattanto  V  imperatore  non  potendo  perdonare  ai  Po- 
lacchi d' aver  essi  rigettato  le  di  lui  sollecitauoni  in  favor 
del  figlio  9  dopo  che  non  avea  risparmiato  le  dimostra- 
zioni meno  equivoche  per  riuscirvi  (*) ,  negò  agli  amba- 
sciadori  il  richiesto  passaggio  per  i  dominii  Alemanni , 
sotto  pretesto  di  non  p^ter  accordarglielo  senza  il  con- 
senso dei  principi  dell'  impero  9  padroni  dei  rispettivi  loro 
stati  9  e  accompagnò  questo  suo  rifiuto  con  amari  rimpro- 
veri ^  e  coli' arresto  d'un  membro  dell'ambasciata.  Yarj 
altri  trovarono  non  pochi  ostacoli  nella  Sassonia  ed  altro- 
ve: alcuni  vi  furono  trattenuti  9  altri  dovettero  ritornar  in 
patria ,  e  se  i  rimanenti  non  ebbero  l' istessa  sorte,  lo  do- 
vettero alla  condotta  ferma  e  coraggiosa  del  vescovo  di 
Valenza  loro  campagne.  IVon  prima  di  giunger  a  Bletz  essi 
poterono  liberarsi  da  quella  ansietà,  a  cui  tro vavansi  di  con- 
tinuo esposti  ogni  qualvolta  doveano  traversare  stati  sotto- 
posti o  devoti  al  capo  dell'impero.  Di  là  fino  a  Parigi  fu- 
rono trattati  con  una  cordiale  magnificenza ,  in  guisa  che 
sembravano  inoltrarsi  in  mezzo  a  continue  feste  ed  accla- 
mazioni verso  la  capitale,  ove  giunsero  contornati  quasi 
da  tutta  quella  popolazione  li  19  agosto  1575  (^),  compli- 
mentati che  furono  da  tutte  le  corporazioni  della  città, 
ed  accolti  in  primo  luogo  dal  Delfino  figlio  del  duca  di 
Ulontpensier,  dai  duchi  di  Ghisa,  e  l' Aumalc,  dai  mar- 
chesi Dumaine ,  d' Elbcuf ,  dai  conti  di  Blaulevrier ,  di 

(*)  Montlac  assicarò  ia  uoa  f uà  lettera  al  Landgravio  di  Astia  che 
«▼esse  l'imperatore  speso  in  questa  circostanza  Soo>ooo  scudi  moneta 
dell'impero. 

(**)  la  5o  vetture  con  un  seguito  di  a5o  persone. 
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Tureona,  di  Teada,  e  da  varj  altri  distìnti  permosq^  i 
qualisoortati  da  400  gentiluomini  andarono  loro  incootro. 
Non  si  può  esprimere  la  sorpresa  dd  popolo  alla  vi- 
sta di  quegli  ambasciadori  in  veste  talare^  con  berretti  di 
pelliccia,  stivali  di  colore  con  alti  tacdu,  teste  tosate,  loro 
bianche  e  lunghe  basette,  con  scimitarre,  frecce  e  turcassi 
riccamente  adomate,  sontuosi  equipaggi,  i  foderi  delle 
sciabole  guarnite  di  pietre,  le  preziose  brigtie,  selle,  e 
perfino  le  scarpe  dei  cavalli^  essa  fu  estrema  allorquando 
si  vide  in  loro  queir  aria  di  sicnrezaui  e  digmta  che  supe- 
riormente li  distingueva ,  solo  propria  ad  uonùni  liberi , 
queir  aspetto  nobile  e  quella  gravita  del  passo  die  ram- 
mentava i  senatori  Romani ,  i  quali  padroni  di  tanfi  po- 
poli non  piegavano  se  non  sotto  le  proprie  l^fgi  e  trova- 
vano piò  gloria  a  dare  che  a  portare  una  corona.  Afa  ciò 
che  pareva  un'  enimma  ai  Francesi  si  fu  la  finalità  coUa 
quale  si  esprimevano  i  loro  ospiti  nelle  favelle  estere,  la- 
tina ,  italiana ,  tedesca  e  soprattutto  francese ,  in  guisa 
che  sarebbesi  creduto  che  fossero  nati  piuttosto  sulle 
sponde  della  Senna  e  della  Loira  che  su  quelle  della  Vi- 
stola e  del  Borbtene  (*)•  Non  erano  alla  corte  di  Francia 
che  due  sole  persone  di  distinzione  capad  di  rifonder 
loro  in  latino ,  il  barone  di  BdUiu  e  il  marchese  di  Gi- 
stelnau-M aurissiere,  incaricate  espressamente  di  sostenere 
in  siffiitta  circostanza  l'onore  dei  gentiluomini  francesi, 
poiché  interrogati  dai  Polacchi  solevano  per  Io  ]^u  rispon* 
dere  con  arroaure  in  volto  e  chinar  la  testa. 


(*)  Come  l'iittefltaDodae  scrittori  francesi,  de  Thou  Hist.  uuiv.  T. 
^^'  P*S-  ^99  e  Dnoìel  Hist.  de  Fraoce  T.  V.  pag.  996.  Ossenrisi  che 
U  scieuM  e  le  lettere  eraqo  iq  f^qe^t' epoca  piti  colti  fate  ili  PqIqi|Ì4 
pllf  in  Francia* 
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Alcuni  giorni  dopo  il  loro  arrivo^  g;li  ambasciadori  si 
tmaferirono  al  Loavre  por  far  la  corte  a  Carlo  IX  e  alla 
regina  Caterina  de'Medici)  la  qoale  degnò  di  trattenersi 
per  tango  tempo  in  lingua  italiana  col  vescovo  di  Posna* 
nn  per  cui  manifestava  una  particolare  stima,  e  quindi 
al  loro  sovrano  avente  nel  suo  seguito  il  re  di  Pfavarra 
Enrico  (  nolo  sotto  il  nome  di  TV,  suo  successore  al  tro- 
no di  Francia  )y  i  Cardinali  di  Borbone,  di  Lorena,  di 
Tonmon,  di  Ferrara  (  legato  papale  in  Francb  per  nome 
Ippolito  d^Este  y  II  vescovo  di  Posnania  espresse  al  ré 
dovere  egli  solo  al  merito  personale  quella  corona  che 
eran  venuti  ad  offirirglì,  essere  convinti  ebe  aggiungerei^ 
be  alle  sue  primitive  virtù  quelle  che  la  sua  nuova  situa- 
zione ergerebbe  da  lui,  aver  finalmente  ordine  di  rimet- 
fei^li  il  decreto  dell' eleuone,  ma  allorquando  egli  e  il 
suo  firatdlo  avessero  confermato  coi  loro  giuramenti  gli 
articoli  convenuti  tra  gli  ambasciadori  di  Francia  e  la  re 
pubblica  di  Polonia*  D  re  rispose  con  parole  di  dolceauui 
e  con  aria  di  candore:  che  conserverebbe  sempre  una  pro- 
fonda riconoscenza  per  la  luminosa  affezione  attestatagli 
dai  Polacchi,  non  trascurerebbe  niente  per  viepiù  aumen- 
tarla, e  giurerebbe  tutto  ciò  che  fosse  analogo  air  interes- 
se deUa  loro  libertà,  quantunque  Tamor  suo  per  essi  ne 
fosse  un  pegno  bastante.  Questo  principe  reprimeva  an-> 
Cora  in  se  le  vergognose  inclinazioni  che  eccitarono  in  lui 
poscia  un  disprezzo  sì  aperto  per  la  morale ,  e  il  disgu^ 
sto  pel  trono.  Il  momento  fatale  pel  suo  onore  e  por  la 
felicità  de' suoi  popoli  non  era  ancora  arrivato,  onde 
le  speranze  da  lui  mamfestate  sembravano  giustificare 
V  opinione  fiivorevole  dei  Polacchi  a  suo  riguardo.  Il 
suo  cancelliere  Hurault  de  Chivemi  prese  dopo  di  lui  la 
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parola,  e  9  come  suole  accadere  9  parlò  più  di  esso  e  disse 
meno.  4 

Avoto  Enrico  contezza  deg^li  articoli  stipulati  in  suo 
nome  non  potè  far  a  meno  d^  esserne  sdegnato  egualmen- 
te che  i  suoi  compatrioti^  i  quali  non  videro  più  in  lui 
che  un  ministro  incaricato  di  promulgare  leggi  non  sue, 
uno  schiavo  nel  regno  della  libertà,  e  ne  conclusero  esse- 
re la  corona  troppo  caramente  pagata  pel  semplice  deside- 
rio di  possederla.  Benché  si  mostrasse  del  tutto  avverso 
ad  alcuni  punti,  pure  nominò  una  commissione  composta 
dei  più  savi  e  spregiudicati  Francesi  per  esaminare  se  do- 
vesse o  no  accettarli:  e  sul  loro  rapporto  affermativo  egli 
promise  finalmente  di  non  più  differire  il  richiesto  giura- 
mento. 

Fu  fissata  la  ccremonia  della  ratifica  dei  patti  dà  ese- 
guirsi nella  chiesa  di  Nostra  Signora  pel  10  settembre. 
Tosto  che  vi  giunsero  gli  ambasciadori  polacchi  apparvero 
i  due  re  di  Francia  e  di  Polonia  accompagnati  dalle  due 
regine^  dai  cardinali,  dai  vescovi,  dal  corpo  diplomatico  9 
e  dal  parlamento.  Allorché,  dopo  la  celebrazione  della 
messa  Enrico  si  avvicinò  verso  l' altare  per  prestarvi  in 
presenza  di  Pietro  di  Gondi  vescovo  di  Parigi  roccorrcsite 
giuramento,  Adamo  Konarshi  trasportato  da  un'esagerato 
zelo  voleva  protestare  contro  V  articolo  delle  convenzioni 
relativo  alla  tolleranza  guarentita  ai  dissidenti,  ma  Tacoor- 
to  principe  conosciuto  già  V  irascibile  carattere  polacco 
ripete  francamente,  senza  farvi  nessuna  attenzione,  tutti 
gli  articoli,  compreso  quello  in  questione.  Ai  giuraménti 
di  Enrico  volle  anche  Carlo  aggiungere  i  suoi  come  sicurtà 
di  quelli  impegni  che  riguardavano  la  Frauda.  Tre  gior- 
ni dopo  venne  al  primo  presentato  nella  grande  sala  del 
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pmrlamenfo  il  decreto  dell^ elezione.  Carlo  IX,  Earico,  la 
re^na  madre ,  la  regina  Elisabetta ,  il  daca  d' Alan^on 
e  il  re  di  Navarra  vi  presero  posto  sotto  magnifici  baldac- 
chinL  Tanto  la  corte,  quanto  la  città  gareggiarono  a  com- 
parire nella  mag^por  pompa  in  questa  assemblea,  la  più 
brillante  che  si  fosse  mai  veduta.  Gli  ambasciadori  polac- 
chi ricevuti  alla  porta  del  pahzzo  dal  duca  di  Ghisa,  gran< 
maestro  della  casa  reale,  si  presentarono  col  diploma  rin- 
dbiuso  in  una  cassetta  d'argento,  portata  sulle  spalle  da 
due  di  loro.  Entrati  nella  sala,  il  vescovo  di  Posnania  apri 
la  seduta  col  dimandare  al  re  di  Francia  il  permesso  di 
poter  oflEHre  al  principe  di  Angiò  il  decreto  con  cm  veni- 
va ad  essere  dichiarato  re  di  Polonia.  Avendovi  Carlo  ac- 
consentito per  mezzo  del  suo  cancelliere,  il  prelato  si  av- 
vicinò ad  Enrico,  lo  supplico  a  degnarsi  ricevere  questo 
documento  inviatogli  dal  senato,  dalla  nobiltà  e  da  tutti 
gli  abitanti  della  repubblica,  Io  sollecitò  di  venire  a  godere 
la  tenerezza  de'suoi  sudditi  i  quali  non  fondavano  omai  la 
loro  felicità  che  sulle  di  lui  virtù,  e  aspettavano  soltanto 
dal  suo  valore  il  consolidamento  della  loro  potenza.  Indi 
consegnò  il  decreto  nelle  mani  di  Enrico,  rimesso  da  lui 
immediatamente  al  castellano  di  Sanoh  per  £aume  la  lettu- 
ra. Non  vi  si  ometteva  niente  di  quanto  onorar  potesse 
la  casa  reale  di  Francia,  ed  illustrare  le  virtù  del  nuovo 
re  9  onde  così  impegnarlo  a  giustificare  con  un  governo 
savio  e  tranquillo  le  speranze  in  lui  collocate.  Ei  compren- 
deva pur  troppo  che  erano  desse  un  cenno  de'  suoi  doveri^ 
pure  ne  ascoltò  la  lettura  con  apparente  soddis&zione,  ri- 
spose che  gl'interessi  del  popolo  polacco  gli  erano  più  cari 
dei  proprj,  e  che  l' amore  per  esso  sarebbe  un  pegno  per 
non  trascurarli  ;  i  quali  sentimenti  spiegò  più  vagamente 
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il  SUO  cancelUere  Horanlt  con  un  genere  di  doqaenxa  ab- 
bondante più  di  citazioni  che  di  agginstatezsa  d*  idee,  al- 
lora generalmente  in  voga.  Dopo  il  Te  Deum  Girlo  IX 
81  avanzò  verso  il  trono  del  suo  fratello  e  lo  abbracciò  eoa 
segni  di  contentezza  tanto  meno  equivoci  9  in  quantochi 
offuscato  da  gran  lunga  dairautorità  cbe  questo  principe  ar- 
rogavasi  ne'snoi  stati,  lo  vedeva  ora  con  piacere  allontanar- 
si per  un  avvenimento  del  pari  fortunato  cbe  onorevole. 
L' indomani  ebbe  luogo  Fingrcsao  trionfide  di  Enrico 
nella  città  di  ParigL  Uscito  fuori  delle  mura  di  questa 
capitale,  ei  rientrò  pel  sobborgo  di  Sant*  Antonio  prece- 
duto da  2000  fanti  j  alla  porta  della  citta  il  magistrato  in 
corpo  gli  presentò  le  chiavi,  e  montando  poscia  a  cavallo, 
si  uni  ai  membri  del  parlamento  tutti  in  manto  rosso,  se- 
guiti dai  gentiluomini  polacchi.  Venivano  dopo  i  domestici 
di  ambi  i  re,  i  digoitarj  della  corona,  il  cancelliere  coi 
sigilli  e  i  ministri  esteri.  Dopo  di  che  il  duca  A  Ghisa 
portava  lo  scettro  avanti  ad  Enrico  procedente  sotto  mi 
baldacchino  e  accompagnato  dai  re  di  Francia  a  di  Pfa- 
varra,  dai  duchi ,  dm  principi  del  sangue,  dagli  ambascia» 
dori  polacchi  e  da  tutte  le  cariche  della  corte.  Di  tratto 
in  tratto  erano  Asposti  sulle  vie  di  passag^  ardii  fanon- 
fali  ornati  di  statue,  emblemi  e  inscrizioni  analoghe  dk 
circostanza.  Questa  pomposa  cavalcata  A  trasfinri  pm  al 
palazzo  in  mezzo  alle  acclamaaoni  d' un  immenso  popolo 
facente  fervidi  voti  per  la  felicita  del  sovrano  della  Polo- 
nia (*). 

(*)  Giafl6f  pe  Tambroni  nel  compendio  delle  ietorìe  di  Polonia,  Mi- 
lano 1808.  T.  II.  pag.  93  ciU  le  parole  di  doe  intereMantia«mi  HSS. 
e«iaienii  nelU  Biblioteca  Ambroaianii  miUoeM  relatire  ad  un  fatto  di 
COI  gli  storici  nasionali    non  fanno  alcuna  menxione.  I.  «  11  di  1 5  di 
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Fra  famte  e  tante  feste  i  PoImcIiì  non  traseiuniivaiio 
gl'interessi  della  loro  patria  che  es^va  ima  sollecita 
partenza  del  loro  re.  Ma  ^;li  non  cessata  d' accordo 
coUa  rq^  madre  d*  ìndi^pare  con  sempre  nuovi  pretesti^ 

maggio  mMiiigoore  4i  Laatac  •  Monlluc  giurarono  io  Plocvko  in  no- 
me di  Carlo  IX  otto  capitoli  in  iaTor«  dagli  Ugoooitl  di  Francia  ,  e  ciò 
per  opere  e  oondixione  impoata  dai  dissidenti.  Ereno  qoesti  cepitoli  « 
1.*  che  et  dimeoticaeee  il  pesaeto:  3.*  che  ei  reetitoiesero  i  beni  :  3.* 
cbe  ai  ricbiemesaero  i  proscritti  :  4«^  ^^  si  concedesse  libero  esercisto 
della  religione:  S.*  che  ai  stabilisse  realmente  nne  Inquisizione  coatro 
gli  ncdsori  degli  Ugonotti:  6.*  che  si  essegnesse  un  luogo  in  ogni 
proriacia  per  l'esercitio  della  religione  proleeteate:  7.^  che  Iboe  li- 
bero a  tatti  i  Fraoceai  di  abbracciarla,  aease  poter* esaere  forteti  di 
ritornare  alle  cattolica  romana:  8.*  e  in  ultimo,  che  fosse  loro  per- 
messo di  Tendere  i  beni  e  di  emigrare ,  senie  oeteoolo  yemao.  » 

li.  «  II  Settembre  1573.  Nacquero  alcuna  differmxe  tra  il  re  di 
Polonia  et  li  Polacchi  sopra  la  capitolazione ,  ma  furono  accomodate 
et  bicri  S.  M.  et  detti  ambasciatori  furon  con  gran  pompa  et  cerimo- 
nia a  N.  Dame  a  giurare  Tana  e  l'altra  parte  aopra  l'Evangelio  di 
Buntenere  li  capitoli  dopo  la  messa ,  li  quali  non  aono  ancora  divul- 
gati. Vi  erano  li  tre  re ,  tre  regine  et  tanti  principi  et  principesse 
cb*  era  un  bellissimo  vedere  perché  tutti  erano  ornati  di  riochissimi 
▼estimeati  et  gioje,  di  maniera  che  questa  foresteria  ha  dispensato 
grandemente  la  nostra  pragmatica.  Appreaso  ▼'  erano  quattro  cardinali, 
tutti  gli  ambasciatori  Unto  Polacchi  quanto  altri ,  che  sono  residenti 
qui  appresso  il  re  quelli  del  consiglio  privato  et  da  3oo  consiglieri  et 
pBSsidenti  tutti  Testiti  di  robbe  rosse,  che  molto  illustreTano  la  com- 
pagnia. Quando  li  due  re  andamo  all'offerta  il  re  di  Nararra  andava 
dietro  al  re,  di  Francis  et  il  principe  di  Gondè  a  quel  di  Polonia  per 
dar  loro  scodo.  Finita  la  messa  li  due  re  et  gli  ambasciatori  Polacchi 
andomo  all'altare  ove  il  tcscoto  di  Psrìgi  area  cantato  la  messa  ,  et 
ivi  un  polacho  lesse  i  capitoli  et  il  cancelliere  del  re  di  Polonia  parlò 
tenendo  sempre  S.  M.  la  mano  sopra  rErangelio.  Fatto  quealo  si  le- 
Tomo  in  piedi  et  il  re  di  Polonia  parlò  al  re  suo  fratello ,  il  quale 
appresso  arergli  risposto  alcune  parole  si  mise  in  ginocchlone  giurando 
ancora  lui  della  medesima  maniera  essendo  dietro  S.  M.  il  cancelliere 
Birago  ,  il  quale  lesse  certa  scrittore  in  questo  proposito ,  il  che  Snito 
le  trombe  incominciarono  a  sonare  et  nn  araldo  gridò  :  vira  il  k  eletto 
di  Polonia  ,  con  tutti  i  titoli  che  ha  in  quel  peese  et  in  Francia  ,  et 
poi  aen  andomo  a  dinare  menando  seco   li   detti  ambasciatori  et  fra 
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benché  il  vero  motivo  era  V  indisposimne  del  re  suo  fra- 
tello, fece  travedere  anche  allo  atesso  Carlo  la  poca  vo- 
lontà di  partire.  Questi  per  troncare  og^ni  dimora  gli  fé  co- 
noscere che  lo  avrebbe  accompagnato  fino  alle  frontiere 
del  suo  regno.  Al  che  dovendo  finalmente  arrendersi,  gli 
attestati  di  tenerezza  che  ebbero  luogo  nel  momento  del 
loro  congedo  furono  tanto  meno  sinceri,  incpiantochè  men- 
tre la  partenza  era  gradita  ad  uno,  non  lo  era  all'altro» 

Alcuni  principi,  varj  dignitarj,  e  più  di  600  gentiluo- 
mini franoea  furono  destinati  ad  accompagnarlo,  fra  i 
quali  trovavasi  uno  de'  più  dotti  e  spiritosi  letterati  del 
suo  tempo,  Jacomo  G)rbinelli  d'una  illustre  e  ricca  casa 
di  Firenze,  e  parente  della  regina  Caterina  de'  Sledici. 

All'  ingresso  di  Eurico  in  Germama  se  gli  presentò 
un  messaggero  dell'elettore  Federigo  adducendogli  la 
scusa,  che  il  suo  padrone  a  motivo  d'una  indisposizione 
non  poteva  andargli  incontro ,  e  lo  pregava  dì  voler  pas- 
sare per  Heidelberga  non  menando  però  seco  che  i  prìn- 
cipi delb  sua  corte  e  una  ventina  di  gentiluomini.  Benché 
gli  ambasciadori  polacchi  fossero  d' avviso  che  il  re  non 
corrispondesse  all'  invito  per  la  bizzarra  e  offensiva  con- 
dizione ddU'  elettore ,  pure  in  considerazione  di  dover  ne- 
cessariamente traversare  gli  stati  di  ;questo,  acconsentì 


ànt  giorni  andaranno  au  pallais  a  fare  la  receptioae  et  martedi  ti 
farà  1*  entrata  per  la  quale  aono  apparecchiate  feste  magnifiche,  li  re 
tuk  combattere  un  forte  ,  che  ha  fatto  fare  nell*  Isoletta  diritto  a  Lo- 
▼ro»  il  quale  S.  M.  andarà  ad  assalire  per  acqua  con  barche  Citte  ad 
imitazione  di  galere  et  il  duca  d' Umena  (  du  Maine  )  la  difenderà. 
La  regina  madre  poi  gli  farà  ana  bellissima  festa  all'  Otilleria  (Thuii- 
Urie)  dorè  ha  fatto  fare  una  bellissima  sala  in  mexio  al  giardino  tatto 
verde  9  ore  le  sue  figlie  faranno  on  balletto  secondo  la  costuma  di 
corte  et  il  banchetto  sarà  da  tut  seryito  in  habito  di  ninfe.  » 
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alla  domanda.  Non  tardò  però  ad  avvedersi  delle  maligne 
dì  Ini  intenzioni  ;  tuttavolta  conoscendo  ehe  in  tal  caso  di 
tutte  le  vendette  la  più  efficace  si  è  quella  di  privare  Fof- 
fensore  della  soddisfazione  di  veder  umiliato  V  offeso ,  egli 
non  riguardò  le  di  lai  inciviltà  per  ingiurie.  Circondato  col- 
la sua  piccola  scorta  da  2000  cavalieri,  fu  condotto  qual 
prigioniero  di  stato  nella  corte  del  castello,  ove  invece  di 
onori  militari  non  incontrò  che  sguardi  fieri  e  disprez- 
zanti della  numerosa  soldatesca,  lina  nobile  sicurezza  fu 
il  solo  mezzo  atto  a  salvare  questo  principe  dal  laccio  in 
cui  era  caduto.  Giovanni  Casimiro  conte  palatino,  uno 
de'  figli  dell'  elettore ,  lo  riscontrò  in  mezzo  alla  scala ,  e 
sembrando  sorpresa  daUa  serenità  dipinta  sul  volto,  rei- 
terò le  scuse  del  padre  e  si  offrì  di  condurlo  nel  suo  ap» 
parlamento.  Due  gentiluomini  francesi  sfuggiti  al  mas- 
sacro di  San  Bartolomeo  erano  con  aspetto  sdegnoso  e 
minacciante  presso  Y  elettore ,  ai  quale ,  appoggiato  gta- 
vcmente  alle  spalle  d'uno  dei  suoi  cortigiani  per  fingere 
un  resto  di  debolezza,  si  avanzò  Enrico  bencbè  con  a^ùa 
molto  seria ,  nulladimeno  colla  rìsoluuone  di  non  man- 
care ad  alcuna  di  quelle  urbanità,  di  cui  la  sua  attuale 
situazione  l' imponeva  un  tristo  dovere.  Uno  degli  og- 
getti  che  si  ebbe  premura  di  far  venire  alla  sua  presenza 
per  la  ragione  che  non  gli  poteva  esser  gradito  fu  una 
principessa  della  sua  casa,  Carlotta  di  Montpensier ,  la 
quale  lasciato  poco  fa  il  chiostro ,  aveva  abbracciato  il 
calvinismo ,  ed  erasi  ricoverata  presso  l'elettore  suo  cor^ 
religionario.  Tutto  il  resto  era  nel  palazzo  disposto  in 
guisa  da  rimproverargli  rozzamente  lo  zelo  da  lui  mani- 
festato nel  comprimere  la  religione  ivi  protetta.  Un  gran 
quadro  nella  camera  dell'  elettore  rappresentava  ,  per 
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esempio  9  il  massacro  di  San  Bartolomcni^,  in  cui  Y  ammi- 
raglio di  Goligny  ed  altri  personagg^i,  vittime  di  quella 
notte  9  si  vedevano  dipinti  con  sorprendente  rassomiglian- 
za. Mostrandoli  V  elettore  al  suo  ospite  gli  dimando 
bruscamente  se  li  ravvisava:  sì 9  ei  rbpose  con  voce 
ferma;  in  tal  caso ,  replicò  il  primo  con  sospiro  misto  di 
collera  9  confessate  anche  che  i  loro  assassini  devon'avere 
gravi  rimorsi  di  coscienza  per  essersi  imbrattati  del  san- 
gue di  uomini  da  bene  ^  grandi  capitani*  Convengo  che 
lo  fossero  9  disse  Enrico  9  ma  spettava  ad  essi  a  difendere 
anzi  che  a  sconvolgere  lo  àtato.  Questa  risposta  laconica 
accompagnata  da  indignazione  e  impazienza  non  impedì 
però  r  elettore  di  chiamare  incessantemente  la  loro  mor!e 
una  calamità  pubblica.  Dopo  aver  fatto  servire  a  mensa 
il  principe  francese  fino  da'refugiati  della  sua  nazione, 
terminò  i  suoi  insulti  col  camminare  a  passo  fermo  per 
mostrargli  essere  stata  la  sua  indisposizione  UkVC  altro 
che  reale. 

Il  re  di  Polonia  lasciando  Heidelberga,  ripassò  il  Re- 
no, si  avanzò  verso  Magonza  e  Francforte,  transitò  la  Sas- 
sonia 9  dappertutto  accolto  secondo  la  sua  dignità  9  finche 
non  giunse  a  M iendzyrzecz  ove  molti  Polacchi  ad  onta 
del  rigore  della  stagione  l'aspettavano  per  rendergli  i 
loro  omaggi  ed  arringarlo.  Stanislao  Ramkowshi  vescovo 
di  Rujawb  era  incaricato  di  taFufizio  dal  senato  e  da  tutta 
la  nobiltà  polacca,  ma  non  essendo  il  suo  discorso  latino 
che  una  lunga  ripetizione  di  tutto  ciò  che  era  accaduto 
avanti  e  dopo  Telenone  di  Enrico,  questo  prindpe  si  mo- 
strò poco  attento  9  e  ordinò  a  Gui  deUa  Faur  di  Pibrac 
suo  s^retario  £  rispondere.  Ne  Fano  né  l'altro  non  sape- 
vano sostituire  in  questa  occasione  ali*  abbondanza  di  pa- 
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role  9  la  vivacità  dei  tratti.  A  miftara  die  il  re  inoltrava 
in  ana  scoperta  slitta  nel  paese ,  trovò  delle  truppe  po- 
lacche ^  che  presentandogli  i  loro  omaggi  provocavano 
anche  i  suoi  riguardi  ^  i  quali  avrebbe  volentieri  rimesso 
a  tempo  più  comodo.  Questa  sua  impaiienza  e  la  memo- 
ria della  sua  patria  gli  fiioevano  prendere  in  aria  sfavo- 
revole tutti  gli  oggetti  che  presentavansi  al  suo  sguardo  : 
sembrava  trovare  ovunque  campagne  inculte  9  boschi  im- 
mensi e  trascurati  9  villaggi  sepolti  nella  neve ,  cittì  senza 
muraglie^  costumi  rozzi,  un'aria  superba  nei  magnati  ed 
abbietta  nel  popolo. 

Il  suo  prossimo  ingresso  in  Posnania  smentì  ben 
presto  le  triste  idee  fiittesi  dei  suoi  stati  aUe  Crontiere  or- 
dinariamente più  povere  delf  interno  d'un  paese.  Non  vi 
incontrò  che  lusso  e  magnificenza  :  3000  nobili  a  cavallo 
superbamente  vestiti  e  varii  senatori  della  grande  Polo- 
nia furono  i  primi  a  presentarglisi,  e  colle  brillanti  feste 
oflferte  in  suo  onore  da  Adamo  Ronarski  e  dalla  munici- 
palità della  citta,  egli  ebbe  luogo  di  convincersi  della  pro- 
digale magnificenza  dei  Polacchi  portata  in  seguito  ad  un 
grado  eminente  in  occasione  del  suo  ricevimento  in  Cra- 
covia, ove  tutti  i  deputati  delle  provincie  trovavansi  rac- 
colti per  V  apertura  della  dieta  di  coronazione.  I  più  di- 
stinti magnati ,  sia  per  far  pompa  della  loro  opulenza , 
sia  per  attestare  la  loro  gioja  per  V  arrivo  del  sovrano,  vi 
accorsero  in  un  modo  si  brillante  che  un  solo  de' loro  cor^ 
teggi  avrebbe  bastato  per  rendere  sufficientemente  nuh 
gmfico  l'ingresso  regio*  La  loro  folla  era  sì  grande,  il 
loro  seguito  sì  numeroso,  e  l'uso  di  arringare  così  esatta- 
mente osservato,  che  bisognò  una  intiera  giornata  ad 
Enrico  per  entrare  in  Cracovia ,  bendiè  non  ne  fosse  lon-' 
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tono  che  a  500  passi.  (*)  £i  fece  il  suo  injrrcsso  a  cavallo 
sotto  UD  baldacchino  portato  dai  consoli  della  citta,  se- 
guito da  presso  dai  duchi  di  Nevers  e  di  Slayenne ,  e  poi 
dal  marchese  d^Ellboeuf  e  da  altri  signori  francesi,  ognuno 

(*)  De  Thoa  oelU  sua  storia  aniy<ersale  Tomo  VII  pag.  3^  dice  :  Li 
17  febbrajo  Enrico  passò  la  notte  in  ona  casa  del  palatino  di  CracoTÌa 
a  5oo  passi  dalla  città.  Il  giorno  dopo  il  senato  e  tutta  la  nobiltà  tì  si 
recarono  preceduti  dall'  arcivescoTO  di  Gnesno  colla  croce  e  dai  vescovi 
di  Posnanla  e  di  Piocka  scortati  da  aoo  lancieri  Testiti  all'  ungherese  di 
yelluto  ricamato  in  oro.  Seguiva  dopo  Stanislao  Slomowski  arcirescoTo 
di  Leopol  in  compagnia  del  vescoro  diKamienioc  e  di  Francesco  Rraslnski 
vescovo  di  Cracovia  con  aoo  cavalli  equipsggiati  all'  italiana.  Veniva  a 
poscia  li  vescovi  di  Wladislavia ,  di  Ku jawia  ,  di  Culmia  e  il  palatino 
di  Lenczyca  con  .un  grandissimo  seguilo.  A  questi  tenevano    dietro  il 
castellano  di  Cracovia  seguito  da  aoo  cavallai  con  elmi  fregiati  d' oro 
e  d'argento.  Quindi  si  succedevano  tutti  i  palatini  in  >untaosi  equi- 
paggi :  quello  di  Cracovia  accompagnato  dallo  starosta  di  Sandomiria 
suo  fratello    menava   seco  3oo  cavalieri  vestiti  gli  nni  all' ungherese  « 
gli  altri  alla  tartara.  Il  palatino   di  Sandomiria   col  gran  scudiero  ne 
avea  a5o  equipaggiati  nello   stesso  modo  :  e  i  castellani  di  Osvlecim  e 
di  Brzesc  erano  compresi  in  quel  corteggio.  Il  palatino  di  Kalisz  con- 
duceva seco  una  truppa  tutta  rilucente  di  gioje  e  pietre  preziose  e  ve- 
stita alla  foggia  degli  Unni.  Ma  soprattutto  splendeva  Alberto  Laski  pa- 
latino di  Sieradia  con  400  cavalieri^  magnificamente  vestiti  alla  maniera 
ungherese  «  e  100 ,  alla  tartara.  £ra  egli  seguito  dal  palatino  di  Podo- 
lia  che  guidava  i5o  cavalieri,    e  questo    dai   signori  della  Lituania  e 
della  Russia  che  si   avanzavano   senz'ordine ,   come   Niccolò  Giorgio 
Kadziwill  duca  d' Olika  e  palatino   di  Troki,  Giovanni  Chodkiewicz 
starosta  di  Samogizia  ,  il  gran  tesoriere  di  Lituania  ,  il   castellano  di 
Minsk,  Niccolò  Cristoforo    Radziwill   vestito  all'italiana,  quindi  gli 
ufiziali  della    corte   del   granducato.  Veniva  poscia  Costantino  duca  e 
palatino  di  Kìjowia,  coi  suoi  due  figli,  l'uno  vestito  all'italiana  e  i'al* 
tro  alia  moscovita,  e  con  3oo  cavalieri.  A  lui  succedevano  il  palatino 
di  Brada  via   con    aoo    uomini   della    provincia  di  Volinia  vestiti  da 
tal  tari,   i   palatini   di  Culmia,    di  Marienburg,  e  di  Pomerania  col 
loro  seguito  in  abiti  alemanni,  poi  un  signore  prussiano  ,di  nome  Dul- 
ski  con  36  corazzieri  e  il  palatino   di    Lublino   Maciejowski  con  aoo 
uomini  in  varie  uniformi  ungheresi.  Si  inoltravano  dopo  di  loro  i  con- 
ti Tenczynski ,  Giovanni    castellano  di  Woynicz,  e  Andrea  castellano 
di  Beh  con  a5o  cavalieri,  poi  Herbnrt  con  una  troppa  di  200  aomiuij 
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iQ  mezzo  a  due  palatiai  prodiglu  di  aUsnxiom  vei;6o  i  l^ro 
ospiti. 

n  solo  Firley^occapando  un'impiego  la  di  cai  facoltà 
di  miocere  poteva  esser  miicamente  paralizzata  da  una 
esperimentata  virto^  volle  fin  dal  principio  disgustar  la 
Polonia  ai  Francesi ,  non  Ceu^ndo  loro  preparare  nessun 
alloggio  nella  citta,  o  pure  soltanto  cattivi  Assicurato  dal 
partito  protestante  sempre  disposto  a  sostenere  i  suoi 
passi,  non  mancava  d' idsinuai^H  che  né  il  senato,  ne  i 
nunzii  avessero  finquì  preso  bastanti  precauzioni  contro 
r  ambizione  del  nuovo  re  e  contro  la  perniciosa  influenza 
di  queUa  foUa  di  esteri  inquieti  ed  altieri  venuti  con  lui  ; 
cbé  era  forse  meno  ipperdonabile  il  far  errori  che  trascu- 
rare i  mezzi  atti  a  rimediarvi^  che  il  mancar  di  fermezza 
suole  sempre  aumentare 'gl'inconvenienti;  che  il  neces- 
sario è  spessevolte  possibile,  e  il  possibile  diviene  con 
facilita  reale.  Simili  pragionamentì  creduti  resultare  da  un 
sincero  patriottismo  non  potevano  non  persuadere  uonuni 
sempre  inquieti  per  la  loro  libertà,  onde  avvenne  che 
protestanti  o  no  decifro  di  nuovo  £  non  acconsentire 
all'  imminente  coronazione  prima  che  Enrico  non  avesse 
reiterato  il  suo  giuramento  rbpelto  alle  stipulate  capito- 
lazioni colla  repubblica.  E  il  senato  a  cui  si  presentò  una 
tale  proposizione  l'avrebbe  anche  sanzionata,  se  il  segre- 

i  casUllani  di  Kamieoiec  e  di  Zawichost  con  So,  Andrea  Wapowslii 
con  100  y  i  castellani  di  Biec  e  di  Radom  con  So  ^  e  SUnialao  conte 
Tarnowaki  castellano  di  Czechow  con  aoo  nomini.  Dopo  di  qaeati  ve- 
nivano il  gran-cancelliere  col  gran-tesoriere  della  corona  Girolamo  Ba- 
zinski ,  Andrea  Opalinski  maresciallo  della  corte  con  75  cavalieri  ve- 
stili  all'italiana.  Chindevan  questa  marcia  gli  atarosti  e  i  capi  degli 
nfiziali  del  re  ognuno  colla  saa  truppa.  11  resto  dei  signori  marciavan 
aenz'  ordine  ^  e  dietro  ad  essi  la  cittadinanza  e  la  plebe  armata  alla 
tedesca  in  nomerò  di  i3o  caralieri  e   4^00  fanti. 
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tario  regio  Pibrac  non  avesse  osservato  manifestare  essa 
uoa  diffidenza  irragiooevole  e  saperflna  del  pari;  aver 
Earioo  di  gik  prestato  i  richiesti  gjnramcnti^  pereiò  il  ri- 
chiederne de'nnovi  non  assicorare  la  nazione  a  saffidema 
contro  chi  non  avesse  scrupolo  di  vidare  i  già  fatti}  non 
essere  spesso  la  prudenza  die  un  mal  celato  timore,  sen- 
timento indegno  di  liberi  repubblicani,  il  di  cui  potere  è 

fintantoché  eglino  stessi  non  consentono  a 
•  offendere  troppo  il  re  col  dubitare  di  conti- 
nuo deUa  sincerità  delle  sue  intenzioni;  la  gioja  niuver- 
salmente  provata  pel  suo  arrivo  smentire  tali  sentìnaentì  ; 
in  fine  esser  Enrico  dedso  di  firmare  dopo  la  sua  coro- 
nazione anche  col  proprio  sangue  4  gH  artìcoli  già  aecor- 
dati  come  quetU  da  aocoidarsi.  Tali  riflessi  accompagnati 
da  quell'aria  insinuante  e  persuasiva  che  suole  meglio 
convincere  deUa  stessa  ragione^  fecero  sugli  animi  dei  se- 
nutorì  una  lavorevole  impressione  in  guisa  che  cessarono 
di  deliberare  sulla  questione  proposta  a  loro. 

Tre  ^mi  dopo^  Enrico  fu  incoronato  nella  cattedrale 
di  Cracovb.  Ma  allorquando  il  primate  era  per  incomin- 
ciare questa  augusta  funzione,  il  gran  maresciallo  indiriz- 
zandosi a'suoi  correligionarii,  così  gli  arringò:,, adunque 
in  vano  ci  siamo  lusingati  d'essere  liberi;  si  disprezzaao 
i  nostri  privilegi!,  e  quasi  tutti  i  cittadini  con  un  perfido 
silenzio  ci  condannano  ad  una  eterna  servitù  ;  che  pieghi- 
no sotto  il  giogo  se  vogliono,  ma  io  dimando  che  il  re 
giuri  sull'istante  le  accettate  condizioni,  o  mi  oppongo 
alla  sua  un^ne.  „  I  mormorii  eccheggiarono  immediata* 
mente  tra  le  volte  del  santuario:  i  protestanti  risoluti  di 
tentare  gli  estremi  o  perire,  minacciarono  i  cattolici:  i  cat- 
(dici  con  aguardi  d' ira  e  di  disprezzo  sembravano  viepiù 
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provocarli  alla  lotta:  ed  i  Francesi  sbigottiti  temevano 
solo  che  r  impazienza  del  re  ne  desse  il  segnale.  Allora 
Pibrac  più  imperterrito  di  tutti,  avvicinatosi  al  re  come 
per  riceverne  gU  onlini,  si  voltò  quindi  verso  Giacomo 
IJclianski,  e  glidisM  con  voce  risoluta  :  „  Signor  primate  f 
il  re  vi  ordina  di  ricominciare  la  ceremonia;  sua  maestà 
regolerà  poi  il  resto  col  senato.  „  Queste  parole  imposero 
ai  pertarbalori,  i  quaU  sia  confusi  che  U  re  invece  di  par- 
lare da  padrone  irritato,  non  sembrava  neppure  avvedersi 
della  loro  audacia,  sU  prevedendo  h  oonsegucuM  d'una 
sedirione  U  di  cui  successo  era  più  che  problematico ,  ces- 
sarono sull'istante  i  toro  ckmori,  e  assisterono  tranquU- 
lamenta  alla  ceremonia. 

L'iiidomadi  si  discussero  di  nuovo  i  mezzi  rispetto 
alla  conservazione  della  pace  pei  protestanti:  ma  ogni  sfor- 
zo in  loro  fiivore  rimase  infruttuoso,  poiché  gli  sdegnati 
vescovi  j^ù  che  mai  vi  si  opposero  senza  nemmeno  trovar 
ostacolo  dai  senatori  seoohiri,  per  h  ragione  che  essendo 
una  dèlie  prime  funzioni  del  nuovo  re  il  dbtribuire  le  ca- 
riche vacanti,  ognuno  fra  gli  aspiranti  procurava  di  me- 
ritare colla  sua  condiscendenza  verso  la  corona.  La  qual 
droostanza  confermò  in  Enrico  la  risoluzione  di  non  pre- 
star orecchio  alle  dimande  dei  protestanti,  non  ch'egli  non 
riconoscesse  l'ingiustizia  di  negare  una  di  quelle  condi- 
zioni che  gU  aprirono  U  via  al  trono,  ma  sperando  di  tor- 
aare  presto  o  tardi  nella  sua  patria,  non  voleva,  compiacen- 
do ai  novatori  dì  Polonia,  determinare  una  regola  di  con- 
dotta  verso  qàetli  di  Francia.  lYnlladimeno  dopo  la  distri- 
buzione dèlie  cariche  il  re  vide  sorgere  nel  senato  tanti 
fàotori  del  protestantismo,  quanti  erano  i  malcontenti,  in 
guisa  che,  ecoettttnto  i  beneficati  e  quei  pochi  che  inspi- 
Tono  L  2j 
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rati  dal  puro  amor  di  patria  preferivano  il  perdonare  i  ri- 
fiuti al  vendicarsene  con  una  ribellione,  la  maggior  parte 
de^suoi  membri  unirono  i  loro  voti  a  quei  dei  novatori. 
In  conseguenza  dovette  definitivamente  prestare  il  giura- 
mento in  questione,  soggiungendo  tuttavia  alle  parole: 
pacem  Mer  dissidentes  de  religione  servato^  quelle: 
I  salvisjtmbus  regni. 

Frattanto  un  funesto  avvenimento  venne  a  indisporre 
reciprocamente  gli  animi  del  re  e  dei  sudditi*  Samuele 
Zborowski  giovine  sfrenato  piantò  la  sua  lancia  nell*  atrio 
regio  sfidando  chiunque  volesse  metter  a  prova  lo  zelo 
pel  monarca  di  disputargliela.  Un  gentiluomo  addetto  al 
servizio  del  conte  Tenczynski  castellano  di  Woynicz  ot- 
tenne tal  vittoria.  Zborowski  umiliato  di  esser  vinto  da 
un  uomo  oscuro,  sMmmaginò  averlo  Tenczynski  espres- 
samente mandato  per  insultarlo,  onde  pretese  che  gli  fos- 
se riportata  la  lancia  e  £atte  le  debite  scuse.  La  risposta 
del  castellano  fu  di  non  aver  niente  da  comandare  in  si- 
ìfiSl  caso  ad  un  dttadino  libero,  da  lungo  tempo  impi<^to 
con  onore  nelF  armata.  Le  spiegazioni  dell'  una  e  delF  al- 
tra parte  provocarono  una  rissa  in  conseguenza  della  qua- 
le Zborowski  sfidò  Tenczynski;  e  quando  questo  apparve 
col  suo  fratello  Andrea  castellano  di  Belz,  col  suo  parente 
Andrea  Wapowski  castellano  di  Przemysl  e  con  un  se- 
guito numeroso,  ebbe  luogo  un  sanguinoso  combattimento 
coi  cavalieri  di  quello.  Il  re  uscendo  in  questo  mentre  dal 
senato  credeva  di  trovare  una  lotta  trai  protestanti  e  i  cat- 
tolici ,  e  i  Polacchi  s'  imnui|pnarono  anzi  che  egli  stesso 
fosse  il  provocatore  d^  unTniassacro  simile  a  quello  di  San 
Bartolomeo.  Abbandonato  perciò  da  loro,  chiamò  in  (ret- 
ta tatti  i  Francesi  a  se  d^  intorno,  risoluto  di  difendersi 
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contro  0{pii  ajj^gressore.  M«i  la  sua  sorpresa  divenne  estre- 
ma ,  aUorquando  vide  avvicinarseg^li  una  folla  altamente 
inyocante  la  giustizia  sovrana  contro  l'assassino  del  ca- 
stellano dì  Przemjsl,  che  voleva  riconciliar  i  parliti,  get- 
tatogli a'  piedi  coperto  di  ferite.  Tenczynski  narrò  V  og- 
getto deir  accaduto ,  e  ne  nominò  il  colpevole.  I  primi 
moti  d*  indignazione  del  re  contro  Zborowski  cedettero 
in  breve  ai  motivi  di  gratitudine  per  essere  stato  egli  uno 
dei  primi  a  fiivorire  la  sua  elezione.  Adducendo  il  prete- 
sto d^ ignorare  le  leggi  del  paese  egli  esitava  a  punirlo, 
ma  in  sequela  di  energiche  rappresentanze  si  vide  final- 
mente a  ciò  obbligato  infliggendogli  soltanto  un  perpetuo 
esilio  senza  infamia  né  il  sequestro  dei  beni.  I  partigiani 
di  Tenczynshi,  tutti  i  nobili  presenti  all'assemblea,  e  so- 
prattutto i  protestanti  ne  manifestarono  altamente  il  loro 
malcontento,  a  cui  prese  anche  parte  la  maggioriti  della 
nazione.  G  quel  che  urtava  ancor  più  tali  sentimenti  fu 
la  nomina  di  Droiowski  uno  tra  i  parenti  dell'  esitiato  alla 
carica  dell'  ucciso  gastellano  di  Przemy si. 

Le  speranze  di  poter  partecipare  alle  cariche  ancor 
da  distribuirsi  impedivano  che  alcuni  senatori  si  dichiaras- 
sero apertamente  contro  il  sistema  del  nuovo  governo,  ma 
spente  le  medesime,  si  elevarono  tosto  turbolenze  tali  da 
fiff  temere  ad  Enrico  gli  efletti  delle  disposizioni  d' un  po- 
polo avvezzo  ad  attribuire  a'  suoi  monarchi  i  mali  di  cai 
esso  solo  era  l'orìgine,  e  a  simulare  d'esserne  di  conti- 
nuo nuilcontento  onde  avere  un  pretesto  per  sottrarsi  alla 
loro  autorità.  L'accaduta  morte  del  gran-maresciallo  Fir- 
ley  invece  di  scemar  il  disordine ,  T  aumentò ,  attesoché  i 
protestanti  di  cui  egli  era  l' anima ,  imputarono  la  di  lui 
perdita  ai  rei  intrighi  de' suoi  nemici;  e  la  condotta  impo- 
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litica  del  monarca  nel  conferire  la  dignità  palatinale  di 
Cracovia  a  Pietro  Zborowski  digià  palatino  di  Sandomi- 
ria  e  ano  dei  fratelli  delP  uccisore  di  Wii^wski ,  fini  di 
alienai^li  i  cuori  de'  suoi  sadditi. 

Il  partito  prescelto  da  Enrico  in  mezzo  al  generale 
fermento  era,  è  vero,  estremo,  ma  forse  V  unico  che  gli 
rimaneva,  abbandonando  a  dLscreauone  della  tempesta  il 
vascello  che  non  poteva  piti  dirigere,  e  dove  egli  non  si 
riguardava  che  qual  semplice  passeggero  premuroso  sol- 
tanto della  propria  salvezza  e  animato  dalla  speranza  di 
un  miglior  avvenire.  Balli ,  teatro ,  caccia ,  divertimenti 
frivoli  e  poco  onesti  occupavano  inutilmente  il  suo  tempo, 
e  se  eccettuiamo  alcuni  pochi  Polacchi  cortigiani  adu- 
latori e  compagni  dei  suoi  disordini,  egli  vivea  in  mezzo 
a  suoi  sudditi  senza  conoscerli,  uè  curarsi  d'esserne  co- 
nosciuto. E  simile  indolenza  non  sarebbe  stata  forse  tanto 
disconveniente  alla  nazione ,  se  non  avesse  profuso  senz^ 
alcun  discernimento  gV  impieghi  pubblici  esclusivaniente 
ai  compagni  de' suoi  piaceri.  La  suil  generosità  prove- 
niente più  da  debolezza  che  da  s^timento,  più  da  vanita 
che  da  considerazione,  incontrò  lo  sdegno  finanche  di  quei 
nobili  che  condannati  dall'  indigenza  all'  oscurità  non  era- 
no nemmeno  suscettibili  di  risentimenti  personsdi-  Non 
potendo  deporre  i  loro  rimproveri  a  pie  del  trono,  alcim 
di  essi  trovarono  il  modo  di  farvi  giungere  scritti  ne'  qua- 
li la  verità  era  severamente  dipinti .  Enrico  ebbe  il  co- 
raggio di  leggerli  senza  tuttavia  degnarsi  smentirli  con 
miglior  condotta.  Così  nel  seno  di  una  moUe  inazione  w 
bentrata  ad  un  sisteipa  di  politica,  questo,  princ^  pre- 
parava uno  de' più  infelici  regni  alla  sua  propria  pa- 
tria, a  quella. patria  che  dopo  pochi  mesi  d'assenza  non 
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birdò  ài  richiamarlo  supponendogli  le  stesse  disposi-" 
iioni  cavalleresche  si  emiaeati  nella  sua  primitiva  gi<^ 
Ventu. 

Appena  morto  Ciarlo  EX,  [30  maggio]  Caterina 
de'  Medici  si  aflBrettò  di  fame  parte  ad  Enrico  in  un  còl 
desiderio  di  rivederlo  in  Francia  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile.  Il  segreto  che  esigeva  la  natura  di  tal  nuova  non 

sarebbe  traspirato  nel  pubblico ,  se  il  ministro  austriaco 

• 

avvisatone  quasi  nello  stesso  tempo  non  l'avesse  divul* 
^ato  ai  senatori  presenti  in  Cracovia.  La  loro  opinione 
fu  dovei^  Enrico  immediatameiite  convocare  una  dieta 
ónde  chiederne  il  permesso  di  tornar  temporaneamente 
in  patria  9  e  quantunque  un  simile  avviso  fosse  conforme 
alle  leggi  del  paese  ^  nientedimeno  esigendo  dilazione  non 
conveniva  al  re  pel  motivo  che  il  duca  d'  Alan9on  suo  fra- 
tello protetto  dai  protestanti  avrebbe  potuto  in  una  pro^ 
Inngata  assenza  aspirare  al  trono.  Per  meglio  celare  la 
{progettata  sua  partenza,  gli  conveniva  d' approvare  aper- 
tamente i  pareri  dei  senatori ,  e  perfino  far  vista  di  spe- 
dire  in  Francia  ordini  per  cui  Caterina  venisse  ad  essere 
iDonfermata  nella  reggenza  deferitagli  dal  defunto  re.  Ed 
intanto  non  trascuro  quelle  più  minute  precauzioni  idonee 
a  próteggere  il  suo  occulto  viaggio  fissato  per  la  notte 
del  18  al  19  giugno  j  anzi  diede  nella  stessa  serata  una 
festa  di  ballo  in  onore  della  sorella  di  Sigismondo  Aù- 
ìFUsto,  e  la  serenità  dipinta  in  quella  circostanza  sul  suo 
volto  era  lungi  dal  tradire  il  segreto  del  suo  cuore.  Ri- 
tirato poscia  nel  suo  appartamento  come  per  prendere  ri- 
poso fé  spengere  insino  i  lumia  un  momento  dòpo  le  sue 
guardie  lo  trasportarono  per  un  uscio  segreto  fino  ad  una 
eerta  distanza ,  ove  fidi  servitori  lo  aspettavano  coi  cavalli. 


^ 
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Facendo  distrug^gere,  passato  che  Tebbe,  an  ponte  di  le- 
gno sulla  Skanda,  pervenne  così  in  tutta  sicurezza  fino 
a  Pszczyna  (Pless)  prima  città  della  Slesia,  dieci  mig^lh 
polacche  lontana  da  Cracovia. 

Il  conte  Tenczynski  nominato  poco  fa  ^ran-ciamber- 
lano  della  corona  ebbe  luogo  di  assicurarsi  il  primo  della 
verità  del  fatto.  Per  ordine  di  alcuni  senatori,  ai  quali  la 
nuova  venne  comunicata ,  egli  corse  in  un  con  Niccolò 
Zebrzydowski  dietro  al  fuggitivo  alla  testa  di  SOO  cava- 
lieri ,  ma  non  potè  raggiungerlo  che  snlle  terre  dell'  im- 
peratore, ove  non  osò  mostrarsi  se  non  accompagnato  da 
alcuni  uomini  del  suo  seguito.  Plenetrato  da  profondo  do- 
lore ,  il  gran  ciamberlano  dipinse  al  monarca  con  espres- 
sioni vive  e  sincere  le  calamità  della  repubblica  se  ve- 
nisse ad  esser  priva  del  suo  capo,  asstcarò  che  essa  non 
si  opporrebbe ,  se  ei  volesse  andare  a  prendere  con  con- 
venienza possesso  del  suo  nuovo  regno,  e  scongiurò  di 
non  abbandonar  i  desolati  suoi  compatriottL  Alle  di  lui 
preghiere  il  re  rispose  con  aria  di  estrema  bontà ,  che  non 
si  scorderebbe  mai  delF  affetto  mostratogli  dai  Polacdù, 
ma  che  non  potrebbe  presentemente  esaudire  i  loro  vod^ 
che  la  tempesta  da  cui  la  Francia  era  minacciata  richiamava 
imperiosamente  colà  la  sua  presenza,  poiché  non  avvezza 
come  la  Polonia  a  governarsi  da  se,  non  potrebbe  com'es- 
sa esser  priva  per  lungo  tempo  del  suo  capo;  tornerebbe 
dopo  aver  ripristinato  F ordine  nella  sua  patria^  ed  avea 
inoltre  lasciato  lettere  nella  sua  camera ,  nelle  quali  svi- 
luppava piò  circostanziatamente,  i  motivi  della  sua  par- 
tenza ,  come  pure  quelli  di  dispiacere  nel  dover  separarsi 
per  qualche  tempo  da  un  popolo  a  lui  egualmente  caro 
che  quello  affidatogli  dalla  provvidenza.  Qò  detto ,  Enrico 
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si  trasse  dal  £to  un  anello  (*)  di  gran  preno  Emnidone, 
qoal  pe|^o  del  suo  ritomO)  un  dono  a  TcncxynsU.  Co- 
stui ritornato  ueHa  capitale^  ti  porto  più  coatamaaione 
che  non  ne  avea  lasciata. 

AJle  ritrovate  lettere  3  senato  rispose  con  teneri  ed 
affettuosi  rimproveri  per  avere  il  re  edato  alla  repub- 
blica la  sua  partensa^  come  se  da  fòsse  stata  capace  di 
opponrisi-y  inoltre  pregandolo  a  sospendere  il  viaggio^  e 
promettendo  che  al  suo  ritomo  troifisreUie  ne'  suoi  sud- 
diti cuori  meno  indomiti  e  caratteri  meno  asprL 

n  brillante  ricevimento  fette  dall'imperatore  al  suo 
inaspettato  ospite  dissipo  tutti  quei  timori  cba  strada  fa- 
cendo lo  tormentavano.  Il  medesimo  lo  emuriò  di  segna- 
lare il  suo  ritomo  in  Francia  mercè  una  savia  modera- 
zione rispetto  ai  protestanti;  mostrare  il  suo  coraggio 
non  nell'ira  nui  nella  dolceua  ;  e  l'onore^  non  ndla  ro- 
vina y  ma  nella  felicità  dei  popoli;  considerare  esser  l'u- 
nico mezzo  per  fondarla  il  porrei  un  termine  alle  perse- 
cuzioni, le  quaU  alimentano  anziché  distruggere  la  loiD 
audacia.  Enrico  dimostro  colla  sua  posteriore  condotta 
qual  caso  fece  dei  sinceri  e  savi  oonsiglj  di  Massimiliano. 
,  Frattanto  la  maggior  parte  della  nobiltà  sdegnata  pel 
procedere  del  suo  sovrano  chiedeva  ad  alta  voce  che  si 
proclamasse  sali'  btante  l' interregno ,  ma  non  potendo 
ciò  aver  luogo  se  non  in  virtù  d' una  decisione  della  dieta 
ed  opponendovisi  di  continuo  il  primate ,  il  senato  la  con- 
vocò di  propria  autorità  per  li  10  settembre  (  secondo 
altri  per  li  24  agosto  ),  tempo  rigorosamente  necessario 

(*)  Queato  prexioao  monamento  della  leggere«u  rcgU  piMÒ  dalla 
lainiglta  dei  Tenczyuski  a  quella  dei  Sieniaw^ki^  e  quiudi  ai  prÌDcipi 
Ciarlo  ryftki. 
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Èlle  operàzunu  preparatorie.  D  re  f a  esattaniente  infor- 
mato barante  il  suo  Tia^gio  di  tattociò  cbe  arveniva  nel 
reg^o.  Giunto  in  lione  per  la  tia  di  Vienna  9  Yenexìa^ 
ÌP'errara,  Mantova  e  Torino,  0  dappertatto  magnifica- 
mente ricevuto,  inyiò  in  Polònia  il  $uo  maestro  di  casa 
Jarzynski  muliito  d' una  letto»  per  1'  arcivescoyo  di 
Gnesno,  nella  qoalè  espresse  il  suo  malcontento  per  es- 
sersi abusiVamenle  radicate  le  dietìne  nel  regno,  elueaè 
la  nomina  di  deputati  che  risicar  potessero  piresso  di  lui, 
S  promise  di  mandarne  altri  onde  assicurassero  del  suo  ri^ 
tomo  j  e  pensassero  coerentemente  ai  nazionali  al  bene 
dello  stato. 

L' indicate  dièta  si  radunò  H  Warsavia  senza  la  parte- 
dpazione  dell' arcivescovo ,  e  decise  dopo  varj  contrasti 
d' inviare  ad  Enrico  deputati  coff  mcarico  <H  notifica^gfli 
d' aver  stalììlito  i  due  ordini  delk  nasone  d' aspettar  anco^ 
ra  iiove  mesi  pd  suo  ritornò  [fino  ai  12  maggio  1S7d],  è 
di  pubMicaré  incontinente,  spirato  questo  termine,  V  in- 
tei^guo  in  una  dieta  da  riunirsi  a  Stenzy ca.  Questi  de- 
ntati furono  Girolamo  Rozdràzewski  grande  segretario 
della  corona  è  Giovanni  Tommaso  Droiewski  starosta  di 
'Przemysl;  erano  latori  d'una  lettera  pel  loro  monarca, 
'  nella  quale  in  termini  del  pari  rispettosi  e  positivi  era 
espressa  la  convenuta  risoluzione;  Prima  che  la  dieta  si 
Separasse  se  le  era  presentato  un  inviato  del  sultano  Se- 
limme,  facendo  inteddere  aveite  il  suo  signore  inteso  die 
Enrico  non  ritornerebbe  più  in  Polonia ,  e  cbe  Y  impe- 
ratore già  sollecitava  il  vacante  trono  per  Y  arciduca  suo 
figliò,  onde  averlo  mandato  qua  ad  oggetto  di  volgere 
r  attenasione  della  repubblica  sugF  inconvenienti  cbe  un^ 
tale  scelta ,  se  venisse  ad  effettuarsi,  procurerebbe  ad  ambi 


PA&TC  in.  CAPITOLO  V.  389 

due  g\i  stati,  e  raccomandare  a^  suoi  riguardi  sia  Giovanni 
Kostka  palatino  di  Sandomiria,  siafiioTanni  rediSvezia^ 
sia  in  fine  Stefano  Batory  di  Souilio  principe  di  Transil- 
vania ,  la  di  cui  estensione  di  lumi  ^  elevazione  di  senti- 
menti 9  prudenza  ed  attività  non  potevano  a  meno  di  Cir 
dei  Polacchi  popoli  felici.  La  raccomandazione  del  prin- 
cipe di  Transilvania  per  parte  del  sultano  fu  senza  dubbio 
r  orìgine  dell'  affetto  attestatogli  posteriormente  dalla  na« 
zione.  Comunque  sia  ^  i  senatori  ed  i  nunzj  si  separarono 
in  fine  tra  la  speranza  di  rivedere  il  loro  re  nel  termine 
indicato  e  1^  probabilità  di  dover  procedere  ad  una  nuova 
elezione}  sentimenti  che  non  gli  impedirono  d'impiegare 
r  accordato  intervallo  a  conoscere  le  inclinazioni  dei  prìn- 
cipi limitrofi,  e  lo  stesso  Zborowshi  palatino  di  Cracovia 
a  malgrado  del  suo  attaccamento  per  Enrico,  non  esito 
di  recarsi  personalmente  in  Boemia  per  scandagliare  Fa- 
nimo  del  conte  di  Rosemberg  rapporto  alle  disposizioni 
dell'  imperatore  su  q[uesto  s<^getto. 

Nello  stesso  tempo  i  deputati  inviati  in  Francia  ritor^ 
narono  muniti  di  lettere,  mediante  le  quali  Enrico  s'im- 
pegnava di  giungere  in  Polonia  anche  prima  dell'  epoca 
fissata.  Lia  sua  intenuone  era  in  fatti  di  conservarvi  il 
trono,  ma  unicamente  come  risorsa  in  caso  che  gli  sfug- 
gisse quello  di  Francia,  dove  ì  suoi  primi  passi  non  pre- 
sagivano punto  un  regno  esente  da  turbolenze.  Il  fasto, 
la  mollezza,  l'indolenza,  la  voluttà  e  le  persecurìoni,tali  ne 
erano  le  regole  di  condotta.  Prìma  che  U  tempo  prefisso 
fosse  spirato,  egli  inviò  nuovamente  in  Polonia  akrì  mes- 
saggeri per  sollecitar  la  nazione  ad  accordargli  un  pi» 
lungo  intervallo,  e  a  sospendere  la  dimissione  della  quale 
jcra  minacciato  ;  tuttavia  non  essendo  i  medesimi  giunti 
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per  ostacoli  incontrati  nel  viaggilo  prima  del  g^iomo  in 
cni  r  apertura  della  dieta  di  Stenzyca  fu  stabilita,  la  loro 
spedizione  rimase  senza  effetto. 

Nel  lung^o  spazio  di  tempo  tra  V  una  e  V  altra  dieta  si 
erano  formate  tre  fazioni  nello  stato ,  di  cui  la  meno  po- 
tente sotto  la  guida  del  gran-ciamberlano  Tenczynski  j 
del  maresciallo  della  corte  Siecigniowski ,  e  del  primate 
Uchanski,  desiderava  la  conservazione  di  Enrico  sul  trono 
di  Polonia.  La  seconda,  nella  persuasiva  ch'egli  non  po- 
tesse più  abbandonare  la  Francia,  risolvè  di  proteggere 
l'elezione  d'un  membro  della  casa  austriaca  che  si  era 
già  acquistata  l'opinione  di  tutto  il  clero,  dei  Lituani,  e 
d' un  gran  numero  di  senatori ,  fra  i  (jnali  il  più  zelante 
era  Giovanni  Mielecki  pabtino  di  Podolia.  La  terza  era 
composta  di  tutti  i  nobili  polacchi  che  non  volendo  né 
Enrico  ne  un'arciduca,  inclinavano  ad  un  re  nazionale; 
ed  alla  loro  testa  stavansi  Gorka  poscia  palatino  di  Po- 
snania,  Niccolò  Firley  starosta  di  Sandomiria ,  Giovanni 
Tarlo  palatino  di  Lublin ,  Andrea  Tenczynski  palatino  di 
Belz  ed  altri. 

Quando  all'apertura  dell'indicata  dieta  in  Stenzyca 
s'intavolò  la  cjuestione  se  si  potea  procedere  senza  indugio 
ad  una  nuova  elezione ,  i  partigiani  dell'  imperatore  opi- 
narono che  si  avesse  almeno  a  dichiarare  prima  il  trono 
vacante  e  i  sudditi  del  regno  esenti  dal  giuramento  verso 
Enrico,  onde  evitare,  se  il  loro  candidato  fosse  eletto,  ogni 
possibile  divergenza  tra  le  due  case  sovrane.  Il  conte 
Tenczyn  Ossolinski  castellano  di  Sandomiria  si  era  già 
unito  agli  autori  di  questo  savio  parere ,  che  stava  anche 
per  convincere  l'assemblea,  mentre  che  un'inviato  di  En- 
rico vi  si  presentò  improvvisamente  onde  manifestare  la 
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brama  che  la  dieta  sospendesse  le  sue  deliberazioni  rìr 
l^iiardo  alla  questione  da  decidersi  fino  all'  imminente  ar- 
rivo di  certi  ambascìadori  francesi.  Questo  incidente  sor- 
prese i  senatori  e  l' ordine  equestre:  si  deliberò  allora  se 
il  contenuto  del  messajj^gio  dovesse  o  no  esser  preso  in 
considerazione.  Dopo  molti  contrasti  fu  finalmente  pub- 
bUcato  [SÌ6  maggio]  il  decreto  della  vacanza  del  trono , 
portante  cbe  non  essendo  il  re  giunto  in  Polonia  nel 
giorno  stabilito  dalla  dieta  di  Warsavia  dell^  anno  scorso, 
in  conseguenza  il  senato  e  la  nobiltà  si  scioglievano  dal 
giuramento  di  fedeltà  a  lui  prestato,  lo  privavano  della 
corona  di  Polonia,  annunziavano  il  trono  vacante  come  in 
caso  di  morte,  e  fissarono  il  giorno  del  7  novembre  per 
aprire  la  prossinui  dieta  d' elezione. 

Così  terminò  un  regno  altrettanto  breve  che  abbon- 
dante  di  straordinarie  circostanze. 

CAPITOLO  VI. 


STEFANO  BATOET  E  INTEBRBGNO  CHE  LO  PRHGEDB. 


M 


.entre  che  la  Polonia  venne  di  nuovo  rigettata  nella 
situazione  forse  la  più  fatale  per  un  paese,  quella  dello 
stato  provvisorio,  turbolenze  insorte  ai  confini  minaccia* 
rono  di  trascinarla  nelle  calamità  d' una  guerra.  Iwonìa 
Ospodaro  di  Yalaccbìa  suo  feudatario  guerreggiando  col 
palatino  di  Moldavia  protetto  dai  Turchi ,  perdette,  ad 
onta  della  più  valorosa  difesa  del  suo  amico  Swierczowski 
accorso  per  soccorrerlo  alla  testa  di  1300  Gisacchi, 
quegli  il  trono ,  e  questo  la  vita.  Prevedendo  per  un  tale 
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incidente  la  possibilitii  d' nna  rottura  tra  la  Polonia  e  la 
Turchia,  e  d'altronde  instipato  dallo  stasso' saltano  Amo- 
rat  m,  Adel  Gierey  fratello  del  Rane  di  Perekop  et- 
fetlaò  a  proprio  vantaggpio  ontf  incorsione  nella  ttussia, 
predò,  incendiò 5  saocheg^g^tò  il  paese,  e  condusse  avvinti 
in  ceppi  20,000  di  questi  abitanti,  senza  incontrar  altra 
opposizione  Aiorchè  d' alcuni  isolati  distaccunenti  dei  Co- 
sacchi. 

In  conseg[uenza  di  questi  deplorabili  avvenimenti  il 
numero  deUa  nobiltà  radunata  sul  campo  della  nuova  ele- 
zione era  molto  minore  di  prima.  Tra  i  competitori  6gar 
ravano  per  questa  volta  : 

{.  Emesto  arciduca d' Austria,  6g^o dell' impeiiitorù 
Massimiliano  II  rappresentato  ora  da  Martino  Gersztman 
vescovo  di  Breslavia.  Neir  esporre  i  vantagg^i  che  resul- 
terebbero per  la  Polonia  dair  elezione  di  questo  princi- 
pe, r  ambasciadore  suo  non  trascurò  di  ripetere  tutto  dò 
cke  era  già  stato  detto  dal  suo  predecessore  il  conte  Ro- 
semberg,  e  ag{punse  che  famìgliarizzato  colla  Civella 
boema ,  avrebbe  più  facilità  d^  imparare  la  polacca ,  per 
poter  COSI  immediatamente  coùoscere  e  soddis&re  ì  biso- 
gni dei  sudditi. 

2.  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  prindpe  del  Ti- 
tolo e  fratello  dellMmperatore,  il  dì  cui  ministro  dopo 
averne  esposti  i  meriti  e  le  buone  qualità,  conchiuse,  ehe 
senza  volere  pregiudicare  all'elezione  di  Ernesto,  il  suo 
padrone  riguarderebbe  anzi  il  successo  di  questo  come 
proprio  favore. 

3.  Giovanni  re  di  Svèzia  nel  diiedere  per  se  o  per 
suo  figlio  Sigismondo  la  corona  polacca,  promise  per 
^lezzo  del  suo  ao^basciadore  Loriehius  infiniti  vanta^gi% 
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4."  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  dì  Modena. 

5.''  Stefano  Batory  principe  di  Transilvania,  il  di  cai 
ministro  Giorgio  Blandrata  dopo  aver  dipinto  con  vivi 
colori  quei  leggami  ài  politica  e  di  reciproca  amicizia  dbe 
da  tempi  antichissimi  uniyano  la  Polmiia  alP  Ungheria  ^ 
espose  la  necessita  di  tie  più  restringerli  e  consoli' 
darli  per  affrontare  fermamente  le  procelle  ohe  dense 
minacciavano  ambedue  gli  stati.  Onde  rappresentò  non 
esservi  principe  il  quale  pia  del  suo  padrone  possedesse 
le  qualità  idonee  a  corrispondere  in  tal  firangente  ai  voti 
della  nazione  9  poiché  ad  m  vivo  interesse  per  la  felicità 
di  essa  egli  univa  un  gran  valore  personale,  abilità  nel 
campo,  saviezza  nel  consiglio,  sagacità  di  spirito,  pro- 
fonda dottrina ,  devozione  alla  fede ,  moralità  nelle  azioni, 
purezza  nei  costumi,  lunga  abitudine  negli  affari  pubbU* 
ci,  e  una  indefessa  perseveranza  nelle  sue  occupazioni. 

Il  voto  di  quelli  che  esigevano  un  re  nazionale  prò- 
nunziavasi  in  favore  di  Giovanni  Kostka  palatino  di  San* 
domiria  e  di  Giovanni  Tenczynski  palatino  di  Belz ,  ma 
avendo  i  medesimi  dato  a  conoscere  che  preferivano  il  di* 
ritto  di  eleggere  alP  onore  d*  essere  eletti ,  Giovanni  Za* 
moyski  alla  testa  di  questo  partito  e  uno  de' più  attivi,  de- 
stri, e  arditi  nunzj,  propose  per  capo  dello  stato  Anna 
Jagellona  sorella  del  defunto  re  Sigismondo  Augusto 
dandole  per  consorte  Stefano  Batory  proclamato  [  14  de- 
cembre  157S]  immediatamente  da  Giovanni  Sieninski, 
dipoi  arcivescovo  di  Leopol ,  re  di  Polonia  coli'  adesione 
quasi  unanime  dell'  ordine  equestre.  Piel  medesimo  tem- 
po i  senatori  ecclesiastici  dichiarandosi  esclu<iivamente 
per  l'imperatore,  quantunque  non  cercasse  per  se  stesso 
la  corona  ,  e  i  senatori  secolari  parte  per  lui,  parte 
Tomo  I.  26 
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per  suo  figlio,  il  primate  Uclianski  nominò,  e  il  gran« 
maresciallo  della  corona  Andrea  Opalinski  proclamò  n 
di  Polonia  V  imperator  Massimiliano  il.  Ambi  i  partiti 
mandarono  ambasciatori  ai  respettivi  loro  principi  pensile 
sollecitassero  il  loro  arrivo  in  Polonia,  e  fissarono  aasem^ 
blee  nazionali:  qnello  del  primate  in  Lowici,  e  qndlo  di 
Zamoyski  in  Jendrzeiow,  e  i  due  ministri  di  Stefiino  Aa^ 
drea  Blandrata  e  Martino  Berewiczy  ebbero  V  avvertenza 
di  giurare  subito  i  patti  convenuti  colla  promessa  d*  una 
personale  e  solenne  ratifica  nel  luogo  indicato  pel  18  gen< 
najo  deir  anno  prossimo.  Il  tenore  n*  era  il  seguente:  il 
re  confermerà  co'  suoi  giuramenti  tutte  le  leggi  e  tutti  i 
privilegi  del  paese;  salderà  i  debiti  della  repubblica)  ri* 
prenderà  il  territorio  occupato  dai  Moscoviti  ;  ristabilirà 
la  pace  colla  Turchia;  terrà  in  freno  i  Tartari;  prowe» 
derà  le  frontiere  del  regno  di  buona  difesa;  verserà  nel 
tesoro  pubblico  200,000  fiorini  prima  del  suo  arrivo  nel 
paese;  riscatterà  co'  suoi  particolari  fondi  i  nobili  polacchi 
fatti  prigionieri  dai  Tartari;  inoltre  confermerà  gli  érti- 
coli  accettati  da  Enrico;  non  domanderà  soccorso  dagK 
stranieri  senza  il  consenso  degli  stati  ;  non  ìnvierà  fìiori 
dei  confini  del  paese  i  militari  mantenuti  dalla  repubbli» 
ca;  e  nel  caso  di  urgente  bisogno  pagherà  colle  sue  rea* 
dite  il  soldo  a  1500  fanti. 

Mentre  gli  ambasciatori  di  Stefiino  giurarono  questi 
patti,  r  indecisione  dell'  imperator  Massimiliano  rapporto 
air  accettazione  della  corona  offertagU,  la  sua  brama  di 
volerla  piuttosto  cedere  all'arciduca  Emesto,  e  l'opinione 
sua  sfavorevole  alle  condizioni  propostegli,  non  poterono 
fare  a  meno  di  raffreddare  lo  zelo  de'  suoi  più  devoti  par- 
tigiani, scemare  il  loro  numero,  e  aumentare  j^roporzìch 
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natamente  quello  del  partito  contrario.  Il  clero  polacco 
che  non  erasi  mostrato  alieno  da  Stefano  Batory,  se  non 
per  motivi  religiosi,  perchè  ^tta  la  sua  corte  era  com- 
posta d' individui  non  cattolici ,  manifestava  ora  V  inten- 
zione d*  abbracciare  il  suo  partito  in  caso  che  gli  venissero 
presentati  schiarimenti  idonei  a  tranquillizzarne  gli  scru- 
poli. Quando  dunque  Girolamo  Filipowshi  uno  de'  mini- 
stri del  principe  transilvano  e  Stanislao  Karnkowski  ve- 
scovo di  KujaTfia  offrirono  alcuni  dati  su  questa  ma- 
teria 9  lo  stesso  Stefano  non  ignorando  esser  la  prontezza 
r  arme  più  sicura  contro  un  rivale  esitante  9  sollecitò  il 
suo  arrivo  in  Polonia ,  penetrò  nella  Valacchia  alla  testa 
A  3000  uomini  onde  evitare  le  frontiere  austriache ,  assir 
stè  nella  prima  città  polacca  pubblicamente  alla  cdebra- 
rione  della  Santa  Messa^  giunse  poi  nella  capitale,  e  dopo 
alcuni  giorni  vi  fu  coronato  [1  maggio]  e  unito  in  matri- 
monio colla  principessa  Anna. 

Alla  nuova  delF  accaduto  Timperator  Massimiliano  si 
affrettò  di  fissare  la  dieta  dell'  impero  a  Ratisbona  per 
esporvi  le  sue  lagnanze  e  chieder  soccorso  si  d'uomini  che 
di  danaro ,  onde  sostenere  colie  armi  un  diritto  sfuggito- 
gU  per  propria  indolenza.  Ma  mentre  occupavasi  dei  pre- 
parativi deUa  progettata  spedizione,  una  improvvisa  morte 
lo  colpì  é  rese  il  di  lui  rivale  tranquillo  possessore  del- 
Foccupato  trono.  Talché  anche  il  primate  Uchanski  venne 
a  giurargli  fedeltà  in  nome  del  partito  di  Massimiliano, 
e  Giovanni  Chodkiewicz,  per  gli  abitanti  della  Lituania. 
La  Prussia  sola  e  Danzlca,  avendo  seguitata  la  parte  au- 
striaca decisero  di  non  voler  riconoscere  Stefiaino  per  loro 
sovrano,  e  così  lo  posero  nella  dispiacevole  situazione 
di  dover  ricorrere  ai  mezzi  di  violenza.  Tuttavia  prima 


306  STORIA  DELLA  FOLOlflA 

di  mettergli  ad  esecuzione ,  coavocò  una  dieta  a  Tonm 
colla  speranza  di  trovare  ancora  la  via  di  comporre  ami- 
chevolmcnte  le  vertenze  interne  della  repubblica 9  ma  i 
nunzj,  o  per  molivi  particolari,  o  per  instabilità  umana, 
mostrandosi  scontenti  del  nuovo  re ,  prolungarono  la  dieta 
con  querele  religiose  senza  aver  nulla  risoluto  rapporto 
all'  oggetto  essenziale.  E  dall'  altra  parte  proponendo  osti- 
natamente i  Danzicbesi  V  accettazione  di  certe  condiaoni 
al  monarca ,  le  quali  guarentir  dovessero  i  loro  privilegi, 
senza  volere  porger  orecchio  alla  sua  risposta  d'aver  égli 
già  giurato  Y  osservanza  dei  diritti  della  nazione  in  gene- 
rale e  consecutivamente  anche  i  loro  proprj,  defermina- 
rono  così  il  re  a  dichiarargli  con  solenne  decreto  rA  £ 
fellonia.  Stefano  Batory  si  trasferì  dunque  colà  idla  testa 
d'un  poderoso  esercito ,  e,  senza  lo  sparo  d'un  solo  colpo 
vide  arrendersegli  l' una  dopo  l' altra  le  città  prussiane  9 
eccettuata  tuttavia  Danzica,  i  di  cui  abitanti  riponevano 
la  loro  sicurezza  nelle  imponenti  fortificazioni,  nella  nu- 
merosa artiglieria,  e  soprattutto  nella  presenza  d'un  rag« 
guardevole  corpo  teste  giunto  dalla  Germania  sotto  il  co* 
mando  di  Giovanni  di  G)llen  valoroso  capitano,  a  eiù  era 
affidata  la  direzione  di  tutte  le  manovre  difensive.  Il  genio 
militare  dei  Polacchi  sì  brillante  in  aperta  campagna  non 
essendosi  altrove  elevato,  »a  per  difetto  inerente  ai-carattere 
nazionale,  sia  per  mancanza  di  scientifiche  cogmzioni,  ad 
un  pari  grado  di  splendore,  avvenne  che  anche  in  quella 
circostanza  paralizzati  furono  quei  vantaggi  parziali  che 
Tarmata  polacca  ottenne  su  varie  sortite  dei  cittadini  ri- 
belli. Cosicché  la  contestazione  dovette  in  ultimo  termi- 
narsi colla  pace  di  Malborg  [1577]  effettuata  per  la  me- 
diazione dei  principi  alemanni^  in  virtù  deUa  quale  la  città 
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di  Daaziea  s' obbligò  di  sborsare  al  re  a  titolo  d' indenniz- 
lasuone  la  somma  di  200,000  fiorini,  e  20,000  per  la  ri- 
eostmiìone  del  convento  d' Oliwa  distrutto  dalla  violenza 
popolare. 

Venuto  eosi  il  Baiory  a  capo  di  assicurar  V  autorità 
sua  in  tutta  V  estensione  del  regno  senza  che  la  sete  dì 
vendetta  contaminato  avesse  il  trionfo  delle  sue  armi,  volse 
l'attenzione  sopra  alcuni  miglioramenti  amministrativi, 
e  proibì  V  eteme  contese  tra  i  cattolici  e  i  protestanti  col 
raccomandare  severamente  ai  magistrati  dì  vegliare  sui 
{lerturbatori  della  pubblica  quiete ,  e  di  punirgli.  Per  suo 
ordine  il  primate  Uchanski  finqui  nemico  della  Santa 
Sede  dovè  convocare  un  concilio  a  Piotrkowia  in  cui  iW 
rono  soddisfatti  i  bisogni  della  chiesa  cattolica,  e  modifi* 
cale  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento  in  maniera  da 
applicarsi  anche  alla  Polonia. 

Appena  era  terminata  la  questione  di  Danzica  che 
Ivano  II  Wasile^riczC)  accortosi  che  Magno,  creato  tempo 
Cbi. da  lui  re  di  Livoma,  si  preparava  ad  abbandonare  una 
dignità  la  quale  lo  sottoponeva  alla  di  lui  immediata  influen* 
za  per  abbracciare  il  partito  dei  Polacchi,  invase  i  dominii 
di  questo ,  e  nello  spazio  di  sei  settimane  occupò  il  rima- 
nente della  livonia  eccettuata  la  città  di  Riga  ed  alcuni 
castelli  ;  quindi  gettò  questo  principe  in  fondo  d' una  car-  ' 
cere ,  e  dichiarò  la  guerra  alla  Polonia.  In  conseguenza 
fa  stabilita  una  dieta  a  Warsavia  per  deliberare  sul  modo 
di  rimediar  alle  devastazioni  commesse  nella  Livonia ,  so- 
stenere la  dignità  della  corona  ^  ripristinare  Y  onor  nazio- 

(*)  Segur,  Salyandy  ec.  lo  deaofninano  il  IV  ,  gii  aatori  polacchi  , 
il  \ì  ;  come  Wladi:ilao  re  di  Polooia  beacUò  a  rigore  il  VII,  è  più 
Cttrauuemeute  detto  il  IV* 


596  STORIA  DELLA  ML02OA 

naie  compromesso  dalla  violazione  dei  trattati,  e  soprat- 
tutto di  provvedere  ai  mezzi  pecnniarj)  raccolti  poscia  in 
sequela  di  esorbitanti  imposizionL  IXiccolò  Radziwill  fa 
intanto  mandato  colle  truppe  lituane  in  soccorso  di  quei 
paesi  che  non  erano  ancora  caduti  in  mano  del  nemico. 

Questa  medesima  dieta  è  inoltre  notabile  per  due  cir- 
costanze: per  V  investitura  della  Prussia  accordata  a  Gior- 
gio Federigo  Margravio  di  Anspach,  essendo  il  duca 
Alberto  Federigo  gravemente  oppresso  da  incurabile  de- 
menza 9  colla  permissione  ai  ministri  dell'  elettore  di  toc- 
care la  bandiera  in  segno  di  comune  feudalità ,  e  ciò  ad 
onta  deir  opposizione  di  molti  nunzj  che  energicamente 
dichiararono  di  non  ammettere  un  tal  uso  messo  in  prati- 
ca contro  la  volontà  degli  stati  dalla  dieta  di  LuMino  del 
1SG9,  che  la  Prussia  dovesse  appartenere  dopo  T  estin- 
zione della  linea  d' Anspach  a  quella  dell' elettorato^  e  in 
secondo  luogo  per  lo  stabilimento  d' un  tribunale  supremo 
in  Cracovia.  Fin' allora  infatti  solevasi  appellare  dai  tri- 
bunali inferiori  alle  assemblee  palatine,  e  da  queste  al  re, 
ma  V  indebolita  salute  di  Sigismondo  Augusto  mettendolo 
nella  impossibilità  di  assistere  a  tali  opeìrazioni  gindicia- 
rie  in  conformità  dell'  occorrente  bisogno ,  la  nobiltà  in- 
vano chiedeva  di  potere  scegliere  giudici  dal  suo  sena 
Siffatta  questione  fu  riprodotta  durante  l' interregno  di 
Enrico,  e  dopo  la  partenza  del  medesimo  la  nobiltà  A 
scelse  secondo  il  suo  beneplacito  giudici  ad  effetto  di  ri- 
conoscere le  materie  contenziose.  La  qual  condotta  pre- 
sentando un  grave  inconveniente  a  Stefano  Batory,  egli 
volle  rimediarvi  col  denotare  che  quind'  innanzi  fossero 
eletti  in  ogni  vasto  palatinato  due  nobili,  e  in  ogni  pic- 
colo uno,  per  giudicare  definitivamente  a  Piotrkowìa  le 
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tatuò  iShrilì  è  eriminali  ddk  grande  Polonia,  e  a  LoMino 
qudle  della  piceola,  risenrandosi  la  facoltà  A  esaminare 
gli  àflBuri  giuncati  è  il  diritto  di  fiur  grazie,  e  concedendo 
alla  dieta  sola  quello  di  aìlnollàre  le  sentense.  In  tal  guisa 
il  potei^  giudiziario  divenne  in  Polonia  indipendente;  he- 
nefizio  aooordato  pochi  anni  dopo  anche  alla  Lituania.  Fu 
]^riniente  stabilito,  che  il  re  non  accorderebbe  ne  diurni 
di  nobiltà  né  carte  di  liaturaliEBasione  senza  V  nmanfon^ 
consenso  degli  statL 

Tra  le  istituzioni  dovute  alla  sidlecitudiìie  di  Sle&no 
fiatorf  perla  sua  patria  adottiva  e  la  di  cui  origine  si  data 
da  questi  tempi,  Collocar  si  deve  incontrastabilmente  in 
priino  gi^o  r  oi^ganizÉamento  dei  Gwacchi,  milizia  sì 
essentiale  alla  difesa  delle  frontiere  merifionali  del  regnd 
contro  le  éovei*chierìe  dèi  Ttirchi  e  dei  Tartari.  Digià 
sotto  il  r^nó  di  Sigismondo  I  éssA  ohi  incominciata  a 
formarti.  Eiistachio  Daszkietr  ide  ottenuto  da  questo  mo- 
iiarca  per  ricompensa  della  sua  eccellente  condotta  nelle 
guerre  contro  i  Tartari,  le  staròstie  £  CzeAassy  e  A 
Kaniow  esposte  da  lungo  tempo  alle  frequenti  incursioni 
dei  suoi  inquieti  vicini,  la  di  cui  apparizione  fu  sempre 
nìi  segnale  per  questi  abitanti  onde  nascóndersi  nelle  isole 
del  Dnieper  per  uscire  poi  all'  improvviso  è  gettarsi  so- 
pra Isolati  Astaccamenti  di  Tartari,  tiiiiiì  questa  specie 
di  cacciatoti  in  corpi  re|;olaìri,  gli  sottopose  ad  una  mili^ 
tàr  disi^ipliiia,  gli  divise  in  reggimenti  e  compagnie,  as- 
segnò loro  uflBziali  di  differenti  gradi  e  gli  yesù  in  un 
inodo  tmiforme.  L' isola  Chorcyca  offrendo  id  Tartari  i 
mezzi  di  traversate  comodamente  il  fiume,  divenne  però 
il  putito  di  pattènzà  dèlie  spedizioni  dirette  coiitito  i  me- 
desimi^ Dasakiewiez  aetostnmò  la  sua  trdppa  alle  fiitiehé 
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e  alle  priTazioni  d^o^ni  sorta,  le  ispirò  coraggio  ad  ardite 
imprese ,  disprezzo  della  vita ,  cieca  obbedienza  agli  or- 
dini decloro  capi,  si  riservò  la  distribuzione  de' gradi,  e 
stabili  dover  essere  il  bottino  diviso  tra  tatti  per  ^^ali 
porzioni.  Queste  milizie  furono  nominate  Cosacchi,  secon- 
do gli  uni  da  una  parola  tartara  designante  truppe  leggere 
viventi  di  rapine,  secondo  altri  dalla  parola  koza  cioè  ca- 
pra, poiché  coperti  di  pelli  caprine,  erano  destri  e  veloci 
al  pari  di  questi  animali.  Infatti  non  vi  ha  gente  pari  a 
loro  nel  tendere  aguati,  nel  sorprendere  le  bande  ostili, 
neir esplorare  le  strade  o  qualunque  luogo  nemico,  sia 
che  volino  su  leggerissimi  cavalli,  sia  che  valichino  i  fiumi 
su  lievi  barche,  o  sia  che  penetrino  a  piedi  fra  densissime 
boscaglie  o  in  mezzo  a  vaste  solitudini.  Nel  Ì5i0  Sigh 
smondo  I  estese  il  territorio  dei  Cosacchi  dalla  parte  dei 
Poroghi  cioè  al  di  là  delle  cateratte  del  Dnieper  accor- 
dando  loro  vaij  privilegi.  E  allorché  Eustachio  Daszkie- 
vricz  erasi  presentato  alla  dieta  del  1522  al  cospetto  di 
Sigismondo,  lo  consigliò  di  portar  tutta  la  sua  attenzione 
verso  questo  ponto  degli  stati  della  repubblica,  di  tenervi 
permanentemente  2000  uomini  sotto  le  armi  e  alcune  cen- 
tinaia di  cavalieri  per  la  sicurezza  delle  comunicazioni  in- 
terne, e  finalmente  di  costruirvi  qualche  forte*  Questo 
capo  di  Cosacchi  ricevè  in  dono  per  ricompensa  del  suo 
zelo  alcune  terre  e  due  castelli  Rrzyczew  e  Cieciersko  si- 
tuati al  di  là  del  Dnieper ,  ma  in  quanto  ai  suoi  avvisi 
salutari ,  essi  furono  trascurati. 

Al  valoroso  e  previdente  Stefiino  Batory  era  riserbato 
il  terminar  l'opera  del  Daszkiewicz.  Neiranno  1576  ei 
divise  i  Cosacchi  in  sei  reggimenti  di  mille  uomini  per 
ciascuno,  distribuiti  in  centurie  (salnia)  ossia  bandiere, 
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ia  iBodo  die  o^  Gisacoa  inscritto  apparteseta  ad  una 
bandiera  sotto  la  quale  militaTa  allorché  era  chiamato. 
Ogni  centaria  ebbe' un  capò  permanente ,  e  tutti  i  reggi' 
mentì  un  genetelé  ossia  etmano  elettivo  che  il  re  soleva 
installare  mediante  il  dono  d^una  bandiera,  d'  una  coda 
di  cavallo  (iancwft),  d'un  bastone  da  comando  in  forma 
di  clava  (  bulawu  )  e  d' uno  specchio ,  simboli  della  sua 
disputa*  Tra  gli  uffiziali  superiori  erano  ilquartier  mastro 
generale ,  il  giudice  e  il  notajo.  Il  principe  Bogdan 
(  Teodora  )  Rozynski  fu  il  primo  etmano  istituito  in  tal 
guisa;  egli  ebbe  dal  re  Stefano  per  suo  soggiorno  e  de^suoi 
successori  al  comando  il  castello  di  Trychtymirow  dive- 
nuto COSI  la  capitele  dei  Cosacchi,  ai  quali  fu  permesso  di 
abitare  tutto  il  territorio  tra  questa  città  e  Kijoif  b.  Nel 
tempo  di  guerra  essi  solevano  pereipere  dalla  munificenza 
reale  la  gratificazione  d' un  ducato  d^  oro ,  d^  una  pelle  di 
bove,  e  talvolta  d'una  pelliccia.  L'esistenza  della  citta 
Baturyn  al  di  là  del  Dnieper  rammenta  fin  oggi  in  «pieste 
partì  le  savie  disposizioni  del  monarca  polacco. 

Onde  meglio  appoggiare  quei  vigorosi  preparativi  di 
^^uerra  raccolti  da  Stefano  contro  la  Moscovia,  ei  mandò 
ambasciatori  ai  principi  circonvicini  dimostrando  loro  di 
quanto  momento  fiosso  per  V  universale  sicurezza  il  repri- 
mere la  crescente  potenza  di  Ivano,  e  pregandogli  a  con- 
ciliare a  suo  riguardo  una  stretta  neutralità.  Tutti  rispo- 
sero concordemente  lodando  una  tale  impresa  e  cele 
brando  la  grandezza  del  suo  animo.  Egli  non  aveva  an« 
Cora  lasciato  la  capitale  quando  i  suoi  generali  già  illu- 
strato aveano  il  nome  polacco  con  splendidi  fatti  d' arme, 
particolarmente  Andrea  Sapieha  al  quale  riuscì  di  batter 
c<m  2000  uoHuni  sotto  Wenden  numerosi  nemici,  bx* 
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gUene  perdere  0000,  e  costringere  il  resto  a  levar  l^aa^ 
dio  della  detta  città  [81  ottobre  1578].  Questa  segnalata 
vittoria  venne  generalmente  riguardata  per  un  buon  au- 
gurio della  presente  spedizione.  0)ncentrate  che  ebbe  Ste- 
fano Batory  tutte  le  sue  forze  dbponibili,  sì  natio' 
nali  che  estere,  marciò  con  30,000  uomini  alla  tolta  di 
Polock.  L' etmano  deUa  corona  Mielecki  comandava  le 
truppe  polacche,  il  grand' etmano  della  Lituania  principe 
Niccolò  Radziwill  V  armata  di  questo  provincia,  e  Gaspero 
Bekiesz ,  già  il  più  accanito  avversario  di  SteGino  ed  ora 
il  suo  piò  fedele  amico ,  un  corpo  ausilìiure  di  SOOO  fJw 
gheresi.  La  fortezza  di  Polock  conquistata  precedente- 
mente dai  Moscoviti  rimane  in  una  situazione  militar' 
mente  importante,  dove  il  fiumicello  Polta  sboccando 
nella  Dwina  forma  una  penisola  resa  dalla  natura  asssu 
ben  munita.  AlP  avvicinarsi  dei  Pohicclu  questo  fiume  of- 
fri al  loro  sguardo  uno  spettacolo  atto  o  a  penetrargli  di 
terrore,  o  ad  animarsi  alla  vendetta:  le  sue  acque  erano 
tinte  di  sangue  umano,  e  il  loro  corso  venne  arrestato  daUa 
quantità  dei  cadaveri* 

Stabilito  che  fu  il  campo  sulle  rive  della  Dwina,  € 
circondata  perfettamente  la  piazza,  ne  cominciò  V  assèdio 
[li  20  agosto].  Bla  vedendo  i  Polacchi  che  il  loro  cannone 
appena  faceva  effetto  sulle  trincere  nemiche,  si  determi' 
narono  all^  attacco  con  torce  accese  appiccando  il  fuoco 
alle  fortificazioni  di  legno.  AUora  i  Moscoviti  si  rifugia* 
reno  dentro  il  castello  bruciando  eglino  stessi  una  parte 
della  città  ;  tuttavolta  ad  onta  delta  più  wlorosa  difesa 
non  poterono  mantenervisi  per  molto  tempo,  attesoché  in 
mezzo  ad  una  furiosa  scarica  dell'  artiglieria  dei  ripari^ 
messo  il  fuoco  a  questo  ultimo  rifugio,  la  loro  sitnaziomr 
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divenne  talmente  critica  9  che  dovettero  arrendersi  a  di' 
screzione.  La  presa  di  Polock  fa  seguita  da  quella  di 
Sokol,  Turobin  e  Snsza  castelli  fortificati ,  di  modo  che 
tatto  il  palatinato  di  qaesto  nome  rientrò  di  nuovo  sotto 
il  dominio  della  lituania^  e  la  nolnltà  (pa  espulsa,  in  pos* 
sesso  de'  suoi  beni.  H  duca  Costantino  Ostrog^ski  pene- 
trato quindi  anche  nel  paese  nemico ,  diede  il  guasto  alle 
terre  di  Siewierz  e  di  Jaroslavia  Moscovita  spingencb  le 
armi  vittoriose  fin  sotto  le  porte  di  Smolensco*  Allora 
oltre  2000  tra  cittì  e  vilkggi  nemici  andarono  soggetti 
allo  stesso  esterminio,  cui  era  soggiaciuta  la  Lituania  do* 
rante  il  dominio  degli  JagellonL 

L'avvicinarsi  della  stagione  contraria  alle  operauoni 
militari  sospese  il  corso  di  tante  vittorie  :  la  truppa  venne 
in  conseguenza  alleggiata  nei  quartieri  da  inverno ,  e  il 
re  s' incamminò  verso  la  capitale  per  provvedere  ai  mezzi 
opportuni  onde  proseguire  con  maggior  vigore  la  guerra 
nell'  anno  seguente.  Ricevuto  in  Wilna  coli'  espansione 
di  tutti  i  cuori ,  non  vide  nella  capitale  del  regno  che  tri- 
stezza e  malcontento  dipinti  sui  volti  di  quei  magnati , 
che  gelosi  dell'  autorità  reale ,  lo  erano  egualmente  della 
gloria  patema.  Inqiveti  della  forza  di  carattere  con  cui 
il  loro  principe  soleva  dettare  l' energiche  misure  d' ogni 
sorta,  e  della  fiducia  posta  da  lui  negli  stranieri,  cerca- 
rono d'  accre£tare  la  voce,  guerreggiare  egli  per  un  fine 
personale,  trasportare  segretamente  in  Transilvania  i 
fondi  provenienti  dagli  oneri  pubblici,  aver  illegalmente 
durante  l' ultima  campagna  confermata  l' investitura  del 
duca  di  Curlandia,  e  trascurare  inutilmente  l'ammini- 
strazione intema  per  la  direzione  dell'  esercito  già  abba- 
stanza provveduto  di  proprj  capitani.  Ma  Stefano  appog- 
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giato  sulla  sincera  oooperazione  del  prode  Cnovanni  Za- 
moyski  seppe  opporre  disprezzo  alle  caluaDie,  e  tatti  alle 
parole.  La  nobiltà  a  malg^rado  della  sua  renitenza  dovette 
soddisfare  alle  imposizioni  occorrenti,  e  Ivano,  a  coi  le 
proposte  condizioni  sembrarono  esorbitanti,  vide  per  la 
seconda  volta  entrare  ne' suoi  domini!  un'armata  più  che 
mai  bella,  numerosa  ed  agg;uerrit?).  I  senatori  e  palatini 
comandavano  la  cavalleria,  e  V  infanteria  j  quel  genere  di 
truppe  finquì  poco  usato  dai  Polacchi ,  rivalizzava  allora 
di  zelo,  coraggio,  e  disciplina  co'suoi  antichi  fratelli  d'arme. 
Tutto  l'esercito  venne  diviso  in  due  corpi,  l'uno  sotto 
il  comando  del  re,  l'altro,  di  Giovanni  Zamoysli,  col 
fine  di  penetrare  per  diverse  strade  sino  a  Wielkie>Luki, 
città  forte,  commerciale  e  ricca,  e  una  delle  principali  del- 
l'impero moscovito,  il  di  cui  possesso  servir  dovea  di 
base  alla  progettata  spedizione.  Ma  per  giungervi  era 
d' uopo  di  lottare  con  ogni  locale  difficoltà,  traversare  fo- 
reste e  paludi  non  praticate  fin  dai  tempi  di  Yitoldo, 
costruire  ponti,  strade,  argini,  e  in  mezzo  a  tanti  osta- 
coli sopportare  anche  la  penuria  dei  viveri.  La  fermezza 
del  valore  polacco  pervenne  a  superarli  :  i  due  capi  gareg- 
giavano per  espugnare  tutte  le  città  e  fortezze  sul  loro 
passaggio:  Wieliez,  Radziwill,  Uswiata,  Wielkie-Lulsi, 
Nev?el,  Jezieryszcze ,  Zavrolocie,  Porchow,  Opoka,  Sta- 
rodub,  caddero  così  nelle  loro  mani.  L'assedio  di  Wielkie- 
Luki ,  sostenuto  con  valore  e  perseveranza  dalle  truppe 
moscovite,  trattenne  per  qualche  tempo  T ardore  degli 
assalitori,  finche  il  fuoco  appiccato  di  notte  tempo  ad  una 
mina  sotterranea  comunicandosi  al  deposito  delle  polveri 
non  la  distrusse  con  grandissima  strage  del  presidio  [5 
settembre  1S80]. 


PiUrrB  IH.  GAmoto  vi.  40S 

Slefiuio  Batory  dopo  a^er  dato  gli  opportani  ordini 
per  rimettere  qpieato  ponto  essenziale  in  un  grado  di  di- 
fesa 9  eome  pure  gli  altri  la  di  cm  conservazione  avrebbe 
decìso  dell'  esito  della  campagna ,  ritornò  a  Warsavia  ad 
oggetto  A  render  personalmente  conto  delle  sue  vittorie. 
Benché  indisposto  ed  estenuato  dalle  fiitiche,  espose  la  ne- 
cessità di  continuar  nell'  anno  venturo  la  guerra^  e,  onde 
terminarla  fiù  presto  9  con  ogni  possibile  vigore.  Ma 
Ivano,  il  quale  durante  la  spedizione  erasi  ritirato  nelle 
sue  terre  di  Alessandrow,  prevedenda  tutto  V  orrore 
delle  calamita  minaccianti  il  suo  paese  se  le  cose  fossero 
spinte  agli  estremi  ^  gli  spedì  due  ambasciatori  Sycki  e 
Piwow  (*)  per  trattore  d'un  accomodamento;  tuttavia  le 
loro  concessioni  non  sembrando  soddisfacenti  a  Stefiino, 
le  ostilità  ricominciarono 9  e,  per  questa  volte,  coll'asse- 
dio  di  Psko w  ossia  Pleskow ,  la  di  cui  difesa  venne  affi- 
date al  valoroso  Basilio  Szuyski  e  a  30,000  uomini  di 
migliDrì  truppe  moscovite,  le  quali  giurarono  di  morire 
anzi  che  arrendersi.  Vastissima  era  la  piazza ,  circondata 
d^ acque  stagnanti  che  ne  rendevano  difficile  l'accesso 9 
approwisionate  a  sufficienza,  e  difesa  da  forti  bastioni  e 
da  una  cittadella  quasi  inespugnabile. 

Mentre  che  l' assedio  di  Pskow  andava  in  lungo ,  co- 
stò la  vite  all'intrepido  Bekiesz,  e  poteva  riuscir  fatale 
alla  riputazione  del  re,  Ivano  non  scorgendone  il  termine 
e  rinunziando  già  alla  speranza  di  indurre  il  suo  rivale  ad 
an'accomodamento  amichevole ,  prese  il  partito  di  spedire 
un'ambasciatore  al  papa  Gregorio  XIII  per  renderlo  ar- 
bitro della  pace,  e  supplicarlo  a  volere  interporre  la  sua 
autorità  onde  arrestere  lo  snargimento  di  tonta  sangue 

(*)  K.ar;»nziu  LX. 
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che  poteva  con  maggior  gloria  esser  versato  per  mn 
causa  religiosa.  Il  pontefice  lusingandosi  di  poter  m  tale 
circostanza  operare  la  riunione  delle  due  chiese  romana  e 
greca,  come  ne  aveva  fatto  Ivano  concepire  la  speranza, 
ebbe  premura  di  mandare  Antonio  Possevino  ddla  com- 
pagnia di  Gesù  presso  il  re  di  Polonia,  che  bramoso  dii 
manifestare  in  ogni  occasione  la  sua  profonda  differenza 
aUa  Santa  Sede,  prestò  un  attento  orecchiotaUe  conrani- 
cazioni  del  nunzio  pontificio*  In  consegneoaEa  ebbe  luogo 
un'  armistizio  in  Kiwerowa-Horka  [  15  gennajo  1S82[ 
seguito  in  breve  dalla  pace  di  Zapol  conchinsa  per  dieci 
anni,  in  virtù  della  quale  il  palatinato  di  Polock  h  di 
nuovo  incorporato  nella  Lituania ,  le  conquiste  dei  Po- 
lacchi in  Sloscovia  vennero  restituite  a  Ivano,  e  la  li- 
vonia  tornò  sotto  V  obbedienza  deUa  Polonia. 

Uno  dei  motivi  di  queste  sollecita  pace  fu  l'md^a 
condotta-di  Giovanni  re  di  Svezia ,  il  quale  invece  di  ri- 
volgere le  sue  armi  contro  la  Mosoovia  a  tenore  d^  no  re- 
ciproco patto  tra  lui  e  Batory,  profittò  anzi  della  lotta 
impegnate  tra  questo  principe  e  lo  czar  per  inviare  un 
esercito  sotto  gli  ordini  di  Pont  de  la  Gardie,  gentilnoiao 
francese  onde  impossessarsi  suUe  rive  del  Baltico  di  tane 

città  e  castelli  appartenenti  aUa  Polonia.  Gli  (uiono  sfe- 

• 

diti  ambasciatori  per  domandarne  la  restituzione,  ia^^ 
vano,  non  cessando  egli  d'opporre  antiche  pretensMHU 
rapporto  alla  dote  della  sua  moglie  Caterina  sorella  od 
re  Sigismondo  Augusto ,  pretensioni  viepiù  da  lui  soste- 
nute a  misura  che  vide  ravvolto  il  monarca  polaoeo  m 
interne  dissensioni  derivate  dal  desiderio  sempre  pio  ^^ 
scente  di  spogliare  l'autorità  regia  di  quei  pochi  pritileg] 
che  le  rimanevano  ancora.  La  ferma  volontà  di  Balorf 


PÀETE  lU.  CaiPITOLO  TI.  407 

seppe  OTviare  a  tatto ,  e  qnel  che  specialmente  sorve  a 
distinguere  il  carattere  perscTerante  ed  attivo  di  questo 
graniToomo,  è  ehe  in  mezzo  al  fragore  delk  armi,  e  ai 
disgusti  parlamentar] ,  egli  pensò  con  calma  al  maggior 
propagamento  dei  lumi  e  all'organizzazione  dell'univer- 
sità di  Wilna,  diretta  dalla  compagnia  dì  Gesù  9  da  luì 
particolarmente  protetta. 

IN  tutte  queste  operazioni  sì  civili  che  militari  Gio- 
vanni Zamoyski,  il  Snlly  della  Polonia,  era  la  guida  e 
r  animai  II  re  Batory  conosciute  a  tempo  le  ottime  qua- 
lità di  quel  gemo  straordinario  e  nel  campo  e  nel  gabinet- 
to, concentrò  per  effetto  d' un'illimitata  fiducia  nelle  sue 
mani  le  molle  le  più  essenà^ali  dello  stato:  come  castellano 
di  Cracovia  era  Zamoyski  9  primo  tra  i  senatorisecolari, 
come  starosta  di  quella  capkale  competevagli  un'  estesa 
^urisdizione  criminale  nella  piccola  Polonia,  come  graa^ 
d'etmano  gli  spettava  il  comando  dell' esercito  e  della  no« 
biltà  armata,  e  come  gran  cancdliere  teneva  il  primo  po- 
sto presso  il  monarca  ed  era  il  custode  delle  leggi  e  del 
gran  sigillo.  Per  colmar  tanti  favori  il  re  volle  anche 
ammetterlo  nel  seno  della  suafimuglia  dandogli  per  ispojui 
la  propria  nipote  Griselda. 

Mentre  le  cure  del  migliore  tra  i  monarchi  erano  ri^ 
^te  all'  amministrazione  della  Livonia,  alla  divisione  del 
suo  suolo  in  tre  palatinati  di  Wenden,  Derpt  e  Parnau, 
all'  istituuone  d' un  solo  vescovado  in  Wenden ,  alla  con« 
cessione  del  libero  esercizio  del  culto  protestante,  all'am- 
missione nel  regno  del  calendario  Gregoriano ,  e  che  in 
fine  progetti  relativi  alla  possibilità  di  render  il  trono  ere- 
ditario, onde  consolidare  k  felicita  del  popolo  polacco  su 
basi  salde  e  permanenti,  occupavano  i  suoi  pensieri,  scop^ 
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piò  la  congiura  degli  ZborowskL  Samuele  Zborowaki 
condaonato  all'esilio  dal  re  Enrico  pel  comoiesso  orni- 
eidio  sulla  persona  del  castellauo  Wapowski,  si  rifi^riò 
in  Transilvania,  e,  insinuante,  ardito,  opulento,  e  impa» 
rentato  colle  primarie  famiglie  della  Polonia ,  prese  una 
parte  attiva  nell'  devazioue  al  trono  di  Stefano  Batory. 
Fiero  per  Timportanza  del  suo  servizio,  contava  sugli  eflEetti 
d'una  illimitata  riconoscenza.  Trovandosi  tuttavia  deluso 
nelle  sue  aspettative ,  e  di  più  ingelosito  dell'estrema  fr 
dncia  accordata  dal  re  al  suo  nemico  personale  Giovanni 
Zamoyski,  tornò  alle  sue  possessioni  nel  palatinato  di 
Cracovia,  ove  raccoglieva  apertamente  truppe,  e  tramava 
insidie  contro  la  vita  del  medesimo.  Costui  per  mezzo  di 
fide  persone  gli  fé  conoscere  l' inconvemenza  adì  suo  prò* 
cedere  contro  di  esso,  e  in  conseguenza,  dover  abbando- 
nare il  suo  soggiorno  in  Polonia  per  non  oUiligarlo  a 
procedere  contro  di  lui,  in  qualità  di  starosta  di  Cracovia, 
a  vie  di  fatto.  Tale  ammonizione  ricevuta  con  disprezzo, 
fu  il  segnale  dell'arresto,  e,  in  virtù  d' ordini  reali  pe- 
rentorii  d' agire  a  suo  riguardo  giusta  il  rigore  delle  1^ 
gi,  della  punizione  capitale  del  colpevole.  Esacerbati 
gli  animi  de' suoi  fratelli  per  una  tal  condanna,  concepi- 
rono un  odio  mortale  contro  la  persona  del  re,  e  incita- 
rono fino  i  Cosacchi  alla  ribellione.  Una  lett^a  interoet- 
tiita  in  cui  furono  gravemente  compromessi  Giovanni, 
Cristoforo  e  Andrea  fratelli  Zborowski  motivò  contro  i 
medesimi  (  quantunque  il  primo  sembrasse  innocente  )  un 
processo  celebre  per  il  suo  apparato  e  per  l' esercitala 
influenza  sull'  opinione  pubblica.  Sebbene  questa  fiisse 
pronunziata  in  senso  sfavorevole  al  sovrano  perla  severa, 
imprirziale  e  ferma  giustizia  solita  praticarsi  da  lui  ia  si- 
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wék  obflDttMM,  tatfanrii  umut  ambranie  sooneertUo  ^ 
pro6e(^va  irremovibile  De'ftuoi  proponimeAli.  E  la  P#- 
lùìàk  aprara  di  |(la  di  trovar  in  lai  il  riformatote  delle 
mae  sì  fragili  utìtattioni)  allorché  ima  aorte  avversa  aUa 
èi  lei  felieità  lo  rapi  in  Grodna  [18  deeembre  1586]  ai 
«aoi  vaati  a  salatici  progetti. 

Priasa  di  render  rsUmo  respiro^  oome  crsdeai  fer 
éSEMo  d'un  violenta  accesso  di  oollsra  alF  umaBaio  d'mia 
ribellione  in  Riga,  egU  aveva  inviato  a  Roma  nn'amba^ 
sciata  composta  di  Andrea  Ratory  sno  nipote  e  di  SoIf 
kowski  arcivescovo  di  Leopol  col  fine  di  comunicare  al 
papa  Sisto  y  U  suo  ftituro  piano  di  campagna  contro  la 
Moscovìa  e  d*  ottenerne  opportoni  soccorsi  Cosà  la  morte 
improvvisa  del  re  Stefimo  lyierò  questa  potenaa  da  una 
critica  situa^jone,  e  vi  pose  invece  la  Polonia.  Il  sno  breve 
regno  provo  d*  altronde  die  anche  sotto  un  governo  cor- 
rotto un  re  intrepido ,  savio  e  perseverante  poteva  con^ 
durre  i  Polacchi  all^  apice  della  gloria  e  della  prosperiti. 
La  cultura  delle  lettere,  e  particolarmente  deUe  latine,  in 
cui  fu  versatìssimo,  formava  una  delle  sue  predilette  oc- 
cupazioni; soleva  visitar  le  scuole,  e  presente  ai  pubblici 
esami,  incoraggire  la  gioventù  con  queste  parole:  disce 
Buer  UUine^  ego  te  faeiam  Mospane  (Signore).  Malgra-^ 
do  il  suo  costante  e  religioso  rispetto  per  i  privilegi  na- 
zionali, stordita  spesse  volte  dai  troppi  inconvenienti  d*una 
democraaja  che  già  si  racUcava,  sprovvista  d' ogni  stabile 
principia^  non  potè  a  meno  d'esclamare  :,,  o  Polacchi  !  non 
r  ordine  legale,  — «  poiché  non  F  avete,  —  non  il  gover* 
no,  -^  poiché  lo  spr^iate ,  -^  il  caso  solo  regge  la  vostra 
repubblica  „•  Comparativamente  a  tutti  i  sovrani  deUa 
Polonia ,  Stefiino  Ratory  tiene  Ibrse  il  primo  posto  per 
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la  rianione  sì  vara  in  un  soloindtvìdnoy  di  tutte  le  umane 
perfeaioni  (*)• 

È  finalmente  da  oaaervavsi  che  sotto  il  soo  regao  fa 
stabilito  dalla  nobiltà,  opior  più  inquieta  per  la  oonserv»- 
aione  delle  sue  franchigie ,  che  16  senatori  dovessero  per- 
manentemente invigilare  suUa  condotta  amministrativa 
del  re,  cioè  4  vescovi,  4  palatinati,  e  8  castellani,  da 
rideggeru  ogni  sei  mesL 


(*)  Ecco  il  qaadro  che  ne  f«  Paitorio; 
In  tempio  plat  quam  aacerdoa , 
la  repablica  pluf  qoam  rex  > 
In  lententia  dioenda  plot  qaam  jarisconaoltoa  « 
In  exercitn  plaf  qaam  imperator 
In  ade  plos  quam  milet» 

In  adversia  perferendia»  in  jariisqae  coodonandia  plas  qaam  Tir^ 
In  poblica  libertate  tnenda  plos  qoara  ci  ria , 
la  amicitia  colenda  plos  qaam  amicoa^ 
In  eonricta  plua  qaam  famUiaria, 
In  Tenatione  feriaqoe  domandia  plaa  qaam  leo, 
|a  loia  raliqna  Tila  pina  qaam  philoaopiuta. 
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i44>  <44»  i4S>  t56f  ^57. 

Giovanni  III,  re  di  Svetia  p.  337,  ^^^»  ^^9*  ^^>  io6. 

Giovanni ,  ultimo  duca  di  Masowia  p.  a58,  3do« 

Giulia ,  duchessa  di  Witebsk ,  moglie  di  Olgerd  {!•  194* 

Giulio  II,  papa  p.  a8t,  3o^. 

Glinski,  famìglia  dei  p.  38. 

Glinski  Michele  y  signore  lituano  p.  a^o,  a70,  ^'j3  p  274  > 

^78»  aTo,  a84>  ^85,  a85,  a86. 
Ologova  Giovanni,  di,  rinomato  filosofo  p«  44* 
Gnoienski ,  generale  polacco  p.  3oa. 
Godebski ,  poeta  p.  56. 
Golembiowski ,  erudito  polacco  p.  54» 
Golohub,  comandante  di  Minsk  p.  a85. 
Goluchov^ski,  già  ptof.  neirUniv.  di  Wilna  p.  56. 
Gondi  Pietro,  vescovo  di  Parif^i  p.  370. 
Gorka  Andrea ,  castellano  di  Miendsyraecs  p.  363,  390Ì 
Gorka  ,  famiglia  dei,  p.  38,  4^»  3oi. 
Gornicki ,  autore  polacco  di  gran  nome  p.  47>  47* 
Goslawicki  Andrea  Lasòari,  vescovo  di  Posnania  p.  44« 
Goslicki ,  pubblicista  polacco  p.  48. 
Gostomski  Anselm<>  •  palatino  di  Rawa  p.  354* 
Goworek,  palatino  di  Sandomiria  p.  116,  ii8,  it8,  iifl(* 
Gozdava  Cristierno ,  palatino  di  Masowia  p,  lao. 
Grabowski ,  famiglia  dei,  p.  Ì€), 
Grattano  Giovarti  »  ospodaro  di  Valacchia  p.  3a9. 
Gregorio  VII,  papa  p.  87. 
Gregorio  XIII^  papa  p.  349»  4o9. 
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OreiffenUoe  Riccardo  »  di  »  «teifcscaro  di  Trtieri  p.  a^^t 

Grifinia ,  moglie  di  Lcsoo  il  aero  p*  i3^. 

Griselda  »  nipote  di  SlelEano  B«lory  p.  407  • 

Grodek,  prof,  di  filologia  mII'  Um.  di  Wiloa  p«  55. 

Gnyniala»  famiglia  dei»  p.  38t 

GaagiMDi»  icaliaio,  a«ia^  4' mia  nom  di  Foboia  p.  44« 

iy9»  "9*- 
Oaglielmo,  arcivescoro  di  Riga  p.  317»  3aS« 

Goglielmot  duca  d'jbvlria  p.  176,  177»  178* 

Gogiielmo  Ermano  »  teicoYo  di  Berpt  p«  3i7« 

Gnido  dì  &o  Gelasio,  addetlo  aU'ambaaoiaia  francese  io  Po* 

Ionie  p.  338f 

GustaiPO  Wasa.  re  di  Sfcsia  p^  977,  317,  3i7« 

Gauliofrski,  lamìglie  deit  p*  39» 

H 

Hartknoch  Cristoforo ,  storico  polaoco  p.  44»  36q. 
Hebus  ossia  CUeb ,  prideipe  litoaoo  p.  i8a. 
(lerbersteio,  embesciatore  d' AosCria  in  Moscovia  p*  a84- 
Herbart  G&>Tanni»  castellano  di  Mieodsynecs  p.  44  *  366  « 

378, 
fllebowics  Giovanni ,  ufficiale  polacco  pi  3>5« 
Heffoiann  nata  Tanska  »  dama  polacca  emdita  p«  $4* 
Holsza»  prìncipe  lituano  p*  187. 
Ilosio  Stanislso  »  cardinale  d.  48. 
Hube  Romualdo»  prof,  nell  Deiv.  di  Warsavia  p.  55. 
fInrauU  de  CbÌYCr9Ìi  se^reMirio  di  Enrico  re  di  Polonia  p«  36^ 

37». 

I 

Jablonowski ,  famiglia  dei  »  p.  39. 

Jacobo»  vescovo  di  Plocko  p«  44* 

Jadwige  vedi  Edwige» 

J^agello»  granduca  di  Lituania  »  prima  di  salire  aul  trono  poi 

lacco  p.  160,  179»  1769   177»   178,   178*  195^  195»  195, 

195,  1^6,  196,  196, 
Jagelloni,  famiglia  degli^  p.  %y,%S/igt  197,  ^67,  27$,  ^75, 

375,  276,  2891  3o4»  3o9»  337»  353»  4o3' 
lanicki  Clemente^  poeta  polacco  nell*  idioma  latino  p.  46. 
JanocU ,  erudito  polacco  p.  5q. 
^arocki  I  famiglia  degli  »  p.  38« 
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Jarèmiro»  doea  di  Boemia  p.  Sa. 

JarosUo ,  figlio  di  Wladimiro  il  grande  )k  70»  70,  74*  74» 

74,  75,  78,  79,  8a,  83,  119,  119. 
Jarzyoskiy  impiegato  alla  corte  del  re  Eorioo  di  Polonia  p« 

388. 
Jawoat,  figlio  di  Gedymino ,  grandaea  di  Litaaaia  p.  193, 

193. 
Idskowski ,  architetto  p.  57. 
Igor,  figlio  di  Rttrik  primo  principe  nuso  p*  16. 
Inooceosio  IV»  papa  p.  i85. 
Jordan,  famiglia  dei,  p.  38* 

Isabella  d'Aragona,  madre  di  Bona  regina  di  Polonia  p.  ^^. 
Isidoro,  arcivescovo  di  Kiiowia  p.  aaa. 
Iskra  Giovanni,  generale  anstriaco  p.  a3i,  %3%^ 
Juodzill,  prof,  di  Bounica  nell'Univ.  di  Wiloa  p.  55. 
JuDgingen,  vedi  Ulrico  di  Jnngingen. 
Instino  di  Padova ,  dotto  italiano  p.  48* 
Juszjnski ,  erudito  polacco  p.  54* 
Ivano  I,  detto  Kalita  principe  di  Moscovia  p.  %S4* 
Ivano    HI  Wasiliewics,  gran-duca  di  Moacovia  p.  18,  a  54» 

a55.  a63,  a63,  369,  a76. 
Ivano  II,  secondo  altri  Iv,  p.  317,  337^   397,    4o^t    4^4^ 

4o5,  4^^»  4^^»  4^6* 
Iwonia,  ospodaro  di  Valacchia  p.  391. 

Izaslao,  principe  msso  p.  83,  84f  85* 

K 

Kadlubek  Vincenzio,  storico  polacco  p.  4^* 

K-ìlinowsk* ,  famiglia  dei,  p.  30. 

Kamieniecki,  f«mig]ia  dei,  p.  38. 

Kamieniecki  Niccolò,  palatino  di  Cracovia  p.  aSo,  agS* 

K^tnioski .  poeta  p.  5a. 

Karamzin,  storico  rosso  p.   1x9,  4oS. 

Karnkowski ,  famiglia  dei,  p.  38. 

Karnkowski  St^mislao^  veacovo  di  Kujavia  p.  I'i44»  345|  347f 

355,  376,  395. 
Karpinski ,  poeta  p.  5a. 
Kfl^nns^  principe  lituano  p.  x8o,   i8o* 
Kettler   Gottardo,  gran-maestro    dei    cavalieri   di    Civonia 

p.  3^0,  3aa,  3aa,  3a5. 
Kieyatiit ,  uno  dei  figli  di  Gedymino  granduca  di  Lituania 

p.  193,  193,  195,  195,  196, 
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Kieystntowioi  Sigìsmoiido.^  duca  di  Starodab  p.  sao,  aao, 

KinzeI ,  medico  p.  55. 

Kìnka^  famiglia  dei,  p.  38. 

KiBzka  Stanislao,  generale  polacco  p*  a8o* 

Kmita ,  famiglia  dei ,  p.  .38. 

Kmlta  Filone ,  goYernatore  d' Onza  p.  3u6« 

Kmita  Pietro  I  ptlatino  di  Cracovia  p.  3o6|  3 io,  3ia. 

Kniasnin ,  poeta  p.  Sa. 

Kobilinia  Matteo,  di,  fisico  celebre  p.  4^* 

Koebanowski  Giovanni ,  poeta  polacco  p.  47»  4?* 

Kochanowski  Pietro ,  poeta  polacco  p.  48- 

Kockowski^  poeta  polacco  p.  49- 

Kociel ,  famiglia  dei ,  p«  89. 

Kojalowicv,  atorico  lituano  p.  179,  3ii. 

Kolontay  Ugo,  rettore  dell' Univ.  di  Cracovia  p.  5i. 

Konaralù  abate,  riatanratore  del  buon  guato  in  Polonia 
p.  5o,  5i. 

Konarri^i  Adamo,  veacovo  di  Poanania  p.  366,  3^0,  377. 

Konaraki ,  famiglia  dei ,  p.  38. 

Koniecpolaki,  famiglia  dei,  p.  38. 

Kopczynaki,  autore  d'una  grammatica  polacca  p.  5i. 

Korecki,  famiglia  dei,  p.  38,  X95. 

Koiyat ,  uno  dei  figli  di  Gedymino  p*  193. 

Korybttt,  fratello  di  Wladialao  Jagello  p.  195,  ao3^  ao4* 

Korybut,  fratello  di  Sigismondo  Kieystutowics  duca  di  Li- 
tuania p.  aiS. 

Korwin,  jioelM  polacco  ndl'  idioma  latino  p.  4^» 

Koraeniowska  Regina,  dama  erudita  polacca  p.  54* 

Kostka  Giovanni,  palatino  di  Sandomiria  p.  355,  363»  389» 
393. 

Koasyraki ,  principe  Ktnano  p.  195. 

Kowelaki,  principe  limano,  pt  àgi. 

Kosmian ,  poeta  p«  55. 

Krasicki  Ignazio,  arcivescovo  di  Goesno  p.  5i. 

Krasioski ,  fami^^ta  dei ,  p.  38  • 

Krasinski  Francesco ,  vescovo  di  Cracovia  p.  348,  878. 

Krasockif  gentiluomo  polacco  p.  338. 

Kromer  Martino,  atorico  polacco  p.  44»  99»  ^4^»  ^49»  ^49» 
275,  3o4. 

Kropinski ,  poeta  drammatico  p.  55. 

Krotoszyn  Giovanni ,  palatino  d'Inowroclavia  p.  333. 

Kiywe  Kryweito,  detto  Lizdeyko,  gran^saosrdote  lituano 
p.  180,  191. 
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Knyckii  aroiveaeoto  ii  Gneioo  p«  46* 

Krzycki,  famiglia  dei,  p.  38. 

Krayckì  Sunislao ,  caatellaao  di  Raciota  p«  36& 

Kubicki,  archiieito  p.  67. 

KakowoYtf  principe  lituano  p»  181,  i83, 

Kanos»  fratello  di  Palemoa  priao  pmcipe  limano  p.  %9a^ 

xBo. 
Kordaa,  kaae  dei  fifogoli  p.  |83. 
Karozweoski  Dobieslao,  castellano  di  CracoTia  p.  174* 
Kurozwenski,  famiglia  dei,  p.  38* 
fCurpinski»  compositore  di  musica  p-  57« 

L 

Ladislao,  re  d'Ungheria  figlio   dell' imperaucice  Eliubella 

p.  233,  a34f  a45. 
Lafontaine,  medico  p.  55. 
Laockoronski ,  famiglia  dei ,  p.  Sg. 
Lanckoronski  Pr^edao  ,  sUrosU  di   Kwuenieo  •  ffeaevato 

polacco  p.  a8i,  agS.  ^ 

Laogeac  Giovanni,  ambasciadore  francese  in  Polciua  p;  291, 
Lsnguin  Simonio,  duca  di  Mscislaw  p.  19^- 
Laskì,  famiglia  dei,  p.  3& 

Laski  Alberto,  figUo  del  palatino  <&  Sj^«?du  p.  35^8. 
Ladu  Alberto  >  palatina  dU  Siecndinp.  345,  345#  ^49t  ^^ 

Ladii  Giovanni,  arcivescovo  di  Gnesno  p»4^  »74t  5i4. 

Lawruk  ossia  Rimaiid,  principe  lituana  p^  188. 

Lecho  I,  primo  principe  po^io  ^  6d,  61. 

Lelewel  Giovacchiaoi,  eterica  pebccei  p^  5^  55,  i4c^  iM* 

170,  274»  .  - 

Lengendorff  Paolo ,  vesctvor  di  Varmm  p*  »47. 
Lengnich,  puhblicisu  polacco  p.  %']&* 
Leone,  dnca  russo  p*  186. 
Leone  X,  papa,  p.  ^76,  %gfi,  ìoj^ 
Leone,  principe  di  Wladimlm  pi   <83,  t^l% 
Lesco  I,  vedi  Premitlao. 
Lesco  II,  principe  polacco  pi  ©»- 
Lesco  m,  principe  polacca  p^  63. 

Lesco  IV,  principe  polacco  P*  6^*       ^  ,     .     ^  „  - 

tesco  V,  detto  il  bianco^  sul  trono  di  Polomn  dalla  p.  ii5 

alla  117,  attindi  ii8.  118,  118,  119,  119»  "9  »»«»• 

taaaeniie  sid  orono  dalla  p^  I3K>  alla  121. 
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Lesco  VI,  detto  il  nero»  sul  trono  dalla  p.   139  alla  l'ii, 

quindi  i3i,   i3a,  1H8,  188. 
Leaoo  dnc<i  di  Mazowia,  figlio  di  Boleslaoti  ricciuto  p.  109, 

iiS»  ni,  Il 4* 
Leszczyoaki  »  famiglia  dei,  p*  3>6. 

JjBncwjìMlki  Rafaele»  palatino  di  Brmesc  p.  3ii,  3i4t  333. 
Linde   Samuele    Teonlo,    Rettore    del    Liceo    di    Warsd* 

Tia  ec.  p.  54* 
Lipìoski,  esecutore  di  musica  p.  57. 
Lipinski,  poeta  p.  56. 
Lipski,  famiglia  dei,  p.  38. 
Lizdejko,  vedi  Kriwe  Kriweito. 
Liraanin,  prete  francescano  p.  3i5« 
Lodovico  IV,  imperatore  p.  i54>  aoa. 
Lodovico,  re  di  ooemia  p.  291. 
Lodovico,  re  d'Ungheria  p.  296,  3oi,  3o3. 
Lodovico,  re  d'Ungheria  e  di  Polonia  p.  27,  17,  i54f  i54, 
i55,  i55y    1619  164»  164,  i65,    166,   sul    trono    dalU 
p.  168,  alla  26%,  quindi  a38. 
Loncki  Gasparo,  inviato  dal  re  Augusto  inLivonia  p.  3 18. 
Longinius,  vedi  Dlugoss. 

Lorck,  ambnsciadore  di  Svezia  in  Polonia  p.  353»  353. 
Lorena,  cardinale  di,  p.  369. 
Lorenzo  della  casa  dei  Medici  p.  «91. 
Lorichius  ,  ambasciadore  di  Svezia  in  Polonia  p.  392. 
Lubar,  uno  dei  Ggli  di  Gedymioo  p.   193. 
Lnbart  Fiedoro,  uno  dei  figli  di  Olgierd  p.  195. 
Lubart,  principe  lituano  6glio  di  Skirmuod  p.  182. 
Lubienski ,  famiglia  dei ,  p.  38. 
Lubinski ,  famiglia  dei  ,  p.  38. 
Lubomirski ,  famiglia  dei ,  p.  39. 

Lutero  Martino,  capo  d*una    setta  religiosa  p.  189,    391, 
299,  3i5. 

M 

Maciejowski ,  famiglia  dei ,  p.  38. 
Macie)oWski ,  palatino  di  Lublino  p.  378. 
Macieiowski,  professore  nell' Univ.  di  Wdrsav.  p.  55. 
Maciejowski,  vescovo  di  Cracovia  p.  3ia. 
Magnns,  re  di  Livonia  p.  334i  334»  397, 
Maine,  du ,  duca  francese  p.  378. 
Malachowski,  famiglia  dei,  p.  39. 

Tomo  I.  18 
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Malcx»  medico  in  WirsaiFia  p.  55. 

Maliaski ,  scultore  p.  Sy. 

Malte  Brun,  geografo  fraoceae  p.  58. 

Maometto  II,  sultano^  p.  i/^i,  ^/^i,  sSi^  aSa,  258. 

Maria  •  duchessa  di  Twer  moglie  di  Olgierd  p.  igS» 

Maria,  figlia  maggiore  di  Lodovico  re  di  Polonia  p.    170, 

175. 
Maria  9  moglie  di  Boris,  principe  di  Litoania  p»  i8a. 
Martiao  Choleva,  storico  polacco  p.  42  • 
Martino  Gallo ,  storico  polacco  p.  /^^* 
Martino  Y»  papa  p.  ai6. 
Martinus  Polonos,  vedi  Stnebski» 
Maslao  ossia  Maao,  usurpatore  della  Mazowia  p.   77,    So, 

80,  80. 
Massimiliano  I»  imperatore  p.  4^,  a83,  aSS»  289,  289,  390» 

29O9  3o7« 
Massimiliano  II,  imperatore  p.  329,  337,  387,  3929   394f 

394»  395,  395. 
Mattia,  re  d'Ungheria  p.  aSo,  aSi,  2i5i»  aSa,  aSa,  a53, 

253,  a56. 
Matussewicz,  erudito  polacco  p.  Sa. 
Maulevrier,  conte  francese  p.  367. 
Mayenne ,  do ,  duca  francese  p.  374* 
Mehemed'Gierey ,  kane  dei  Tartari  della  Crimea  p.    272, 

273. 
Mendog  ossia  Mindove,  granduca  di  Lituania  p.  i83,  i84f 

184,  i85. 
Mengli-Gierey ,  kane  dei  Tartari  della  Crimea  p.  263,  266. 
Miceslao,  generale  russo  p.   182. 
Michele,  figlio  del  duca  Sigismondo  Kieystutowica  p*  224, 

a24» 
Mickiewici,  poeta  polacco  p.  56» 
Micler  f  erudito  polacco  p.  5o, 
Miecislao  I,  suo  regno  dalla  p.  66  alla  68. 
Miecislao  II,  p.  69,  suo  regno  dalla  p.  74  ali*  76. 
Miecislao  III,  p.  loi ,  sul    trono   dalla    p.    109  alla    iii, 

quindi  iii,  iii,  ii3,  ii3,  ii3,  ii4*  ii4»    ^^^*    ^'^> 

116,  116,  ripetutamente   sul    trono    117»   per   la   terza 

volta  sul  trono   118,  quindi  118. 
Miecislao,  figlio  di  Boleslao  l'ardito  p.  87. 
Miecislao,  duca  d'Oppelen,  figlio  di  Wladislao  II,  p.  106. 
Mielecki  Giovanni ,  palatino    di    Podolia  e   gran    generale 

dì  Polonia  p.  390,  ^02. 
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Miklasxewski ,  autore  d'ooa  storia  di  Polonia  p.  54. 

Mìle»  medico  p.  55. 

MilUu,  bifoiie  francese  p,  368. 

Miogailo,  principe  lituano  p.  i8i» 

Mirecki»  compositore  di  musica  p.  Sj. 

Mniszek  »  famiglia  dei ,  p.  3g. 

Modnewski  Frycx»  segretario  di  Sigismondo  Augusto  p.  47* 

Mokranowski,  famìglia  dei»  p.  Sg. 

Moiskiy  poeta  p.  56. 

Moniwidy  gran-maresciallo  •  quindi  granduca  di  Lituania 
p.  187. 

Montiiril,  duca  di  Ssmogtzia  p.  180. 

Montine  Giovanni  »  vescovo  di  Valenza  p.  338»  34o»  34i» 
34ij  34^1  34»»  343,  348»>35o»  35i,  35a,  358,  iSg^  36o, 
36xt  36it  36^9  363,  364*  364»  364*  367,  373. 

Montpensier  Carlotta,  di ,  principessa  francese  p.  375. 

Montpensier,  duca  francese  p,  367. 

Montwid,  uno  dei  figli  di  Gedymino  p.  igS* 

Morsatyn ,  famiglia  dei ,  p.  So. 

Morsstyn  Andrea ,  poeta  p.  49. 

Morsztyn  Stanislao ,  poeta  p,  49. 

Moszynski,  famìglia  dei,  p*  38. 

Mstislao,  duca  di  Russia  p«  yS. 

Myszkowski,  famiglia  dei,  p.  38. 

Myszkowski  Pietro»  vescovo  di  Plocko  p.  354* 

N 

Nalencs  ,  famiglia  dei ,  p.  38* 

Narusaevricz  Adamo,  storico  polacco  p.  5i,  Sa,  78,  96. 

NaruszewicZf  famiglia  dei,  p.  38. 

Marwoysz,  matematico  p.  5i. 

Narymund ,  figlio  di  Gidymino  p.  193. 

Narymund,  nipote  di  Trab  principe  lituano   p.  187,  187. 

Nevers ,  duca  francese  p.  378* 

Neygebauer,  storico  polacco  p.  44»  '71* 

Niccolò,  palatino  di  Cracovia  p.  116,  118. 

Niegoszewski ,  rinomato  improvvisatore  p.  46* 

Miemcewicz  Giulio,   presidente   della    società    regia   degli 

amici  delle  Scienze  in  Warsavia  p.  Sa,  53*  55,  198. 
Niemoiev?ski^  famiglia  dei,  p.  39. 
Nisla ,  moglie  di  Boleslao  V  ardito  p«  83. 
NiszLowski ,  medico  in  Wilna  p.  55. 
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Odrowoas  ,  faaiìglia  dei,  p.  38,  3oi. 

Odjniec,  poeta  p.  56. 

Oginski,  famiglia  dei,  p.  3g. 
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